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,,  1  giorni  del  pianto  erano  giunti;  ma  questi  gior- 
«  ni  più  non  erano  quelli  del  popolo  schiavo  che 
<c  seduto  sotto  i  salici  di  Babilonia,  cui  aveva 
ce  appese  le  sue  arpe,  piangeva  le  sventure  di 
<c  Sionne.  (i)  La  chiesa  trionfa  in  mezzo  al  suo 
<c  dolore!  La  celeste  Gerusalemme  aveva  accol- 
cc  la  ne'suui  atri  la  vergine  di  Patrasso,  Ana- 
ce stasia;eie  dominazioni , lenendo  volti  gli  oc- 
«  chi  a  Costantinopoli  ,  osservavano  quanto  acca- 
«  deva  in  questa  città,  un  giorno  regina  deì- 
«  l'Oriente,  ora   obbrobrio   del   mondo.» 

INon  era  altrimenti  una  favola  accortamente  in- 
ventata dal  satrapo  di  Giannina  il  disegno  che 
attribuivasi  alla  Porta  Ottomana  di  sterminare 
i  Cristiani ,  o  di  sforzarli  ad  abbracciare  1*  isla- 
mismo, onde  stabilire  coll'uniformità  del  culto, 
una  specie  di  unità  in  un  impero  ,  dove  i  Greci 
vennero  sempre  risguardati  come  ausiliari  della 
Russia.  Eranvi  in  ciò  due  alternative  egualmente 
care  alla  cupidigia  ed  al  fanatismo  d'  un  sovrano 
e  di  un  popolo  che  sommamente  odiavano  i  Cri- 
stiani. Neil'  ipotesi  della  resistenza  vi  si  trova- 
va un  sufficiente  pretesto  di  spogliare  i  Grvd 
e  di  farli  perire;  e  nella  contraria  supposizio- 
ne il  sempre  gradito  trionfo  di  vedere  amplia- 
ta la  loro  pazza  credenza.  Questo  piano  così  mo- 
dificato offriva  inoltre  i  mezzi  di  applicare  all'im- 
periai fisco  i  beni  delie  metropoli ,  che  sarch- 
iarsi trasmutale  in   moschee,  de' conventi  che 

(i  )  Estratto  dell'orazione  funebre  del  patriarcaGre- 
gorio  recitata  a  Idra. 
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diventerebbero  t^kes  di  Dervis»ed  il  vantaggio 
di  costringere  l'iififerior  classe  del  popolo  turco 
a  lavorare,  quando  non  vi  sarebbero  più  cri- 
stiani per  coltivare  le  campagne  :  percioccbè  quan- 
d'  ancora  fossero  rimasti  alcuni  pocbi  Iloti ,  sa- 
rebbersi  poi  fatti  lentamente  perire.  Allora  la 
mercantile  marina  dei  Greci  diventerebbe  na- 
zionale maometti-zzandosi ,  o  pure  cadrebbe 
per  la  preferenza  accordata  a  quella  degli  stra- 
nieri ;e  l'Oriente  totalmente  ricostituito  nel  suo 
torpore  prolungava  la  dispotica  sita  esistenza  per 
una  lunga  serie  di  secoli.  Tale  era  il  sistema 
dei  moderatori  del  trono  d' Ottman  ,  ma  quan- 
do si  vide  scoppiare  la  ribellion  d'Ali  pascià, 
quando  si  ebbe  avviso  della  diserzione  dei  Su- 
liotti,e  si  ebbe  contezza  dei  movimenti  degli 
Eteristi ,  dell' insurrezione  delle  provincie  ultra 
danubiane  e  della  Morea  :  allora  il  partito  della 
Violenza  scavalcando  quello  della  progressiva  ini- 
quità, si  decretò  nel  divano  l'universale  ster- 
minio dei  Greci. 

Quando  si  partecipò  al  Sultano  il  proclama 
di  Hypsilanti ,  si  suppose  imminènte  la  guerra 
colla  Russia.  Furono  perciò  spediti  subito  cor- 
rieri fino  agli  ultimi  confini  dell'impero  per  or- 
dinare cbe  si  facessero  marciare  verso  Costan- 
tinopoli tutti  i  Maomettani  atti  alle  armi.  Per 
questo  conto  i  provvedimenti  erano  suggeriti  daè 
legittimi  timori;  ma  per  giustificare  agli  occbi 
dell'Europa  cristiana,  che  poi  mostrossi  quasi 
insensibile,  il  totale  esterminio  dei  Greci,  era 
necessario  coprire  tanto  delitto  con  uno  di  quei 
colpi  di  stato  che  chiamassi  cospirazioni:  e  si 
calunniarono  coloro  che  si  volevano  perdere. 
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Siccome  dall'epoca  dalla  congiura  di  Carli- 
na fino  alla  fatale  giornata  delle  polveri  a  Lon- 
dra, di  cui  si  festeggia  tuttavia  la  memoria  bru- 
ciando pubblicamente  l'effigie  del  papa  ,  gli  ac- 
cusatori sempre  si  costituirono  giudici  in  questa 
sorta  di  cause,  denunciate  ,  proseguite,  o  taci- 
tate  a  posta  loro  \  sarà  sempre  permesso  di  chia- 
mare in  dubbio  quistiòni  stabilite  come  fatti.  Sen- 
za ricordare  i  modi  adoperati  del  padre  della 
patria  (  che  poi  non  tardò  ad  essere  trattato  co- 
ni'egli  trattò  gli  altri)  in  Roma,  confutando- 
gli argomenti  dì  Cesare  colle  scuri  dei  littori; 
e  senza  far  parola  della  frode  ora  smascherata 
dei  Venezianiedel  parlamento  britannico;  avanti 
che  qualche  scrittore  della  tempera  del  Saint- 
Real  sollevi  la  falsità  all'onore  della  storia, 
conviene  esaminare  e  distruggere  le  menzogne 
poste  in  campo  per  giustificare  la  sanguinaria  con- 
dotta della  Porta   Ottomana. 

Non  appena  erano  usciti  da  Costantinopoli  i 
corrieri  propagatori  dei  pericoli  del  trono  e  del- 
l'altare  d'Islam,  che  si  fece  correr  voce ,  che 
li  \6  di  marzo  era  il  giorno  fissato  per  la  ge- 
nerale insurrezione  de' Greci  in  tutta  l'estensio- 
ne dello  impero  Coìl'appoggio  di  questo  fatto 
raccontavasi  che  certi  ricchi  mercanti  greci  del- 
la capitale,  avevano  formati  nelle  proprie  case 
ragguardevoli  depositi  d'armi,  e  che  n'erano 
inoltre  piene  molte  chiese. Alcune  persone  di  spe- 
rimentata fedeltà  erano  incaricate  d'ammaestra- 
re nelle  militari  evoluzioni  un  gran  numero  d'ini- 
ziati. I  piò  persuasivi  dovevano  in  appresso  ini- 
ziare tutta  la  popolazione  greca  nei  progetti  del- 
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la  grande  Synomotia  %  ma  le  loro  rivelazioni  non 
dovevano  eseguirsi  che  nel  dì  precedente  a  quel- 
lo dell'esplosione.  Allora  i  congiurati  armati 
avrebbero  sorpreso  Tofana,  che  è  il  grande  de- 
posito dell'artiglieria  dell'impero,  mentre  che 
altri  penetrando  nel  serraglio  avrebbero  ucciso 
il  sultano  e  vuotati  i  suoi  tesori.  Intanto  un  cor- 
po di  ben  addestrati  marinai  s' impadroniva  del- 
la flotta  sprovveduta  di  difensori.  I  corpi  de- 
gli artiglieri  e  dei  giannizzeri  sarebbero  distrut- 
ti, tutta  la  città  sottomessa  o  ruinata  interamen- 
te nello  spazio  di  poche  ore. 

Onde  fissare  la  necessaria  peripezia  nella  fa- 
vola di  questo  dramma  di  atroce  invenzione,  un 
delatore  sedotto  dalla  speranza  di  larga  merce- 
de ,  aveva,  dicevasi,  denunciata  ogni  cosa  al- 
l' ambasciatore  d'Inghilterra,  il  quale  dandone 
avviso  alla  Porla  Ottomana  ,avevaimpedito  l'ese- 
cuzione di  un  progetto  che  respingeva  per  sem- 
pre le  orde  mussulmane  in  fondo  all'Asia.  Col 
sussidio  di  questa  impostura  certi  commentato- 
ri somiglianti  ai  discepoli  d'  una  scuola  ,  che  pa- 
re aver  ricevuto  una  particolare  rivelazione  per 
spiegare  ciò  che  gli  altri  non  intendono,  v' at- 
taccavano il  movimento  provocato  da  Alessan- 
dro Hrpsi'anti.  Domraatizzavano  in  probabili- 
tà ,  che  riducevano  in  assiomi ,  audacemente  chie- 
dendo come  mai  il  principe  faoarioto  avrebbe 
concepita  P  idea  di  avanzarsi  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli con  un  branco  df  uomini  ,  quando 
non  avesse  supporto  di  trovare  la  città  iti  po- 
tere de' congiurati?  Per  ultimo  procedendo  dal- 
l' ignoto  all'ignoto  declamavano  contro  congiure 

i  • 
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che  non  esistevano  che  nella  mente  di  un  go- 
verno che  voleva  avvilupparsi  entro  al  terrore 
creduto  necessario  air  esecuzione  dV  suoi  san- 
guinari  disegni. 

Un  giorno,  senza  dubbio,  non  si  saprà  concepire 
in  qual  modo  somiglianti  calunnie,  ripetute,  so- 
stenute e  discusse  abbiano  potuto  richiamare  un 
solo  istante  l'attenzione  de  gabinetti  Europei ,  se 
non  pel  solo  oggetto  di  scoprirne  l'assurdità.  Ed 
invero  bastava  conoscere  e  paragonare  il  rispet- 
tivo e  numerico  stato  dei  Turchi  e  dei  Greci  che 
soggiornano  nella  capitale  dello  impero  ottoma- 
no ,  per  accorgersi  che  la  pretesa  cospirazione 
degli  ultimi  altro  non  era  che  un  politico  pre- 
testo che   nascondeva  un  criminoso   disegno. 

Costantinopoli,  compresi  i  sobborghi  e  l'asiati- 
ca città  di  Scutari,  contiene,  si  dice,  una  popola- 
zione turca  di  settecento  mila  abitanti.  Questa 
città  residenza  del  sultano  e  de*  suoi  ministri, 
centro  dell'energia  del  governo,  conta  tra  i  suoi 
difensori  come  corpo  di  presidio  cento  cinquanta 
mila  giannizzeri  scritti  ne'  registri ,  de'  quali  sol- 
tanto ventimila  trovansi  in  attualità  di  servigio. 
Se  a  queste  truppe  si  aggiungano  cinquemila  top- 
dgì ,  ossiano  cannonieri  presenti,  tre  mila  soldati 
del  treno  ,  due  mila  cypais  ,  o  soldati  a  cavallo  , 
tremila  silihdari  ossia  uomini  d'  armi,  mille  ot- 
tocento comparadgio  bombardieri,  le  compagnie 
dei  baltadgi ,  taglialegne  ,  edi  bostandgi ,  o  giar- 
dinieri, si  troverà  che  il  gran  signore  poteva  al- 
l'istante adunare  trentaquattro  mila  ottocento 
uomini,  ed  in  poche  ore  avere  tutta  la  Popo- 
lazione turca  a'suoi  ordini.  Ma  anche  non  con- 
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tat^fìo  che  la  milizia  attiva,  un  tale  presidio  era 
quasi  numericamente  superiore,  non  dirò  già  alla 
massa  agente  de'  Greci  accusati  di  cospirazione, 
ma  alla  loro  popolazione  che  a  Costantinopo- 
li non  è  che  di  sessantamila  persone  d'ogni  età 
ed' ogni  sesso.  Era  a  questo  piccolo  numero 
d'uomini,  che  altri  capi  non  avevano  che  un 
patriarca ,  alcuni  vescovi  e  preti,  ed  i  principi 
fanariotti  ,  espertissimi  nell'arte  dell'intrigo, 
nelle  cose  della  guerra  affatto  nuovi ,  era,  dissi, 
a  questi  uomini  che  si  attribuiva  il  gigantesco 
disegno  del  totale  sovvertimento  del  governo  tur- 
co e  della  capitale. 

Dietro  queste  nozioni  di  fatto,  si  chiederà  co- 
me siasi  immaginato  e  preleso  di  far  credere 
all'Europa^  che  una  popolazione  di  sessanta 
mila  cristiani  ,  che  appena  avrebbe  potuto  dare 
dodicimila  uomini  atti  a  trattare  quelle  armi  che 
non  aveva,  abbia  mai  pensato  al  progetto  che 
le  si  supponeva?  In  simili  circostanze  anche  gli 
uomini  più  ignoranti  fanno  qualche  ragionamento 
ne  i  Greci  erano  tanto  accecati  dall'  entusiasmo  , 
per  non  sapere,  che  non  solo  al  primo  segno 
d'insurrezione  eh' essi  facessero,  si  leverebbero 
trentaquattro  mila  soldati,  ma  che  ben  tosto  sa- 
rebbero oppressi  da  dugento  mila  furibondi  en- 
tusiasti, che  armati  di  fucili,  di  sciable,  di  pu- 
gnali, di  torce  li  distruggerebbero  colle  loro 
case,  senza  che  l'autorità  che  avrebb'e  aperto 
il  carcere  a  queste  tigri  avide  di  sangue  cri- 
stiano  fosse  poi   capace  di  ricondurvele. 

A  ciò  riflettendo  gli  autori  della  supposta  con- 
giura de' Greci,  non  avrebbero  osalo   di  com- 
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promettere  il  nome  dell' ambasciatore  inglese, 
la  di  cui  saviezza  e  la  nobiltà  del  carattere  ba- 
star dovevano  a  smentire  la  rivelazione  che  gli 
si  attribuiva.  Egli  non  aveva  avuto  parte  nel- 
l'infame vendita  di  Parga,  e  senz'esser  1'  ami- 
co dei  Greci ,  il  signor  Straugfort  è  troppo  ono- 
rato per  rivelare  una  cosa  di  cui  ne  conosce- 
va l'assurdità.  Ch'egli  abbia  denunciata  l'in- 
surrezione del  Peloponneso,  della  Valacchia  e 
della  Moldavia  :  che  abbia  poscia  cercato  di  rav- 
vicinare la  Porta  Ottomana  alla  Russia;  io  sono 
persuaso  che  anche  in  ciò  non  oltrepassò  i  li- 
miti delle  sue  istruzioni.  Le  calunnie  e  le  mi- 
sure incendiarie  dirette  contro  i  Greci  ebbero 
troppo  bassa  origine  per  non  credere  che  tosto 
o  tardi  egli  non  sia  per  provocar  un  esemplare 
castigo  sopra  coloro  che  infamarono  il  nome  bri- 
tannico accomunandogli  la  loro  cupidigia  ed  i 
vii  i   furori. 

Ad  ogni  modo,  malgrado  il  fin  qui  detto, 
duopo  è  confessare  l'esistenza  d'una  vera  co- 
spirazione contro  il  despotismo  maomettano.  I 
congiurati ,  consci!  del  mistero,  avevano  giura- 
to innanzi  a  Dio  di  rinunciare  a  satanasso ,  alle 
sue  pompe  ed  alle  sue  operey  onde  porsi  in  su  la 
nuova  strada  anche  prima  che  le  loro  lingue 
fossero  sciolte  per  benedire  il  nome  del  dio  re- 
dentore Ogni  cristiano  obbligavasi ,  nel  batte- 
simo, di  vivere  e  morire  per  un  dio  geloso,  che 
non  soffro  che  i  suoi  altari  siano  mescolati  con 
quelli  dell'empietà.  Perciò  Ogni  Greco  cos\  com- 
promesso dai  testimonj  della  sua  rigenerazio- 
ne, veniva  ammaestrato  a  vivere  in  istalo  d'osti* 
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lita  contro  i  profani,  straniero  alle  loro  pompe, 
nemico  delle  loro  opere;  ed  ogni  giorno,  seguen- 
do l'esempio  de' figliuoli  d'Israello,  ogni  Greco 
alzava  la  mano  dell'anatema  contro  il  tempio  di 
Baal  Pure  finche  gì' infedeli ,  per  servirmi  d'una 
sublime  espressione  di  san  Paolo  ,  vivevano  in 
uno  stato  di  perpetua  disperazione  ,  (desperan- 
tes  se)  in  cui  non  eravi  che  la  stupidità  e  V  indo' 
lenza  che  li  sostenessero,  i  cristiani  gioriavansi 
di  soffrire  sotto  gli  occhi  del  Signore.  Sapevano 
che  questo  divino  maestro  vedeva  i  loro  trava- 
gli ,  che  nulla  accadeva  che  non  fosse  preve- 
duto dall'infinita  sua  sapienza;  che  il  celeste 
padre  non  li  aveva  così  lungamente  gastigati, 
e  non  continuava  a  gastigarli  che  per  rendergli 
più  puri  e  degni  della  mercede  loro  promessa; 
ma  che  poteva  con  una  sola  parola  liberarli  dalle 
loro   calamità. 

Questi  grandi  motivi  che  sostenevano  il  corag- 
gio de'Greci  assai  più  che  le  dotti  ine  del  Por- 
tico, non  che  seppellirli  nella  calma  del  fata- 
lismo, loro  permetteva  di  desiderare  i  giorni 
della  liberazione.  Avevano  essi  cooperato  coi  lo- 
ro voti  coi  consigli  e  con  patriottici  doni  al  so- 
spirato restauramento  degli  altari  de'  loro  ante- 
nati; essi  lo  dovevano,  perchè  senza  di  ciò  non 
potevasi  in  verun  modo  giustificare  1'  ubbidien- 
za loro  verso  empi  padroni.  Ma  lungi  dal  fomen- 
tare nn'  insurrezione  in  Costantinopoli ,  tosto 
eh'  ebbero  avviso  di  quelle  scoppiate  in  varie  par- 
ti dell'impero  ,  il  capo  della  chiesa  greca  ,  il  pa- 
triarca Gregorio,  acconsentì  al  più  grande  sa- 
grificio   che  far  potesse  j  e  volendo  rendere  a 
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Cesare  pia  che  a  Cesare  non  apparteneva ,  fui- 
miuò  la  scomunica  contro  Alessandro  Hypsilanti 
e  contro  i  suoi  partigiani,  che  in  pari  tempo 
furono  disapprovati  dall  ambasciadore  russo ,  il 
barone    di   Strogonoff- 

A  malgrado  di  queste  solenni  guarinzie,  la 
Porta  Ottomana  ostiuavasi  a  risguardare  V  in- 
surrezione delle  provincie  ultra  danubiane  co- 
me un  primo  passo  per  V esecuzione  dei  dise- 
gni da  olire  un  secolo  attribuiti  alla  Russiate 
per  mezzo  di  Rhalet  effendi  eccitava  il  fuoco 
del  fanatismo  in  seno  all' anticristiana  città  di 
Costantinopoli.  Per  le  perfide  suggestioni  dì  que- 
sto sanguinario  favorito,  la  popolazione  mus- 
sulmana aveva  prese  le  armi,  empiendo  Costan- 
tinopoli di  furibonde  grida,  orribili  presagi 
degli  eccessi  cui  era  in  procinto  di  abbando- 
narsi questo  ferocissimo  popolo.  Di  già  le  vitti- 
me erano  segnate  io  fronte,  notate  le  case  che 
dovevano  essere  saccheggiate,  indicati  i  nomi 
delle  chiese  abbandonate  alla  profanazione.  In- 
tanto l'autorità  fingeva  di  procurare  che  fosse 
conservato  il  buon  ordine  ;  e  si  suppose  perfino 
che  non  avesse  voluto  che  atterrire,  quando  si 
osservò  che  spediva  per  la  vìa  di  terra  alcune 
compagnie  di  giannizzeri  verso  la  Valacchia, 
mentre  imbarcavasi  un  grosso  corpo  di  Lazi  (i) 
per  Galatze  e  per  le  fortezze  della  Bulgaria  po- 
ste in  vicinanza  del   mar  Nero .  Alcuni  disor- 

(i)Lazi  popoli  della  Colchide  che  d'ordinario  sono 
i  principali  autori  degli  ammutinamenti  in  Costanti- 
nopoli. 


CAPITOLO    PKIJHO  l3 

dini  ch'ebber  luogo  in  tal  circostanza  parvero 
accidentali,  non  accadendo  quasi  mai  che  esca 
da  Costantinopoli  un  corpo  di  truppe  senza  che 
dai  Levantini  venga  commesso  qualche  omici- 
dio :  ma  ben  tosto  si  ebbero  gagliardi  motivi 
di  timore. 

I  Valacchi  ed  i  Moldavi  abitanti  in  Costan- 
tinopoli furono  presi  e  decapitati  senza  veruna 
forma  di  giudizio  e  confiscati  i  loro  beni  pel 
solo  reato  di  appartenere  ad  un  paese  ribelle; 
onde  i  Greci  conobbero  essere  affatto  precaria 
la  loro  sicurezza  Perciò  cominciano  ad  emigrare 
verso  Odessa,  e  ben  tosto  senza  sce'ta  di  luo- 
go o  di  patria  ,  a  ricoverarsi  la  più  parte  di 
Joro  a  bordo  delle  prime  navi  cbe  trovarono 
per  fuggire  da  una  terra  apparecchiata  ad  in-- 
gojarle.  Ogni  giorno  i  quartieri  dei  Greci  si 
andavano  spopolando;  ed  i  furibondi  gianniz- 
zeri s'irritavano  oltre  modo  vedendo  fuggire 
le  loro  vittime;  onde  la  polizia,  che  pur  trop- 
po era  con  loro  d'accordo,  ordinò  ai  cristiani, 
che  approfittavano  delle  tenebre  della  notte  per 
fuggire  ,  di  non  uscire  dalle  loro  case  dopo  il 
tramontare  del  sole.  Poscia  ,  sotto  pretesto  di 
proteggerli,  furono  stabiliti  alcuni  posti  militari 
ne  loro  quartieri,  e  con  ciò  chiusa  ogni  via  alla 
fuga.  ]Nè  questo  era  tutto.  Quando  cominciava 
a  far  giorno,  i  Greci  costretti  a  sostentarsi  coi 
profitti  del  giornaliero  lavoro,  erano  spesso  as- 
sassinati dai  pretesi  loro  protettori.  Del  resto 
la  città  si  mantenne  su fficen temente  quieta  fino 
al  i5  d'aprile  in  cui  si  ebbe  notizia  dei  pri- 
mi avvenimenti  della  Morea  per  mezzo  di  un 
tataro  spedilo  dal  console  inglese  di  Patrasso. 
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I  Lazi  imbarcatisi  per  passare  a  Galatz,  di- 
sperati per  »on  aver  potuto,  prima  di  partire, 
saccheggiare  i  sobborghi  di  Pera  e  di  Galata, 
ove  davansi  a  credere  esservi  custodite  tutte  le 
ricchezze  dei  Franchi,  non  appena  ebbero  con- 
tezza della  notizia  recata  al  divano,  che  esco- 
no dalle  loro  navi  e  si  precipitano  sullo  spa- 
zioso sbarco  di  Bouiouk  Deyrè  (i).  Cadono  sotto 
i  loro  colpi  i  primi  Greci  in  cui  si  sconlrano, 
le  private  abitazioni  sono  invase,  ed  un  vec- 
chio renduto  rispettabile  dalle  più  rare  quali- 
tà, Giuseppa  Fonton,  consigliere  d'ambasciata 
di  Russia  salva  la  vita  nascondendosi  sotto  il 
tetto  della  casa  che  viene  totalmente  spogliata. 
Altri  furibondi  attaccano  il  palazzo  di  Spagna; 
ed  ignorasi  in  qual  modo  dimenticassero  quello 
del  sig.  di  Strogonoff:  danno  fuoco  ad  una 
chiesa;  e  tre  volre  le  fiamme  rispettarono  il 
villaggio  di  Jeni-Makhalè,  trattenute  dalla  per- 
fetta calma  dell'aria.  Tutti  i  casali  fiuo  a  Bel- 
grado sono  preda  di  soldati  senza  freno  e  senza 
pudore!..  Costantinopoli  fa  eco  ai  contrasse- 
gno dell'assassinio;  la  grande  città  rumoreggia 
di  spaventose  grida;  alcuni  Europei  incontrati 
ne' loro  caichi  sul  Bosforo  ,  vengono  fucilatale 
case  greche  sono  dovunque  investite. .. .  la  car- 
neficina ed  il  tumulto  cessano  soltanto  il  ig  di 
aprile,  come  una  scena  teatrale  che  si  cambia 
tutl'ad  un  tratto  al  fischio  di  colui  che  fa  mo- 
vere le  macchine.   La  Porta  spedisce  un  distac- 

(i)  Bouiouk  Deyrc  borgata  sul  Bosforo  distante- 
quattro  leghe  da  Costantinopoli. 
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camento  di  trecento  giannizzeri  a  Bouioukdejrè 
per  sicurezza  dell' ambasciadore  russo  dopo  che 
fu  saccheggiato  il  consigliere  e  l'amico.  Altri 
numerosi  distaccamenti  di  sol  lati,  condotti  da 
ufficiali  d'alto  grado,  disperdono  gli  assassini 
che  fanno  scorrere  il  sangue  per  Costantino- 
poli, ed  i  cristiani  sperano  tornata  la  calma. 
Calma  funesta,  apparecchiata  per  eseguire  l'ar- 
resto di  trecento  tra  i  principali  Greci,  che  nel 
susseguente  giorno  furono  trucidati  senza  veru- 
na  forma    di    giudizio. 

Il  divano  adunatosi  quattro  volte  alla  Porta 
del  grati  visir,  dietro  i  consigli  di  Khalet  ef- 
fendi ,  pronunziava  così  e  propagava  i  furori 
popolari  fino  a  Smirne  ,  apparecchiandosi  al 
meditato  olocausto.  Si  aduna  per  la  quinta  volta 
nella  stessa  settimana  II  venerdì  santo  allo  spun- 
tar del  sole,  il  ministro  d'iniquità  Benderlj 
Ali  pascià,  visir  azem  dell'impero,  assiso  sul 
proprio  tribunale,  sopra  al  quale  vedesi  la  ci- 
fra del  sultano  coronata  dal  motto,  uri  ora  di 
giustizia  è  più,  meritoria  che  sessant"1  anni  dì 
preghiere,  ordina  di  alzare  la  cortina  della 
sala  di  giustizia.  I  grandi  chiamati  a  consiglio, 
si  prostrano  innanzi  al  listello  della  porta  ov' è 
scritto  a  caratteri  d'oro.  V  uomo  protetto  da 
Dio,  non  si  allontana  dall'  equità  nell'ammi- 
nistrazione degli  affari,  salutano  la  soglia  del 
Reis  edendi  sopra  Ja  quale  vedesi  quest'altra 
sentenza:  la  gloria  che  ottiene  la  penna  a  co- 
loro che  ne  fanno  uso,  durerà    tutti   i   secoli» 

l'omo  V.  2 
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In  verità ,    in   verità   V  Eterno   giurò  per   la 
penna  (l). 

Allora  i  capi  dello  stato  chiamati  a  consi- 
glio essendo  stati  introdotti  secondo  il  grado 
loro  ,  presero  posto  nella  seguente  maniera.  Il 
muftì  principe  dei  preti  si  pose  a  sedere  alla 
destra  del  ^ran  visir  ,  sopra  al  caziasker  di  Ro- 
melia mentre  che  il  caziasker  d'  Anatolia  si  col- 
locava alla  sua  sinistra  ,  V  istambol  capissi  (  pre- 
fetto di  polizia  )  i  mollas  di  Galata  ,  d'Eyoub  , 
e  di  Scutari  ,  rappresentanti  gli  scrivani  ed  i 
seniori  del  popolo  ,  si  posero  in  ginocchioni 
sul  sofà,  colla  faccia  volta  verso  la  cifra  del 
sultano  .  Mei  centro  della  sala,  il  tchaoux  ba- 
chi ,  capo  del  pretorio  ,  stando  in  piedi,  for- 
mava V  asse  lontana  dalle  due  linee  semicirco- 
lari de1  suoi  raggi  le  di  cui  estremità  termina- 
vano ad  una  (ila  di  giannizzeri  ,  innanzi  ai 
quali,  stavano  gli  agà  ,  gli  tchorbadgis  (2), 
gli  asker  (3),  gli  oda-bachis  (4)  »  i  sakas  (5) 
ed  i  karacoloudgi  (6).  Allora  il  maestro  del- 
le cerimonie  ,  la  di  cui  testa  pagherebbe  la  più. 
leggiera  violazione  dell'  etichetta  ,  poi  eh*  eb- 
be  verificato  l'ordine,  e  lasciata  una  sentinei- 

fl)  Ved.  d'Ohsson,  stato  dell'impero  ottomano, 
per  rispetto  a  questo  ceremoniale  tolto  da  quello  ri- 
ferito da  Coditi. 

(2)  Tchorbadgis  somministratori  di  zuppa  >  colo- 
nelli. 

(3)  Asker,  capi  di  cucina,  maggiori.  ^ 

(4)  Oda-bacbi,  capi  di  camerette,  capitani. 
(5J  Sakas,  portatori  di  acqua,  luogotenenti. 
(6)  Kayacoloudgi,  guatteri,  caporali. 
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!a  dietro  la  cortina  della  porta  d*  ingresso  ,  si 
ritirò  sotto  il  vestibolo  del  palazzo  . 

Allora  il  visir,  fece  entrare  il  Reis  effendi 
(t)  incaricato  delle  funzioni  di  referendario  , 
accompagnato  da  due  aggiunti  ,  il  quale  riferì 
le  ribellioni  delPAk  Bogdau  (2)  ,  del  Rara 
Bogdan  (3)  del  paese  di  Moreh  (4)  e  di  Roum 
(5)  $  ed  il  Chatir  Àzem  prese  la  parola  per  pro- 
porre questa  prima  questione  :  Quale  pena  me- 
ritano schiavi  ribellati  contro  il  vase  della  ài- 
vina  grazia  e  delle  celesti  ispirazioni  ,  il  su- 
premo capo  dei  Mussulmani ,  Khan  figlio  di 
Khan,  sovrano  dei  due  mari  e  dei  due  conti- 
nenti ,  sultano  Mahmoud  ILI  La  morte  ,  rispo- 
se tre  volte  l'infernale  consglio,  la  morte  ! 
ed  i  tchaoux  in  tuonando  1'  Alkisch  (  vivat  )  si 
diffusero  in  voti  di  prosperità  per  il  monarca 
e  per  il  suo  luogo  tenente  ,  die  furono  saluta- 
ti coi  titoli  di  Lioni  e  di  Tigri,  vocaboli  cbe 
i  successori  d'  Ottman  odono  sussurrare  alle 
loro  orecchie  appena  usciti  dalle  fasce  della 
infanzia  (ò)  . 


(  1)  neis  eitendi,  ministro  degli  atian  esteri  il  quale 
liion  è  considerato  che  come  un  commesso  del  gran  vi- 
sir non  siede  in  divano. 
(1)  Ak-Bodgan,  Valacchia. 

(3)  Kara-Bodgan,  Moldavia. 

(4)  Moren,  Morea  o  Peloponneso. 

(5)  Roum,  Romelia. 

(6)  Secondo  un'antica  costumanza,  la  Valide,  o 
sultana  madre,  chiama  sempre  suo  figlio  mio  Leo- 
ne, Arslanem  ;  mia  Tigre,  Kapelanem.  Ved.  d'Ohs- 
son,  stato  dell'  impero  Ottomano,  t.  Ili  ediz.  in  fol. 


do- 
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11  visir,  0  Chatir-azem  ,  dopo  essersi  acca- 
rezzata la  barba ,  propose  la  seconda  questio- 
ne :  Un  suddito  del  nostro  grazioso  sultano  » 
qualunque  sia  il  grado  ,  può  egli  essere  arbi- 
trariamente punito  coli3  ultimo  supplizio  ?  La 
risposta  a  quest'assoluta  questione  essendo  at- 
tribuita al  Muftì,  il  pontefice  di  Maometto  ri- 
spose :  che  non  poteva  spiegarsi  in  tempo  e 
luogo  che  con  un  fetwa  .  La  quale  evasiva  ri- 
sposta lasciava  la  soluzione  del  problema  ai 
membri  del  consiglio  :  ma  i  suoi  membri  ,  te- 
mendo di  spiacere  al  primo  ministro,  si  spie- 
garono nel  seguente  modo  :  che  essendo  sua 
Altezza  un  Jocolare  di  lumi,  depositario  del- 
la  confidenza  del  sovrano,  a  lui  si  appartene- 
va in  simil  caso  il  pronunciare  e  comandare , 
la  sola  loro  parte  essendo  quella  delV  ubbidien- 
za. Il  visire  insiste,  ed  il  senato  di  Tiberio 
china  il  capo,  ponendosi  la  mano  sulla  bocca 
e  sulla  fronte  ,  ed  i  tchaux  fanno  nuovamente 
eccheggiare  il  palazzo  colle  grida  dell'  Alkisch. 
Il  visir  chiude  la  seduta  ed  ognuno  si  ritira 
soddisfatto  d*  essersi  condotto  colla  prudenza  e 
1'  accortezza  del  serpente  . 

Erano  le  otto  ore  del  mattino  quando  si  se- 
pararono ,  e  pareva  che  i  Turchi  fossero  presi 
da  n  n  so  quale  panico  timore  .  La  scure  del- 
la vendetta  aveva  lampeggiato  iti  sui  loro  oc- 
chi in  senso  contrario  di  quelle  scintille  che 
annunziarono  a  Maometto  che  i  suoi  calili  si 
impadronivano   dell'angusta   metropoli  di  Co- 
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stantìno  .  Un  theriaki,  (i)  che  nella  mosche» 
della  Solimania  (2)  assisteva  alla  preghiera  del 
mattino,  riscaldato,  dicesi,  dai  vapori  dell'  op- 
pio ,  essendo  salito  sulla  tribuna  dell'imam, 
colla  barba  arricciata  per  lo  spavento,  cogli 
occhi  infuocati  e  colla  schiuma  alla  bocca  , 
aveva  profetizzato  :  che  V  angelo  sterminatore 
era  in  sul  punto  a"  uscire  dalla  Morea  per  di- 
struggere gì'  Islamiti .  Le  montagne,  esclamò, 
partoriranno  difensori  della  croce  .  Le  isole 
del  mar  Bianco  scatenarono  le  loro  ciurme  : 
Stambol  ed  i  suoi  figli  saranno  divorati  dalle 
fiamme.  Il  Nazzareno  trionfai  Questa  rivela- 
zione accidentale  ,  o  provocata  aveva  sparsa  la 
costernazione  nel  cuore  de'  barbari,  che  solle- 
vandosi e  ricadendo  come  le  onde  del  mare  , 
corseio  non  pertanto  verso  la  casa  del  Bostandgi 
bachi  per  gustare  I'  ornendo  spettacolo  di  cir- 
ca cinquecento  teste  che  ornavano  le  gallerie 
del  cimiterio  di  questo  ministro.  Il  principe 
Costantino  Morousi  accusato  ri*  essere  il  segreto 
adente  degli  Eteristi  era  stato  poc'  anzi  de- 
capitato . 

Sventurato!  da  soli  trentanove    giorni   eser- 

(1)  Theriaki  specie  d' uomini  assai  screditali,  de- 
diti allo  smoderato  uso  dell' oppio,  conosciuti  a  Co- 
stantinopoli sotto  quest'  ingiurioso  titolo. 

(2)  Dietro  a  questa  moschea  celebrata  per  il  fana- 
tismo di  coloro  clìe  la  frequentano,  vedorsi  i  sepolcri 
del  sultano  Ahmet,  delle  sue  donne  e  di  centoventi 
figli  usciti  dàì  suo  sangue,  che  il  successore  di  lui 
sultano  Mustafà  fece  tutti  strozzare  nello  stesso 
giorno. 

a  * 
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citava  le  pericolose  incombenze  di  primo  dra- 
goni ano  ,  quando,  recandosi,  nel  precedente 
giorno  alla  Porta,  uno  straniero  che  subito  si 
dileguò,  gli  consegnò  una  lettera  ch'egli  aprì 
poiché  fu  entrato  nelle  camere  del  dragoma- 
nato  .  Era  scritta  da  Alessandro  Hypsilanti  do- 
po essere  entrato  nella  Valacchia  ;  informando- 
lo circostanziatamente  dei  disegni  degli  Eteri- 
sti  .  Che  doveva  fare  Morousi  ?  manifestando 
ciò  che  gli  si  scriveva  affrettava  egli  stesso  la 
propria  ruina  j  tacere  ?  ma  lo  sconosciuto  che 
gli  aveva  consegnato  il  dispaccio  era  forse  un 
agente  del  governo  turco  che  voleva  sperimen- 
tare la  sua  fedeltà  .  Fu  alcun  tempo  tituban- 
te ,  ma  all'ultimo  non  ascoltando  che  i  consi- 
gli dell'  onore  ,  recò  la  fatai  lettera  al  Reis  ef- 
fendi/ e  glie  ne  significò  il  contenuto.,  .  Que- 
sto ministro  lo  rinvia  a!  gran  visir,  ed  egli 
stesso  lo  accompagna  .  Si  legge  il  dispaccio  , 
e  chiedesi  a  Morousi  se  conosca  la  persona  che 
glie  lo  consegnò:  non  sa  chi  sia,  e  non  può 
nemmeno  designarlo  ;  erasegli  accostato  quan- 
do entrava  nel  serraglio  in  mezzo  a  molti  cli- 
enti che  d'  ordinario  s'affollano  intorno  al  pri- 
mo dragomano  della  Porta  per  presentargli  sup- 
pliche e  lettere  d'affari  ch'egli  esanima  nei 
suo  gabinetto  ,  indi  riferisce  ai  ministri  dèi  ban- 
co .  Non  è  dunque  maraviglia  ch'egli  non  ab- 
bia osservato  un  uomo  fra  tanti  che  lo  circon- 
davano ...  Il  gran  visir  Benderly  Ali  sembra 
soddisfatto  di  questa  spiegazione  ed  il  Reis  ef- 
fendi la  trova  senza  repl  ica  ;  sono  persuasi  che 
il  sultano  ne  rimarrà    contento ,  e   rassicurano 
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Morousi ,  che  si  ritira  colla  calma  che  può  aver- 
ci in   mezzo  al   turbine  pubblico. 

Chiamato  nel  susseguente  giorno  (  era  il  qua- 
rantesimo da  che  esercitava  le  incombenze  di 
primo  dragomano)  ad  una  conferenza  che  do- 
veva tenersi  tra  1'  amb^s-ciatore  russo  e  la  Por- 
ta ,  ricevette  per  via  una  lettera  de!  Reis  ef- 
fendi che  ,  avvisandolo  di  essere  differita  la 
conferenza,  lo  invitava  a  recarsi  presso  di  lui. 
Ubbidisce;  si  presenta  al  ministro  che  lo  acco- 
glie urbanamente,  e  gli  addirizza  le  seguenti 
parole  che  ci  furono  a  Parigi  comunicate  dai 
figli  della  vittima  ,  quali  furono  loro  fedelmente 
riferite  dal  suo  segretario  :  Sventurato  principe; 
voi  siete  calunniato!  io  so  che  non  meritate 
verun  rimprovero  !  perchè  non  posso  io  giusti- 
Jicarvi  agli  occhi  del  gran  signore  e  sottrarvi 
al  pericolo  che  vi  minaccia?  Ma  andate  subito 
presso  il  Kiaja  bey  (  ministro  dell  interno  )  per 
provargli  la  vostra  innocenza  .  Che  V  Essere 
misericordioso  e  supremo  vi  assista  in  questa 
fatale  circostanza  ! 

Così  parlò  il  Reis  effendi  ;  e  Costantino  Mo- 
rousi non  appena  usci  dal  gabinetto  di  questo 
ministro  che  fu  preso  dai  carnefici  .  Strascma- 
to  avanti  all'  Alai  Kiosque  ,  luogo  destinato  pel 
supplizio,  colà  perdette  il  capo  in  presenza  del 
sultano  iUahmoud  ,  che  vi  si  era  recato  espres- 
samente per  assistere  alla  dee  Uazione  di  un 
principe  cristiano  ,  no-i  meno  commendevole 
per  le  sue  private  virtù  ,  che  per  le  eminenti 
qualità  dell'  ingegno  .  Un  lago  di  sangue  insor- 
montabile ,  che  non  può  cancellarsi  dalle  pa- 
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gine  dell'  istoria  ,  circondava  il  pàio  cui  era 
appesa  la  testa  di  Morousi  con  uno  scritto  che 
lo  dichiarava  punito  come  capo  della  grande 
Sjnomolia  . 

INobile  e  sublime  congiura  ,  somigliante  a 
quella  svnomotia  ,  nella  quale  gli  apostoli  ed 
i  loro  discepoli,  abbai  tendo  colle  dottrine  del 
vangelo  le  superstizioni  di  uno  spregevole  dit- 
to ,  sagt ideavano  coraggiosamente  la  propria 
vii  a  per  mostrale  la  venta  del  Cristo  111  fi- 
glio di  un  pastore  era  vicino  a  sagrificarla  in 
faccia  all'  universo  per  lo  stesso  sublime  mo- 
tivo .  I  mistici  cori  della  santa  città  apparec- 
chiavatisi  a  celebrare  sulle  loro  lire  il  trionfo 
di  colui  ,  al  quale,  secondo  dicevasi  ,  la  regi- 
na degli  angeli  aveva  rilevato  che  sarebbe  il 
martire  del  gran  Pane  (i),  la  di  cui  morte  fut 
annunziata  agli  Elleni  da  una  voce  che  si  udì 
dalla  banda  del  mare  nell'istante  medesimo 
in  cui  questo  Dio  fatto  uomo  spirava  sulla 
croce  . 

Prevenni  altrove  il  lettore  essere  io  ben  lonta- 
no dal  dar  fede  a  tutte  le  cose  che  riferisco  £ 
ma  mi  corre  obbligo  di  non  omettere  quanto 
ho  udito  raccontare,  onde  fedelmente  traccia- 
fi)  Pane  il  dio  di  tutte  le  cose,  il  vero  Dio.  Ed  e 
in  questo  senso,  dice  Gerardo  Vossio,  (de  Philos. 
sectis,  e.  XIX  t.  3.  p.  2,  p.  309)  che  devesi  intende- 
re questo  squarciò  di  Socrate  che  si  le°ge  in  Fedo- 
ne :  Pane,  Dio  amico,  e  voi  Dei  protettori,  concede- 
temi la  grazia  d'  essere  puro  e  mondo  di  spirito;  che 
prosperi  tutto  ciò  che  io  possiedo  e  che  risguardi  cor 
me  ricco  colui  che  possiede  la  sapienza* 
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re  la  6toria  di  un  popolo  proclive  ad  esclama" 
re:  Deus,  ecce  Deus,  quem  vidinms  ipsi\  Dicesi, 
che  Gregorio  avesse  avuto  la  rivelazione  dei  suo 
destino  in  fondo  ad  una  solitaria  valle  del  monte 
Menalo,  dov' egli  custodiva  il  paterno  gregge  in 
tempo  che  oppresso  dall'  eccessivo  calore  del 
mezzo  giorno  erasi  addormentato  all'ombra  di 
un  Andrachuè  sotio  Ja  guardia  de'  fedeli  suoi 
cani.  Appai  vegli  una  donna  coronata  di  stelle» 
e  lo  chiamò  con  voce  simile  a)  suono  di  gemen- 
te flauto  che  odesi  talvolta  in  fondo  ai  boschi 
del  Soron-Oros  ...  e  mostrandogli  le  sacre  se- 
di dei  Policarpi  e  dei  Grlsostomi ,  cui  l'aveva 
destinato,  lo  rapiva  sopra  un  raggiante  cocchio , 
dopo  avergli  posto  sul  capo  una  corona  intrec- 
ciata,  di  frondi   di   palme  e  di   ulivo. 

Q  lesto  sogno  riferito  dal  neofìto  a  sua  ma- 
dre, ch'era  vedova,  ìa  moderna  Monica  si  ad- 
dirizzò a  Timoteo  ,  v  echio  eremita  del  monte 
Menalo,  che  in  tal  modo  interpretò  la  visione: 
«  /'  arcadico  è  chiamato  a  servire  gli  altari  del 
gran  Pane ,  che  altri  non  è  che  Cristo  :  "  E  que- 
ste parole  fissarono  i  destini  di  Gregorio.  Entrò 
ben  tosto  nella  scuola  di  Dimtzana  ,  dove  fece 
i  primi  studj  ;  e  venuti  i  tempi  delle  prove  fu 
condotto  al  monte  Athos,  con  una  toga  chieri- 
cale  che  la  madre  aveva  tessuta  colle  proprie 
mani  ,  adoperando  le  lane  della  greggia  poc'  an- 
zi da  lui  custodita.  Separossi  da  questa  adorata 
madre,  le  di  cui  lagrime  gli  bagnavano  per  P  ul- 
tima volta  il  seno,  e  salutò,  per  non  più  rive- 
derle, le  montagne  che  accolsero  i  vagiti  della 
sua  infanzia.  Triste  condizioni  dell' uomo,  chér 
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nascendo  ignora  in  qual  parte  della  terra  de- 
porrà la  mortale  sua  spoglia  (i)  !  II  monte  A- 
thos  e  Patmos  furono  i  luoghi  ove  Gregorio  ter- 
minò i  suoi  studj  prima  tli  recarsi  a  Smirne, 
dove  ricevette  il  sacerdozio  e  non  molto  dopo 
la  corona  arcivescovile  di  quella  metropoli,  chia- 
mata la  fiaccola  dell' Asia  Minore.  Le  buone  ope- 
re, la  dolcezza  del  carattere,  la  carità/,  non 
ismentirono  giammai  il  pastore  che  aveva  cam- 
biata la  verga  pastorale  colla  Paterit za  (a)  fin- 
che fu  chiamato  alla  sede  patriarcale  della  chie- 
sa   d'  Oriente. 

Selim  III  regnava  da  pochi  anni»  ed  i  fedeli 
cominciavano  appena  a  respirare  sotto  il  paci- 
fico di  lui  scettro,  quando  una  fazione  nemica 
delle  salutari  riforme  che  11  buon  patriarca  intro- 
duceva a  poco  a  poco  nel  sinodo,  approfittando 
della  spedizione  francese  inEgitto, ottenne  di  farlo 
cacciare  dalla  sua  sede  e  relegare  al  monte  A- 
thos  siccome  parziale  dei  Franchi.  In  tempo  del 
suo  ritiro  nell'ovile  della  Santa  montagna,  il 
prelato  studiò  l'arte  tipografica,  che  poi  intro- 
dusse in  Costantinopoli,  ove  pubblicò  molti  li- 
bri ascetici ,  tostoche  si  trovò  di  nuovo  in  mezzo 
al  suo  gregge  da  cui  era  stato  ingiustamente 
strappato.  Ma  che  può  èsservi  di  stabile  sotto 
un  depotismo,  in  cui  le  rivoluzioni  del  serra- 


:  fi)  Presi  questo  frammento  della  biografia  del  pa- 
triarca Gregorio  nella  sua  orazione  funebre. 

(i)  Pateritza  è  il  moderno  nome  che  i  Greci  dan- 
no a  quello  che  da  noi  chiamasi  pastorale;  ma  il 
pastorale  de'  loro  prelati  è  fatto  a  guisa  di  gruccia. 
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glio  condotte  e  consumate  dalle  odalische  e  da- 
gli eunuchi  ,  piegano  sempre  a  vantaggio  del- 
l'intrigo e  del  delitto!  Allorché  fu  richiama- 
to ,  venne  Gregorio  accusato  come  segreto  par- 
tigiano dei  Russi  e  fu  per  la  seconda  volta  de- 
posto sotto  l'ingiustissimo  pretesto  di  favoreg- 
giare le  opinioni  rivoluzionarie,  perchè  aveva 
pubblicati  gli  Evangeli.  Finalmente  richiamato 
la  terza  volta  al  trono  patriarcale  di  Gregorio 
il  grande  e  di  Gennadio,  nel  tempo  in  cui  il  fo- 
coso Mahmoud  II.  aveva  cinta  la  sciabla  d'  Ot- 
tmau,  T  arcadico  pastore  ad  altro  non  poteva 
aspirare  che  all'  immortale  corona  che  sola  man- 
cava alla  sua   gloria. 

Gregorio  non  era  ancora  stato  provato  che 
colle  tribulazioni.  Ottantaquattro  anni,  de'quali 
più  di  cinquanta  passati  tra  le  gravi  cure  del 
ministero  degli  altari  avevano  imbiancata  la 
testa  del  predestinato,  allorché  scoppiò  V  insur- 
rezione nelle  province  ultradanubiane.  Egli  ne 
aveva  scomunicati  gli  autori  senza  disarmare  la 
tirannia  che  risguardava  la  casa  del  santo  pon- 
tefice e  del  suo  sinodo  ,  come  il  tesoro  gene- 
rale dei  Greci,  e  l'arsenale  che  doveva  som- 
ministrare le  armi  per  distruggere  Costantino- 
poli. Il  colpo  era  scagliato;  la  plebe  incapace 
di  ragionamento  aveva  dato  fede  a  questa  ca- 
lunnia, e  le  orde  de' giannizzeri  più  non  volge- 
vano lo  sguardo  verso  la  cai  te  frale  de'  Greci 
che  per  inanimarsi  a  portarvi  il  ferro  ed  il 
fuoco.  Il  patriarca  lo  sapeva,  ma  lo  zelo  del 
Signore  l'aveva  persuaso  a  sprezzare  i  gridi 
della  plebe,  il  rumore  delle    armi  e   l'aspetto 
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della  carneficina  per  recar  soccorso  agl'infelici, 
senza  interrompere  le  cerimonie  della  settimana 
consacrata  alla  commemorazione  dei  dolori  del 
Salvatore  del  mondo  Egli  aveva  celebrati  gli 
ufhcj  del  Venerdì  santo  quando  fu  invitato  a 
recarci  alla  Porta  dello  Chatir  Àzem  (  Grande 
della  tenda)  per  ricevere  la  comunicazione  dei 
suoi    ordini. 

La  sera  del  19.  aprile  la  carneficina  era  ces- 
sata^ ed  il  patr  arca,  ch'era  stato  caldamente 
cons^liato  ad  approfittare  di  quest'istante  di 
calma  per  fuggire,  fidato  nella  illibatezza  della 
propria  coscienza  e  sprezzando  i  pochi  anni  di 
vita  che  ancora  gli  restavano,  volle,  in  sul- 
l'esempio di  Eleazaro,  farne  sagrificio  alla  greg- 
gia che  Dio  gii  aveva  affidata  Egli  si  era  da 
molti  anni  avvezzato  a  sprezzare  i  pericoli  Al- 
tronde la  Porta,  diceva,  per  ispirare  ai  suoi  amici 
quella  confidenza  ch'egli  non  sentiva,  doveva 
essergli  riconoscente  per  gli  eminenti  servigi  a 
lei  resi  ,  riconducendo  intere  province  ribelli 
all'ubbidienza  del  sultano.  I  suoi  consigli  era- 
no più  volte  riusciti  utili  ai  ministri  nelle  po- 
litiche loro  relazioni  colle  straniere  potenze  ;  e 
forse  in  così  difficile  crisi  volevasi  interpellarlo; 
come  accade  in  tempo  di  burrasca,  che  non  si 
disprezzano  i  consigli  di  un  semplice  marinajo 
per  salvare  la  travagliata  nave.  Oimè!  che  lo 
sventurato  ignorava  come  1'  insidiosa  questio- 
ne proposta  la  mattina  nel  divano  ,  era  stata 
affei  mativainerite  decisa  dallo  stesso  sultano, 
cui  stava  sopra  tutto  a  cuore  di  cogliere  V  op«\ 
portunità  d'insultare  la  maestà  dell'imperatore 
della  Russia, 
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Per  apparecchiare  una  risposta  evasiva  per  la 
diplomazia  cristiana,  e  trovar  il  modo  di  sca- 
gliare il  più  oltraggioso  colpo  contro  i  Nazareni, 
erano  slati  consultati  gli  annali  deli'  impero 
Ottomano.  Si  trovò  che  dal  r65 1  al  i655,  re- 
gnando Maometto  IV,  e  tenendo  i  suggelli  del- 
l'impero il  famoso  Kiupruli  (i)  erano  stati  giu- 
stiziati due  patriarchi  nel  segreto  delle  carceri 
(2).  Era  questa  un'autorità  senza  eccezione,  ma 
noti  bastante  a  saziare  l'odio  del  sultano;  e 
perchè  taluno  si  risovvenue  essersi  altra  volta 
l'atto  appiccare  nella  pubblica  piazza  il  vicario 
generale  della  chiesa  latina,  sotto  pretesto  che 
teneva  corrispondenza  col  papa  (3),  fu  avida- 
mente   abbracciato   quest'esempio,    scegliendo 


(i)  Il  signor  de  la  Haye  ,  ambaseiadore  di  Luigi 
XIV  a  Costantinopoli,  fu  insultato  da  questo  mede- 
simo visir.  Suo  figlio,  il  signor  Vantelet,  avendo 
ricusato  di  tradire  il  segreto  della  cifra,  fu  esposto 
a  tali  ingiurie,  che  gli  uscieri  che  lo  trassero  prigio- 
ne gli  ruppero  un  dente  ,  senza  che  di  così  grave 
insulto  si  ottenesse  soddisfacimento  :  onde  gli  sto- 
rici turchi  prendono  da  ciò  motivo  di  orgoglio.  Ved. 
memoires  de  Darvieux. 

M  II  reis  effendi  in  una  nota  responsiva  al  barone 
di  Strogonoff,  che  non  fu  stampata,  dice,  che  questo 
patriarca  fu  pubblicamente  appiccato  il  3t  maggio, 
iG55,  come  sospetto  d'intelligenza  colla  Russia  e  dei 
sovrani^  della  Moldavia  e  della  Valacchia. 

(3)  Vedi  il  viaggio  di  Pietro  della  Valle  nella 
parte  che  tratta  di  Costantinopoli,  e  di  quest* assas- 
sinio, le  di  cui  conseguenze  riuscironodannose  a  tutti 
i  Franchi. 

Tomo  V.  3 
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per  V  esecuzione  del  Panagiotatos  (i)  il  solenne 
giorno  di   Pasqua. 

La  morte  pendeva  sul  capo  del  venerabile 
Gregorio,  qumdo  presenlossi  alla  porta  del  gran 
visir,  che  gli  partecipò  come  dopo  la  morte  di 
Piccola  Morousi ,  essendosi  suo  fratello  Deme- 
trio ritirato  ad  Odessa,  erasi  presa  la  risoluzio- 
ne di  arrestare  la  famiglia  del  fuoruscito,  onde 
tenerla  risponsabi'e  di  quanto  fosse  costui  per 
fare.  Dopo  ciò  entrando  ne' più  minuti  partico- 
lari della  politica  della  Russia,  cui  attribuiva 
l'inconsiderata  intrapresa  d'Alessandro  Hyp- 
silanti,  ch'egli  chiamava  traviato  figlio  delle 
pratiche  moscovite  (della  qual  cosa,  egli  di- 
ceva, erano  state  somministrate  irrefragabili  te- 
stimonianze da  una  straniera  legazione  ),  il 
perfido  assicurò  il  patriarca  che  la  Porta  non 
conoscendo  altro  più  zelante  servitore  di  lui, 
aveva  voluto  affidarci  la  cura  degli  omaggi; 
che  la  sua  casa  diventerebbe  il  loro  asilo  ,  e 
che  il  patriarca  greco  sarebbe  per  la  sposa  ed 
i  figli  d'i  Morousi  un  custode  pili  gradito  che 
non  potrebb3  esserlo  qualunque  Maomettano. 
Appena  uscito  da  questa  corifei  enza  i  sospetti 
furono  tradotti  alla  metropoli,  e  Gregorio,  in 
mezzo  alle  afflizioni,  risguardò  come  un  favore 
dal  cielo  la  circostanza  che  procuravagli  il 
modo   di   consolare    la    famiglia   di   un    martire. 

La  carità  de*  cristiani,  diceva  un  antico    te- 

(i)  Panagiotatos,  tutto  santo,  titolo  dei  patriarchi 
Veci.  Encolog.  p.  iìf-4  *  62 5 .  Codili,  p.  4i0*  Frane. 
Richard,  in  Scuto  iidei  2.  p.  1 1 3. 
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stimonio  delle  persecuzioni  che  soffrivano  (i), 
è  incredibile  quando  talun  di  loro  trovasi  tra 
le  catene.  Essi  sono  prodighi  d'ogni  cosa,  ri- 
sguardandoli  come  fratelli  dal  momento  in  cui 
hanno  abbracciato  il  culto  di  Cristo;  comuni 
sono  i  loro  beni,  e  persuasi  dell'immortalità 
dell'anima  ,  sprezzano  la  vita.  Gregorio  pene- 
trato da  questa  carità,  ma  impedito  dalle  in- 
combenze del  suo  ministero  affidava  i  suoi 
ostaggi  alla  vigilanza  di  un  papasso  non  altro 
commettendogli  che  di  provvedere  ai  loro  bi- 
sogni ed  alla  loro  sicurezza.  Costui,  commosso 
dalie  lagrime  e  dalle  angosce  d'una  famiglia 
che  amava,  sapendo  che  non  era  che  dilazio- 
nata la  perdita  di  lei,  e  rammentando  che  Gre- 
gorio aveva  più  volle  detto  che  volentieri  da- 
rebbe la  propria  vita  per  tale  famiglia  ,  non 
fece  difficoltà  di  procurare  i  mezzi  per  salvarla. 
Quindi  avendo  segretamente  noleggiato  un  va- 
scello europeo  che  stava  per  salpare,  vi  mandò 
a  bordo  la  proscritta  famiglia,  che  usciva  da 
Costantinopoli  prima  che  i  servitori  della  me- 
tropoli se   ne  fossero   avveduti. 

Quando  il  patriarca  n'ebbe  avviso,  disse  senza 
turbarsi  ai  prelati  del  suo  sinodo  che  gli  sta- 
vano intorno:  ecco  la  mia  sentenza  di  morte. 
Recasi  all'  istante  presso  il  gran  visir  Benderly, 
che  senza  dargli  tempo  di  parlare,  gli  chiede 
bruscamente,  ove  sia  la  famiglia  Morousi,  Sor- 
preso da  quest'inaspettata  interrogazione,  rac- 
conta ciò  che  il   traditore  sapeva  meglio  di  lui, 

(i)  Luciau  in  Peregrin. 
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poiché  egli  stesso  era  stato  l'agente  di  un  de- 
litto necessario  a' suoi  disegni.  Basta,  esclama 
egli,  infedele  !  (i)  questo  delitto  è  tua  opera; 
togliti  dalla  mia  presenza,  Gregorio  si  china  a 
tali  parole,  sostenuto  da'suoi  diaconi,  ministri 
di  dolore,  che  lo  riconducono  alla  metropoli, 
dove  appena  entrato  si  apparecchia  alla  morte. 
Prega  innanzi  ai  signore,  piange  prostrato  ai 
pie  dell'altare,  un  freddo  sudore  bagna  la  sua 
fronte,  e  pronto  a  bere  il  calice,  si  rialza  di- 
cendo, che  la  tua  volontà  sia  fatta,  o  mio  Dio, 
e  noti  la  mia. 

Tutta  la  chiesa  immersa  nel  dolore  pregava 
pure  chiusa  nelle  proprie  abitazioni  tosto  che 
seppe  il  motivo  della  conferenza  del  suo  pastore 
col  gran  visir.  Indi  rammentando  le  sue  emi- 
nenti virtù,  la  sua  tolleranza  per  tutte  le  con- 
fessioni cristiane,  tra  le  quali  non  aveva  Gre- 
gorio che  amici  ,  tutti  vi  trovavano  motivi  di 
speranza  tale,  che  l'idea  d'un  ignominioso 
supplicio  non  presentossi  ad  alcuno.  Per  lo  con- 
trario il  patriarca  non  s' illudeva.  Intanto  non 
vedevasi  verun  ostile  apparecchio  per  parte  del 
gran  visire  Benderlj.  Esaminando  le  sue  pa- 
role avevano  piuttosto  l'aria  di  rimproveri  che 
di  minacce  ,  e  quanto  era  accaduto  vestiva 
solo  l'apparenza  di  disgrazia  e  non  di  medi- 
tato progetto.  Finalmente  un  luminoso  sole  aven- 


(i)  Cambiai  addolcendo  l'apostrofe  del  gran  visir, 
che  fu  la  seguente:  Haide  von,  pèssèring,  anna  teni 
Sekim,  che  la  delicatezza  del  nostro  idioma  non  per- 
mette di  tradurre. 
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do  chiuso  il  giorno  del  sabato  santo,  si  respi- 
rò, siccome  ai  primi  sintomi  d'un  miglioramento 
che  si  manifesta  dopo  una  crisi,  durante  la 
quale  una  famiglia  tremava  per  la  vita  di  un  ado- 
rato padre. 

È  antichissima  costumanza  della  chiesa  orien- 
tale di  celebrare  il  mistero  della  Resurrezione 
in  tempo  di  notte,  che  perciò  è  chiamata  per-* 
vigli,  affinchè  il  Signore  trovi  i fedeli  svegliati  9 
ed  in  aspettazione  dell'  arrivo  del  loro  re  trion- 
fatore della  morte.  (1)  Il  rigor  del  digiuno 
che  osservasi  dopo  la  cena  del  giovedì  fino  al- 
l'annunzio della  sacra  fasi  e  tale,  che  appena 
permettesi  ai  religiosi  di  bagnare  le  labbra  in 
qualche  non  fermentata  bevanda  per  dissetarsi. 
Avendo  Gregorio  fatta  recare  una  coppa  piena 
d'acqua  profumata  di  miele  del  monte  Inietto, 
la  benedisse,  l'assaggiò,  e  disse  sospirando:  tri" 
ste  è  V  anima    mia  fino  alla  morte.  È  giunto 

V  istante  della  battaglia,  e  prega  il  sinodo  adu- 
natosi presso  di  lui  a  recitare  le  preghiere  de- 
gli agonizzanti.  Egli  pronuncia  le  prime  paro- 
le ;  poscia  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  dove  pare 
che  la  sua  anima  sia  di  già  trasportata,  egli  ri- 
conosce quella  che  gli  apparve  altra  volta  nella 
valle  del  Menalo,  chiamandolo  suo  servitore; 
e  la  saluta  col  nome  di  regina  degli  angeli  e 
dei  patriarchi  •  Poscia  chiede  perdono  a  Dio, 
ed  ai  suoi   frate!  1  i  ;   ed   avendogli  amministrata 

V  estrema    unzione  sette    Egoumeni    capi  d'  al- 

(i)Lactant.  lib.  Yll^cap.  19-Isid.  lib.  Vl-Orig. 
e.   16. 

3  * 


3a  LIBRO    QUINTO 

trettanti  monasteri  dell'Europa  e  dell'Asia 
alza  pieno  di  nuova  forza. 

Dieci  ore  della  sera  .  Era  suonata  la  secon- 
da vigilia  della  notte,  e  la  tabella  chiamava 
il  clero  alla  metropoli  ,  quando  i  diaconi  pose- 
ro 1*  imperiai  corona  sul  capo  di  Gregorio,  (i) 
mentre  altri  lo  rivestivano  deli5  ephod  ,  è  che 
un  vecchio  dopo  essersi  inginocchiato  ,  cinge- 
va i  suoi  fianchi  colla  stola  del  valore  ,  dicen- 
do :  ricevi  uomo  debole  il  cingolo  della  forza  , 
Gli  fu  posto  in  mano  il  bastone  pastorale  ,  ed 
egli  rizzossi  dicendo:  le  porte  dell'  inferno  non 
prevaranno  contro  di  quella  .  Camminiamo  pre- 
gando ;  voi  sarete  in  questa  stessa  notte  scan- 
dalizzati per  mia  cagione  ;  perciocché  sta  scrit- 
to :  io  batterò  il  pastore ,  e  la  sua  greggia  sa- 
rà dispersa  . 

Così  disse  ,  e  in  conformità  delle  capitola- 
zioni accordate  da  Maometto  II ,  la  litania  (  pro- 
cessione )  esce  dal  palazzo  patriarcale  per  an- 
dare alla  chiesa  metropolitana  dedicata  a  san 
Piccola  ,  perciocché  dopo  caduto  il  trono  di 
Costantino  ,  i  Greci  più  non  consacravano  ve- 
run  tempio  all'  eterna  Sapienza,  nella  ferma 
persuasione  che  la  gran  basilica  dì  santa  So- 
fia ,  ora  convertita  in  moschea  •  tornerà  un  dì 
ad  essere  l'augusta  cattedrale  della  chiesa  orien- 


ti) Una  decretale  di  Costantino  permise  ed  ordinò 
al  patriarca,  come  pure  agli  arcivescovi  e  vescovi  di 
portare  gli  ornamenti  imperiali,  come  praticano  an- 
cora neir  età  presente. 
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taìe  (t).  Lo  stendardo  del  re  è  spiegato,  ed 
è  preceduto  dalla  croce  circondata  da  dodici 
lampadofori  con  torce  ^ài  cera  in  mano,  il  di 
cui  splendore  dirige  la  sacra  pompa  ,  percioc- 
ché la  luna  non  ancora  era  apparsa  sul!'  oriz- 
zonte per  servir  di  guida  ai  passi  de'  fedeli  . 
Dodici  Pylophilaci  (  uscieri  )  cui  è  commessa 
la  cura  di  vegliare  alle  porte  del  tempio  ,  li  se- 
guono portando  caducei  di  ebano  ,  simbolo  del 
dolore  di  Sionne  ,  mentre  a' tempi  degli  impe- 
ratori cristiani  portavano  verghe  d*  oro  sormon- 
tate d'  aquile  bicephale  emblemi  della  pretesa 
supremazia  del  principe  sull'Oriente  e  l'Oc- 
cidente .  Ventisei  Acoliti  e  trenta  Anagtosti 
cantavano  a  bassa  voce  :  o  notte  di  trionfo  1 
notte  ineffabile  !  notte  del  giorno  più  lumino- 
sa ,  notte  testimone  del  trionfo  di  Dio  che  co- 
manda al  sole  ed  agli  astri  meno  risplendenti 
del  suo  trono,  vedi  le  nostre  lagrime  e  sii  di 
età  in  età  benedetta  .  Dietro  questo  coro  di  neo- 
fiti (  essendo  tutti  destinati  al  sacerdozio)  si 
avanzano  dodici  turiferarj  ,  che  fanno  ardere  il 
più  puro  incniso  dell' Iemen,  mollemente  mo- 
vendo gF  incensieri.  Vengono  dietro  costoro 
ottanta  coristi  dalle  armoniose  voci,  altrettan- 
ti cantori,  quaranta  confessori  tenendo  tra  le 
braccia   incrociate  sul  petto    il    simbolo  di   Ni- 


fi) Questa  speranza  tradizionale  èl'  argomento  di 
un  snero  inno  chei  Greci  mai  non  odono  senza  spar- 
ger lagrime.  Spiacemi  che  i  limiti  della  storia  non 
mi  permettono  di  pubblicare  questa  poesia  tuttavia 
inedita. 
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cea  e  le  professioni  di  fede  de*  concilii  fino  al- 
l'ottavo secolo  scritti  sopra  rotoli  di  pergame- 
na. Sono  questi  seguiti  da  novanta  due  preti 
secolari,  da  ventiquattro  diaconi  che  portano  i 
manoscritti  dei  vangelj,  da  dodici  vescovi  e  da 
tre  arcivescovi.  Questi  sostengono  a  vicenda  il 
pio  Gregorio  per  la  misericordia  di  Dio  patriar- 
ca della  chiesa  greca  ,  servitore  ed  eguale  ai 
suoi  fratelli,  che  si  inoltra  somigliante  alla  vit- 
tima coronata  per  il  sacrificio  destinato  alla 
cruenta  rigenerazione  dei  figli  della  patria  di 
Platone  e  di   sant'Atanasio. 

I  venti  avevano  sospesi  i  loro  aliti,  tutto  era 
quieto  sul  mare  ed  in  città;  il  corteggio  dei  ser- 
vitori della  croce  era  passato  in  silenzio  a  cagio- 
ne de' pericoli ,  senz'essere  veduto  dagl'  infedeli. 
Il  tempio  del  signore  si  aprì  all'  avvicinarsi  del 
gerarca;  Gregorio  e  salito  sul  trono  di  san  Gri- 
soslorno  ,  la   liturgia  comincia. 

Intanto  a  lato  ai  sacri  ministri,  invece  del 
concorso  de  fedeli  che  il  tempio  non  poteva  con- 
tenere il  giorno  della  solennità  di  Pasqua  ,  non 
contansi  che  pochi  cristiani.  Il  banco  dei  prin- 
cipi del  Fanale  e  deserto;  le  grate  della  gal- 
leria ove  raccoglievansi  le  loro  spose  sono  chiu- 
se, Il  luogo  riservato  alla  legazione  di  Russia 
e  vuoto.  Il  timore  di  compromettere  i  Greci 
consigliò  il  barone  di  Strogonoff  a  non  assiste- 
re alle  ceremonie  del  culto  di  un  sovrano  che 
ripone  la  sua  gloria  piuttosto  nell' aver  ricevu- 
to il  battesimo  ,  la  fede  e  la  consacrazione  dei 
suoi  altari  dalla  metropoli  di  Costantinopoli  ma- 
dre della  chiesa  del  nord,  che  non  nella  reale 


CAPITOLO    PRIMO  35 

sch'atta  cui  si  legarono  le  barbare  dinastie  dei 
suoi  antenati ,  facendo  salire  sul  trono  una  fi- 
glia  dei  Porfirogeneti. 

Oimèjla  stessa  liturgia  cominciava  altresì  nel- 
la medesima  ora  nella  magnifica  capitale  del  Set- 
tentrione, ma  sotto  quali  diversi  auspicj  !  Qui 
uà  pontefice  destinato  al  carnefice,  circondato 
da  alcuni  sacerdoti  che  portano  tuttavia  i  se- 
gni delle  catene,  o  le  cicatrici  della  tortura 
(  non  ricevevasi  alcuno  nel  santo  sinodo  che 
non  fosse  stato  provato  dalla  persecuzione  ), 
accostavasi  tremante  al  santuario  j  a  Pietrobur- 
go un  monarca  accompagnato  dai  Knez  e  dai 
Gossars  ,  circondato  da  numerose  bande  di  scelti 
soldati  e  da  affollato  popolo  presentavasi  all'al- 
tare (r)  in  qualità  di  vincitore  che  celebra  un 
trionfo.  Intanto  la  mesta  chiesa  di  Bisanzio,  mal- 
grado la  sua  afflizione  ,  era  destinata  a  conse- 
guire la  palma  della  gloria  in  un  giorno  in  cui 
tutte  le  comunioni  cristiane  festeggiano  la  ri- 
surrezione del   Redentore. 

Malgrado  le  angoscie  del  clero  la  messa  fu 
cantata  colla  pompa  usata  ne'  più  felici  tempi  $ 
e  dopo  V  acclamazione  del  Cristos  anesti ,  Ge- 
sù. Cristo  è  resuscitato,  avendo  il  patriarca  dato 
il  bacio  di  pace  a' suoi  fratelli,  disse  loro  :  corti- 
fiuti  sono  i  miei  voti  i  poiché  ardentemente  de- 


'i)  1/  imperatore trovavasi  quell'anno  assente  da 
Pietroburgo,  ma  non  pertanto  abbiamo  creduto  di 
conservare  questo  paragone  fatto  dal  dotto  vescovo 
d' Egina  nel  suo  panegirico  di  Gregorio  ,  pronun- 
ciato ad  Idra . 
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siderava  dì  mangiare  con  voi  questa  pasqua  pri- 
ma di  morire,  (i)  Poscia  nello  stesso  istante, 
senza  dubbio,  in  cui  tuonava  il  cannone  sulle 
rive  della  INeva  in  se^no  di  allegrezza,  il  santo 
patriarca,  uscito  di  chiesa  accostavasi ,  precedu- 
to dal  clero  alla  sua  abitazione ,  quando  scop- 
piavan  le  grida  del  furore.  Gli  arcivescovi  del 
suo  sinodo  sono  rapiti,  e  tulto  disperso  il  sa- 
cro corteggio.  Egli  trovasi  solo  in  mezzo  alle 
orde  che  lo  circondano  ,  ed  i  giannizzari  riman- 
gono immobili.  La  dignità  del  re  dei  sagrificj  , 
la  maestà  della  fronte,  la  veneranda  barba  che 
additava  meno  anni  che  virtù  ,  lo  splendore  de' sa- 
cri ornamenti  facevan  credere  in  quell'istante, 
che  il  ponte/ice  conducesse  alla  fede  q uè1  fero- 
ci infedeli ,  tanto  mostrai ansi  umili  al  suo  co- 
spetto* quando  Paga  delle  coorti  diHadgi  Bek- 
tag  loro  rammenta  gli  ordini  del  sultano.  Essi 
alzano  un  terribil  grido,  si  affollano;  il  patriar- 
ca è  preso  vestito  come  si  trova  degli  abiti  pon- 
tificali. E  strascinato  a  dietro,  gli  si  pone  il  fa- 
tal  laccio  al  collo  ed  è  appiccato  alla  porta  della 
metropoli  tra  le  acclamazioni  di  una  delirante 
plebaglia,  che  vomita  bestemmie  contro  la  di- 
vinila  di   Gesù  Cristo. 

Un  oscuro  carcere  ,  riservato  a  coloro  che  de- 
vono assoggettarsi  alle  prove  della  tortura  ri- 
Ci)  Ho  conservato  fedelmente  la  narrazione  di 
questo  avvenimento  come  trovasi  nella  funebre  ora- 
zione del  patriarclia  ,  recitata  in  Odessa  ,  e  pub- 
blicata per  ordine  sovrano  a  Pietroburgo  in  greco 
ed  in  russo. 
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ceveva  nello  stesso  tempo  dieci  membri  del  si- 
nodo ed  otto  protopapas,  che  nel  giovedì  santo 
avevano  con  loro  avuto  parte  nella  lavanda  dei 
piedi.  Erano  schierati  innanzi  ai  sacerdoti  del 
signore  eculei ,  corone  ,  osserelli ,  unghie  di  ferro 
e  tanaglie  poste  entro  ardenti  bracieri.  Infan- 
to le  porte  del  tartaro  si  spalancano.  Entrano 
varj  carnefici  accompagnati  da  molti  scrivani, 
preceduti  da  fiaccole  di  ragia  che  rischiarano 
quel  tenebroso  carcere;  tutti  si  pongono  a  se- 
dere, mentre  l'angelo  del  Signcre  a  tutti  in- 
visibile scende  tra  i  suoi  confessori  per  soste- 
nerli  nella   pugna  da  cui    uscirono  vittoriosi. 

Senza  interpellarli  intorno  a  verun  delitto, 
perchè  la  loro  bocca  avrebbe  confusa  l'impo- 
stura, un  011  lentia  (  dottore  della  legge)  propO" 
ne  ai  predestinati  il  mezzo  dell'apostasia  per 
sottrarsi  ad  una  inevitabile  morfe.  Essi  non  ri- 
spondono e  sono  assalili  dagli  esecutori .  La  te- 
sta di  Atanagio,  arcivescovo  d'Enchiala  viene 
circondata  da  una  corona  d'  osserelli,  che  strin- 
gesi  gagliardamente  D  onigi  Cailiarca  arcivesco- 
vo d'Efeso,  il  più  ricco  tra  i  prelati  greci,  è 
nello  stesso  tempo  tanagliato  con  ardenti  punte, 
mentre  che  con  lamine  sparse  di  acuti  chiodi 
si  squarciano  i  fianchi  d'  altri  due  vescovi  ,  spu- 
tandogli in  volto.  Gli  scrivani  ordinano  di  bat- 
tere, di  agire,  e  strapazzano  con  ogni  maniera 
d'ingiurie;  indi  comandano  di  sospendere  i  tor- 
menti e  s'accostano  ai  martiri.  .  .  Compiangono 
la  loro  ostinazione ,  li  scongiurano  ad  abjurare 
un  culto  che  il  glorioso  sultano  ha  ormai  di- 
chiarato incompatibile  colle  leggi  dello  impe- 
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ro.  Noi  siamo  apparecchiati ,  rispondono  i  Nuo- 
vi Macabri ,  a  morire  per  le  sante  leggi  dei 
nostri  padri.  Si  parla  loro  del  sultano  e  della 
sua  gloria.  La  sua  gloria]  esclama  Dionigi  Cal- 
carea, la  sua  gloria  quanto  è  bella  !  Io  vedo 
gli  eterni  palagi  del  firmamento]  le  ripiegate 
cortine  mi  scuoprono  il  mio  re  seduto  nell'im- 
mensa sua  gloria  alla  destra  deW  eterno  suo 
padre.  Poveri  infedeli]  benedite  il  mio  Dio, 
abjurate  il  vostro  falso  profetai  A  tali  parole 
i  giudici  ed  i  carnefici,  più  non  potendo  con- 
tenere il  loro  furore,  ordinano  di  appagare  il 
popolo  che  chiede  il  supplizio  de'  preti  galilei. 
Si  fanno  uscire  dal  cacere.  Essi  camminano 
orando,  e  consegnando  le  loro  sacre  teste  ai 
carnefici.  I  santi  gerarchi,  in  abito  pontificale 
sono  appiccati  a  fórche  erette  presso  alle  porte 
di  varie  chiese  cui  furono  ricondotti.  $e'  sus- 
seguenti giorni  V  intero  sinodo  composto  di 
dieci  vecchi,  e  di  otto  preti  addetti  al  servigio 
della  metropoli,  soggiacciono  alla  stessa  sorte, 
e  gl'infedeli  che  invidiano  perfino  la  felicità 
del  loro  rassegnato  passaggio,  lasciano  senti- 
nelle presso  ai  cadaveri  onde  impedire  ai  cri- 
stiani di  avvicinarsi. 

Gli  angioli  festeggiano  il  trionfo  della  chie- 
sa £  Oriente  ;  la  croce  è  vittoriosa;  giubbila 
il  cielo  (i).  Intanto  Costantinopoli ,  immersa 
nel  dolore  ,  versa  amare  lagrime.  Le  legazioni 

(i)  Estratto  del  panegirico  di  Gregorio  ,  patriar- 
ca martire ,  di  Theocleto,  begoamene  del  monte 
Pelìon. 
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dei  re  cristiani  sono  comprese  da  sdegno ,  e 
più  di  tutte  i'  ambasceria  russa  .  Si  aduna  la 
diplomazia  di  Pera  per  chiedere  alla  Porta  Ot- 
tomana schiarimenti  intorno  all'  accaduto,  e  le 
viene  rimessa  la  seguente  risposta  anticipata- 
mente apparecchiata;  che  il  sultano  ,  assoluto 
sovrano  ed  indipendente,  non  rende  altrui  ra- 
gione della  sua  condotta, che  ha  creduto  di  poter 
punire  come  ha  puniti  sudditi  congiurati  con- 
tro la  sua  autorità  ,  eh'  egli  ha  ricevuta  da 
Dio,  al  qual  solo  deve  render  conto  delle  pro- 
prie azioni.  A.  quest'  empia  asserzione  che  fa 
1'  uomo  eguale  all'  eterno,  non  avendo  alcuno 
reclamato  ,  il  barone  di  Strogonoff  ritirasi  al 
suo  palagio  di  Boniouk-Deyré  al  tutto  risolu- 
to di  non  più  mostrarsi  in  una  corte  che  ognu- 
no credeva  colpita  da  quelP  accecamento,  che 
presagisce   la  caduta  dei  troni  . 

I  cadaveri  de' martiri,  essendo  rimasti  tre 
giorni  appesi  alle  forche  ,  il  3/f.  Aprile  furouo 
per  ordine  del  gran  visire  Benderly  staccati, 
abbandonando  quello  del  patriarca  in  balia  di 
alcuni  dei  più  vili  e  screditati  giudei  che  in 
allora  si  trovassero  a  Costantinopoli  ,  onde  lo 
strascinassero  per  le  strade  della  città  avanti 
di  gettarlo  in  mare  .  Fu  loro  data  una  compa- 
gnia di  giannizzeri  perchè  non  fossero  impe- 
diti nell'  esecuzione  di  questo  scellerato  ordi- 
ne .  Nulla  di  simile  erasi  mai  praticato  con- 
tro i  più  insigni  malfattori.  Così  furono  vedu- 
te con  orrore  le  relìquie  del  patriarca  e  degli 
altri  martiri  lordate  dalle  impure  rnnni  dei 
più  accauifi  nemici  della  fede,  ravvolte  tal 
Torno  r,  4 
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fango  de1  rigagnoli  ,  essere  oggetto  di  barbaro 
trastullo  all'acerbo  odio  dei  discendenti  del 
popolo  deicida  .  Gli  stessi  Turchi  sembravano 
maravigliati  della  grandezza  del  loro  attenta- 
to. Uua  vaga  inquietudine  manifestavasi  su 
tutti  i  volti;  ed  ovunque  passò  il  corteggio 
degli  Ebrei  il  silenzio  non  veniva  interrotto 
che  dalle  grida  e  dalle  ingiurie  che  costoro 
vomitavano  contro  la  vittima,  la  quale  quan- 
do fu  strascinata  all'  Alai'  Riosch  del  serraglio, 
dov  erasi  recato  il  sultano  per  vedere  quest'in- 
fame spettacolo,  parve  dirli;  il  tuo  regno  ti 
Sara  tolto,  le  tue  ceneri  non  riposeranno  nella 
tomba  de' tuoi  predecessori,  (i)  Per  ultimo  al- 
lorché quest'orrenda  saturnale  della  tirannia 
e  dell'abbiezione  giunse  alla  spiaggia  col  ca- 
davere di  Gregorio  coperto  di  sozzure,  meno 
assai  ributtanti  peraltro  che  non  le  ingiurie 
contio  di  lui  vomitate,  fu  gettato  in  mare, 
dove  Tocchio  dei  fedeli,  che  lo  aveva  seguito 
non  tardò  a  trovarlo,  onde  rendere  alle  reli- 
quie del  gran  martire  funebri  onori  degni 
dell'alto  grado  che  aveva  occupato  nel  mon- 
do   cristiano. 

Fin  qui  ogni  giorno  era  stato  contrassegnato 
da  qualche  sanguinoso  misfatto;  e  per  dare 
un  intermezzo  alle  barbare  scene,  si  pose  mano 
a!  saccheggio  ed  alla  distruzione  delle  chiese. 
Eransi  fatte  risguardare  come  altrettanti  ar- 
senali, ma  non  altro  rinvennesi  che  alcune  ar- 
genterie di  poco  valore.  La  profanazione  della 

(l)  Dftttielt  IV,  &8.   3-j.   XIV,   iS.    ifr  Mi 
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metropoli   di  san   Piccola   (i)  procurò  du^ento 
nula   franchi   all'avidità  del    Sultano,   che   tro- 
vò esausto   il   tesoro    del    patriarca,   le    di   cui 
ricchezze   erano  quelie  dei  poveri,   degli  afflitti, 
delle    vedove,   de^li  orfani,  ai   quali    Gregorio 
consacrava   le  proprie  e  le  entrale  delia  chiesa. 
E   per  tal   modo  la   distruzione   dei  templi  del 
Signore  servi  a  confondere  ia  calunnia,  che  ben 
tosto  sconvolse    lutto   il   quartiere    del   Fanale, 
le  di    cui    ricchezze   e    le    copi  se    biblioteche 
appartenenti   ai  principi    greci    furono  vendute 
a   peso  dal    successore    d'Omar,  alla   di  cui  cu- 
pidigia parve   più   vantaggioso  il    distruggerle 
in    tal  modo   che  il   destinarle  a  riscaldare  i  ba- 
gni  del   suo  serraglio.    Allora,   come   universal- 
mente si   disse,  furono   poste  all'incanto  molte 
distnté  famiglie  di  Greci;  allora  si  attentò  alle 
proprietà    de'  banchieri    e    de'  trafficanti    posti 
sotto   la   protezione    della    Russia;    allora   cad- 
dero   moltissime  teste  sotto  la  scure  de'  carne- 
fici ;  allora    si    praticarono     annegamenti,    ed 
esilii,  e  si  terminò  collo  svenare  seuza   forma 


(i)  Mostravasi  ,  come  a  Roma  un  pezzo  della 
colonna  cui  fu  legato  G.  C.  ;  era  d'  un  color  bru- 
no di  ferro,  ed  i  Greci  pretendevano  che  nel  ve- 
nerdì Santo  sudasse.  Vi  sì  vedevano  inoltre  tre 
urne  di  ferro  in  una  delle  quali  -riposavano  le  ossa 
di  sette  giovinetti  martirizzali  per  ordine  d*  An- 
tioco, perchè  ricusarono  di  abbracciare  la  religio- 
ne pagana.  I  Greci  li  venerarono  sotto  il  nome  di 
Macahei.  Le  altre  contenevano  le  reliquie  d'  una 
regina  di  Costantinopoli  e  di  santa  Teodosi*  o  Ve- 
neranda, che  soffrì  il  martirio  a  Smirne. 
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di  giudizio  i  cristiani  d'ambi  i  sessi  che  tro- 
vavansi  chiusi  nelle  catacombe  del  boslandgi- 
bachi. 

Il  numero  fu,  non  è  a  dubitarne,  esagerato; 
ma  per  quanto  si  può  farne  giudizio  dai  voti 
che  osservaronsi  ne'  bazar  doveUe  essere  assai 
considerabile.  E  riuscì  principalmente  dannoso 
ai  consumatori,  perchè  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  perirono  erano  artigiani,  che  la  sto- 
ria non  isdegnerà  di  risguardare  come  una 
perdita  reale  sebbene  meno  strepitosa  di  quella 
delle  principesche  famiglie  del  fanale.  Fino  al 
settimo  giorno  le  spiagge  del  golfo  di  Cerase 
e  della  Prepontide  si  videro  coperte  di  cada- 
veri che  il  mare  gettava  sull'arena  ,  ove  ser- 
vivano di  pascolo  a  quelle  tante  migliaja  di 
cani  vagabondi  che  infestano  le  vie  di  Costan- 
tinopoli .  Il  sultano  pascevasi  di  tale  spettacolo 
quando  gli  si  annunziò  la  sola  vera  trama  che 
siasi  formata  contro  di  lui;  era,  fu  detto, ope- 
ra di  Ali  Tebelen,  che  il  suo  seraschiere  Rho- 
urchid  pascià  teneva  assediato  nel  castello  del 
lago  di  Giannina* 

Questa  congiura  sventata  ,  sebbene  rimasta 
impunita,  e  destramente  applicata  alia  sua  po- 
litica da  un  divano  non  meno  crudele  che  dis- 
simulato, questa  congiura  :  io  dico  ,  doveva 
scoppiare  in  mezzo  all'agitazione  della  capi- 
tale. Mille  cinquecento  epiroti  maomettani,  pres-  ! 
so  che  tutti  muratori  o  garzoni  di  macellai, 
tatti  incalliti  nel  lavoro,  o  avvezzi  a  sparger 
sangue,  che  si  erano  distinti  prendendo  la  parte 
più  attiva  ne' pubblici  disordini,   n'erano  gli 
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autori.  Diretti  da  un  mercante  di  fegato  chia- 
mato Rhalil,  nativo  di  Delyino,  avevano  urla- 
to tra  i  fanatici  con  maggior  veemenza  che 
non  i  Dervis,  e  sotto  questo  manto  di  divozione 
avevano  favorita  la  iuga  dei  Greci  i  quali  eb- 
bero modo  di  pagare  *a  loro  taglia,  preferen- 
do di  lasciarli  a  tal  prezzo  fuggire  piuttosto 
che  ucciderli  Questa  specie  d' interessata  mo- 
derazione fu  osservata,  e  l'autorità  che  vole- 
va approfittarne,  l'ascrisse  loro  a  delitto  e  ri- 
solse   di   spogliarli* 

Togliere  ai  Scypetari  il  danaro  o  le  armi! 
più  facilmente  potevasi  loro  togliere  la  vita, 
li  capo  degli  Arnauli  avvisato  di  quanto  si 
meditava  e  volendo  salvarli,  loro  addita  come 
provvedere  alla  propria  sicurezza  occupando  i 
magazzini  della  polvere  posti  in  vicinanza  di 
san  Stefano  .  Si  erano  quindi  accantonati  in 
quel  quartiere,  quasi  avessero  voluto  prendere 
la  strada  del  loro  paese,  quando  fu  scoperto 
il  loro  disegno.  I  giannizzeri  spediti  contro 
di  loro  ,  non  avendo  potuto  arrestarli  ,  si  ap- 
profittò di  quest'occasione  per  perdere  il  gran 
visir  Benderly ,  che  ben  tosto  fu  deposto  ed 
esiliato:  ed  il  divano  si  affrettò  di  rovesciare 
sopra  di  lui  tutta  la  colpa  delle  uccisioni  che 
avevano  mosse  le  ambascerie  cristiane,  e  prin- 
cipalmente la  russa,  a  reclamare.  Quindi  si  fe- 
ce loro  sapere  che  volendo  far  ragione  alle 
loro  rimostranze  e  dare  una  soddisfazione  equi- 
valente all'  ignominiosa  morte  del  patriarca 
della  chiesa  orientale  in  Costantinopoli  ,  era 
stato  deposto    il    gran    visir    Àzern    autore    di 

4* 
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tutti  gli  accaduti  mali,  sebbene  fondati  sopra 
buone  ragioni.  Si  ebbe  la  prudenza  di  non  en- 
trare in  più  minute  particolarità;  e  sebbene 
ninno  ignorasse  il  vero  motivo  della  disgrazia 
di  un  ministro  che  non  aveva  agito  che  dietro 
gli  espressi  ordini  del  gran  signore,  si  ebbe 
a  Pera  il  conforto  di  trovare  un  pretesto  per 
iscusare  i  Maomettani  agli  occhi  dell'  Europa. 
L'allontanamento  del  grati  visir  Benderly, 
dimesso  piuttosto  per  motivo  di  cupidigia,  che 
per  viste  politiche,  perciocché  il  sultano  s  im- 
padronì tosto  dei  suoi  tesori,  ricondusse  in 
Costantinopoli  la  calma,  che  però  era  quella 
de' sepolcri,  essendosi  di  nuovo  riprodotta  nel 
Divano  l'orribile  proposizione  della  generale 
carneficina  de1  Greci.  Il  sultano  la  voleva  ad 
ogni  modo;  ma  molti  Turchi  eccitati  dal  Muftì 
essendovisi  energicamente  opposti,  fu  forza  ri- 
stringersi nell'adunanza  temi  a  il  28  di  aprile 
ad  ordinare  il  disarmamento  dei  raias  dell'im- 
pero. Quindi  furono  spediti  ordini  conformi  a 
tutti  i  governatori  delle  provincie;  ma  il  sul- 
tano irritato  da  questa  mezza  misura,  disgra- 
ziò gli  antagonisti  del  suo  favorito  progetto,  i 
quali  si  chiamarono  fortunati  di  »on  pagare 
colle  loro  teste  una  lodevole  moderazione. 

Rhalet  effendi  istigatore  delle  misure  ài 
alta  atrocità,  riuscì  colPajuto  della  sua  fedele 
Rhasnadar  Gusta,  eh' egli  arricchiva  colle  spo- 
glie delle  signore  greche  del  Fanale, a  calmare 
la  febbre  del  leone,  che  si  richiamò  a  pensare 
ai  mali  dell'impero.  Si  ritornò  all'organizzazio- 
ue  delle  bande  armate  che  venivano  immedia- 
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tamente  spedite  contro  gl'insorgenti  ,  senza 
però  ottenere  di  far  uscire  in  campagna  i  vili 
giannizzeri,  che  si  ostinarono  a  giustificare  ia 
loro  disubbidienza  col  pretesto  che  non  con- 
veniva privare  de'suoi  difensori  la  capitale 
dell'impero.  I  loro  tribuni,  chiamati  in  nome 
della  religione  ,  minacciano  di  far  uscire  le 
marmitte  ,  che  sono  le  degne  bandiere  delle 
loro  fameliche  orde;  ed  il  sultano  che  inco- 
minciavasi  a  chiamare  figlio  della  schiava  (i) 
dovette  cedere  alla  volontà  della  soldatesca: 
tanto  il  despotismo  figlio  dell  ochlocrazia  è 
debole  nell'essenza  del  suo   potere! 

In  pari  tempo  si  andava  allestendo  la  flotta 
destinata  ad  agire  coufro  1  ribelli  della  ^ìorea, 
ma  gì' Idriotti  che  ne  formavano  gii  equipag- 
gi essendo  caduti  sotto  il  ferro  degli  assassi- 
ni o  fuggiti  ,  convenne  pensare  ai  mezzi  di 
averne  altronde.  Si  cercarono  da  principio  i 
barbareschi  ma  avendone  raccolto  appena  un 
centmajo,  oltre  pochi  barca j noli  presi  forzata- 
mente; fu  gioco  forza  rivolgersi  ai  ministri 
delle  potenze  europee,  pregandole  a  permet- 
tere d'impiegare  i  marinai  che  vivevano  sotto 
la  loro  protezione   contro   i  Moraiti;  e  su  que- 

(i)  Così  chiamano  i  Turchi  il  Gran  Signore 
quando  insorgono  ,  perchè  fa  dìmstia  ottomana  , 
che  ha  costumanze  affatto  diverse  dalle  nostre,  non 
si  riproduce  che  per  mezzo  di  femmine  compera- 
te col  danaro,  o  pure  regalate,  ma  sempre  a  titolo 
di  schiave,  dai  governatori  delie  provi  oc  ie*0  dai 
corsari  quando  costoro  predano  mercanzie  di  tal 
sorte. 
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sF  articolo    furono    più    condiscenti    de1  Gian- 
nizzeri. 

Per  vero  dire  (lasciando  da  un  canto  la  grati- 
tudine verso  il  sultano,  che  aveva  or  ora  ma- 
nifestata F  alla  sua  considerazione  verso  di 
loro  !  )  le  legazioni  si  liberavano  da  una  ciur- 
ma di  sfaccendati,  senza  onore  e  senza  patria, 
che  uniti  agli  schiavooì  che  s'  aggirano  attrup- 
pati  per  le  vie  di  Costantinopoli,  formarono 
una  ciurma  veramente  degna  della  flotta  di 
Sua  Altezza.  In  appresso  si  condensarono  a 
bordo  delle  magnifiche  caravelle  di  colui  che 
assume  il  titolo  di  sovrano  dei  due  mari  e  dei 
due  continenti  varj  corpi  di  soldati  e  d'arti- 
glieri; ed  II  grande  ammiraglio  Rara  Ali,  ca- 
pitan-pascià, figlio  d'  un  mugnejo  di  Trabison- 
da,  avendo  spiegata  la  sua  insegna  alF albero 
di  una  caravella  di  cento  dieci  cannoni,  prèse 
il  comando  di  questo  eterogeneo  ammasso  di 
barbari  e  di  delinquenti  quand'  ebbe  dalla 
bocca  del  sultano  ricevuto  F  ordine  di  non 
portargli  che  le  ceneri  del  Peloponneso,  pre- 
tendendo che  si  dovessero  calcinare  ancora 
le  montagne. 
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Sollevazione  generale  della  Grecia  -  Politica  situa- 
zione d'Idra,  Spezine  psara  -  Proclamano  V  in- 
dipendenza -  Patriottismo  de'  loro  armatori-Con- 
tinuazione desili  affari  della  Moldavia  e  della 
Valacchia  -  Cattiva  direzione  degl'  insorgenti 
-Mossa  del  pascià  d'Ibrailof- Battaglia  di  Ga- 
latz  -  Valore  di  Atanasio  e  dei  Greci  -  Si  riti- 
rano al  Pruth  -  Ritornano  a  Ia^si  ;  arrivo  di 
Cantacuzeno  in  questa  città  -  arresto  di  Teo- 
doro Vladimiresco  -  E'  decapitato  -  Ritirata  di 
Hypsilanti  -  Abbandono  di  Cantacuzeno- Batta- 
glione sacro  degli  Eteristi  -  Sublime  sacrifìcio 
d'Atanasio  -  Battaglia  di  Skullen  -  Oggetto  di 
ammirazione  per  la  posterità  -  Glorioso  fine  di 
Spiros  d'  Alostros  -  Nomi  degli  eroi  morti  per 
la  patria  -  Battaglia  di  Dragacban  -  Distruzione 
del  battaglione  sacro  -  Fuga  d'  Hypsilanti  -  Suo 
ingiurioso  proclama  -  Si  ripara  nell'Austria  ;  suo 
arresto  e  prigionia. 


J\.i  sovrani  accenti  dell' oltraggiata  religione, 
i  Greci  Mora  ti,  cacciati  nelle  montagne,  i 
Beozj  sconcertati  dopo  gli  ottenuti  vantaggi , 
air  annunzio  dell'  avvicinamento  de'  Turchi 
che  Rhourchid  pascià  aveva  contro  loro  spe- 
diti, gli  Etolii  fin  allora  indecisi,  i  Suliotti 
trincerati  entro  le  loro  meteore,  risolsero  di 
comune  accordo  di  morire  per  la  patria,  e  la 
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voce  della  vendetta  avendo  echeggiato  in  seno  al 
mar  Egeo,  la  scossa  diventò  universale.  M*  in 
quali  circostanze  e  con  quali  auspicj  si  apparec- 
chiavano  i  cristiani  ad  entrare  in  una  lotta  ri- 
spetto al  numero  non  meno  disuguale  di  quella 
che  i  loro  antenati  ebbero  a  sostenere  contro  Ser- 
se, ed  incomparabilmente  più  lontana  da  ogni 
speranza  di  buon  successo,  perciocché  non  ave 
vano  a  loro  favore  ne  il  numero,  ne  la  lat- 
tica militare!  E  dov'erano  i  moderni  Mi'ziadi, 
i  Temistocli»  i  Cimoni  ,  gli  arsenali  e  gli  ora- 
coli che  dassero  risposte  tali  da  infiammare 
il  loro  coraggio?  Disapprovati  dalla  Russia, 
i  capi  dell' insurrezione  delle  previncie  oltre 
il  Danubio  erano  a  metà  vinti  avanti  che 
sguainassero  la  spada.  I  Greri  denunciati  co- 
me ribelli  al  tribunale  deli' Amfizionia  euro- 
pea, sono  condannati  senza  essere  uditi.  Al- 
tri ,  tranne  gl'IdricUi,  avrebbero  giustificata 
un'  indifferenza,  dall  egoismo  chiamata  sa- 
lutare, diffamando  col  titolo  di  ribelli  i  lo- 
ro compatriota  di  Costantinopoli  e  di  Pa- 
trasso, ed  in  allora  gl'isolani  che  non  eransi 
peranco  compromessi  ,  potevano  sperare  di  vi- 
vere quieti  e  rispettati.  Ma  aveva  parlato  una 
voce  più  potente  che  non  quella  della  Pizia;  la 
voce  dei  martiri  e  dei  confessori  dell'  Altissimo 
era  salita  al  trono  del  misericordioso,  che 
a\eva  ordinato  al  suo  popolo  di  prendere  le 
armi  ,   e   far  trionfare  la   croce. 

Gl'Idriotti  usciti  dal  seno  del  mare,  gui- 
dati a  mano  dalla  fortuna  ,  che  li  collocò  nel 
più    alto    grado    tra    i    navigatori    dell'  Arci- 
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\   pelago,  con    una    ricchezza    navale   di   cento 
|    venti  vascelli,  e  contando   tra   dt  loro  posses- 
sori  di   quaranta   miglioni   di   beni    mobiliari, 
dovevauo   cautamente  procedere   per  non   com- 
I    promettere  il    fiorente    loro  stato    Sobri,  attivi 
economi,   si   erano    appropriato   il    tra  ('fico   dei 
Levante  ,  senza  che  altri  potessero  scavalcarli 
rispetto  all'economia  del   trasporto.  Governali 
dì   un  senato    sempre    presieduto    da    un   capo 
elettivo  preso    tra  i  loro   capitani,  e  conferma- 
to  a  nome  del   sultano  che  nulla   sapeva;   re- 
golati   dalle    leggi  del     codice     di    commercio 
francese  ,  che  a    prezzo  d'  oro  eransi  fatti   ac- 
cordare  dal    capitan   pascià  ,  signore     del    mar 
Egeo  ,  non    pagavano  alla   corona  che  il  tribu- 
to  di    cinquecento   marinai,   levati  e  mantenuti 
a    loro   spese   per   l'annuale     armamento    della 
flotta  incaricata    della    riscossione   delle  impo- 
ste  delle   isole   del    mar  Bianco.    Questo   tribu- 
to   non    avf>va  da  principio  altro  in   se  d'  odio- 
so   che   il    nome  di    servitù  a   titolo  di  riscatto 
della   testa   che   gli  si   dava.    Gì'  Idriotli   spar- 
liti   sili    vascelli    turchi,    avevano     il    maneggio 
delle    vele    e   l'ufficio   di    timoniere  sotto  il   co- 
mando  di  uno  je1  loro  capitani  .  Questi  in  qua- 
lità  di    raias    abietto   aveva    il    suo   posto     alla 
prora    del    bastimento',  me -j tre   che   l'ammira- 
g  io   o  il    capitano   di   bordo  ,    somigliante  agli 
Dei  d'  Epicuro  ,    mollemente  sdraiato   in    pop- 
pa ,    fumava  ,   lasciando  perfino  la  cura  di  nau- 
fragare  ad    alcuni  subalterni  ,    che    risg  iarda- 
vansi   altamente  onorati   quando   dfgnavasi    di 
interpellarli  qual    tempo    facesse   o  qual   dire- 
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zione   prcudeva  il  vento  .  Non  vi  fu  mai    più 
dolce  servigio  . 

Il  capitan-pascià  aveva  al  suo  bordo  un  ha- 
rem di  giovinetti  ,  abbondante  cucina,  cancel- 
leria (  perchè  in  qualità  di  ministro  della  ma- 
rina di  sua  Altezza  aveva  seco  un  distacca- 
mento di  scrivani  e  di  dragomanni  ,  dervis 
incaricati  di  pregare  ,  giocolieri  ,  zingani  che 
si  consultavano  invece  della  bussola,  e  ciò 
che  è  indispensabile  ,  una  squadra  di  carnefi- 
ci .  Ingombravano  il  ponte  le  botteghe  di  caffè 
coperte  di  stuoie  sen^a  prendersi  pensiero  de- 
gli acci  -enti  del  fuoco  ,  avendone  cura  una 
parlicolare  provvidenza  per  impedire  quelle  di- 
sgrazie che  avrebbero  dovuto  più.  frequente- 
mente accadere.  Ogni  sera  si  entrava  in  por- 
to onde  dormire  più  tranquillamente  ,  tirando 
sempre  il  cannone  d'  Alai  come  dopo  una  vit- 
toria .  Tale  era  la  vita  degli  argonauti  mao- 
mettani, troppo  diversa  da  quella  dei  Barba- 
rossa  e  dei  Dragut  ,  terrore  della  croce,  che 
tanta  gloria  procacciarono  alla  mezzaluna  Quin- 
di gì'  Id riatti  assai  meglio  alimentati  e  trattati 
che  non  a  bordo  de'le  proprie  navi  »  avereb- 
bero  a  gara  domandato  di  aver  parte  in  tali 
campagne  di  piacere,  se  non  avessero  ogni  an- 
no avuto  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  dei  loro 
fratelli  (  dagl'  infedeli  chiamati  Taouchans , 
ossia  lepri  a  motivo  della  loro  timidezza  )  an- 
gariati ,  posti  alla  tortura  e  spesso  appiccati  da 
così   vili  oppressori  . 

Tranne  quest'umiliazione  (se  ogni  ingiuria 
uaziouale  aou  fos^e   più  crudele  della  morte  ) 
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Idra  era  felice,  e  sopra  ogni  credere  floridis- 
simo il  suo  stato;  i  suoi  abitanti  avevano  ormai 
trovate'  come  soddisfare  al  tributo  del  minotauro 
mandando  sulla  squadra  turca  marinari  d* Er- 
mione  ,  che  avevano  cominciato  ad  assoldare, 
o  a  ricevere  in  qualità  di  associati  alla  loro 
navigazione  ,  mentre  che  ogni  marinajo  d'Idra 
era  imbarcato  per  la  sua  parte  .  Il  presidente 
dell'  isola  non  poteva  disporre  che  di  una  cin- 
quantina di  guàrdie:  le  imposte  riducevansi 
al  due  per  cento  sull'  ingresso  o  siili'  uscita 
delle  mercanzie  ;  le  pubbliche  scuo  e  diffon- 
devano tra  loro  P  istruzione;  un  ospizio  di  ca- 
rità (  non  di  quella  enrità  che  più  non  meri- 
ta questo  nome  quando  alimenta  la  mendici- 
tà )  era  destinato  agli  sventurati  ;  ed  un  laz- 
zeretto teneva  lontana  la  peste  dalle  Iorospag- 
ge  ,  mentre  l'austerità  de1  costumi  respingeva 
con  maggior  sicurezza  la  contagione  morale 
d"'  Europa  .  In  tale  guisa  una  popolazione  di 
trentaciuquemila  abitanti  viveva  sopra  uno  sco- 
glio ,  dove  soltanto  i  ricchi  po'evano  erigere 
i  loro  sarcofaghi  ,  mentre  il  popolo  seppe! lì- 
vasi  in  terra  ferma.  Tatti  ricchi  unicamente 
dal  traffico,  spiovano  cantare-  Idra  non  ha 
campi,  ma  vascelli  \  Le  campagne  di  Nettuno 
formano  la  sua  signoria  ed  i  barcaiuoli  sono 
i  suoi  agricoltori.  Colle  veloci  navi  Idra  mie- 
te  il  fertile  Egitto,  s1  arricchisce  nella  Pro- 
venza, e  vendemmia  sui  colli  della  Grecia! 

Tipareuo    (  la   Spezia    )  e   la    s'erile   Psara, 
potevano   dire  la  stessa  cosa    Tributarie  della 
Porta  alle  stesse  condizioni  d'Idra,  erano  egual- 
Tvt&o  K*  5 
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mente  figlie  dell'  industria  f  ed  unite  fra  lo- 
ro dai  vincoli  del  «angue,  i  loro  abitanti  avevano 
da  poco  tempo  ottenuto  dal  Divano  il  tiiolo  di 
Neferlidi  ,  ossia  ausiliari.  Quali  vantaggi  non 
avrebbe  potuto  ottenere  un  sovrano  da  sud- 
diti diventati  doviziosi  per  sostenere  l'autore 
della  loro  prosperiti»?  perciocché  è  consenta- 
neo alla  natura  de' popoli  arricchiti  dallo  stato 
Io  spiegar  tutta  l'energia  per  sostenerlo  Ma 
1'  abbiamo  altrove  fatto  osservare,  che  la  pro- 
sperila di  alcuni  isolani  era  un  contro  senso 
politico  del  despotismo  (i)j  i  Greci,  a' suoi 
occhi  <  bbligati  in  solido,  venivano  tutti  com- 
promessi dall'  insurrezione  deba  Morea  e  con 
dispiacere  si  videro  costretti  a  prendere  parte 
nella  rivoluzione. 

Costantino  B  .  .  •  agente  d'Ali  Tebelen, 
loro  aveva  da  gran  tempo  comim irato  il  pro- 
getto della  Porta  dell'  estirpazione  del  Cristia- 
nesimo; ma  tanta  era  l'atrocità  di  tale  riso- 
luzione, che  dagl'  Idriotti  si  tenne  per  una 
ingiurosa  frode  del  satrapo  di  Giannina,  in- 
ventata ad  oggetto  di  operare  una  diversione 
favorevole  alla  propria  causa.  Era  presso  di 
loro  in  tanto  abbonimento,  che  diffidavano  di 
tutto  ciò  che  veniva  da  lui.  E  per  questo  es- 
tremo odio  nato  dall'assassinio  del  loro  compa- 
triota, il  capitano  Sahinis,  avevano  essi,  co- 
me a  suo  luogo  si  disse,  contribuito  con  tanto 
zelo  all' equipaggiamento  della  squadra  del  ca- 

(i)  Ved.  tomo  V.  cap.  i3n.  del  mio  viaggio  in 
Grecia. 
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pitana  bey,  somministrandogli  circa  trecento 
marinai.  Estrema  fu  perciò  la  maraviglia  al- 
lorché ebbero  da  Prevesa  sicura  notizia  che 
ì  loro  figli,  fratelli,  parenti,  imbarcati  da  ol- 
tre otto  me*i  sulle  navi  del  capitana-bey  , 
erano  stati  in  parte  assassinati  per  ordine  di 
questo  barbaro  quando  ebbe  avviso  dell  ac- 
caduto a  Patrasso.  Erano  così  periti  cento  va- 
lorosi marinai ,  e  gli  altri  furono  spediti  da 
Salagora  (i)  verso  Giannina  per  adoperarli 
sopra  una  squadriglia  che  volevasi  opporre  a 
quella  d'  Ali  pascià;  che  signoreggiava  il  Ia- 
go, Erano  stati  costretti  unitamente  ad  altri 
Cristiani)  che  i  Turchi  si  cacciavano  innanzi 
colle  sferzate,  a  trasportare  infere  barche  sul- 
le spalle,  perchè  non  potevasi  carreggiare. 
Molti  erano  periti  vittime  di  sì  enormi  fati- 
che ,  e  quegl1  Idtiottt  che  ancora  vivevano, 
furono  condannati  a  combattere  incatenati  ai 
banchi  de' rematori  delle  barche  che  avevano 
a  bordo   i   soldati   di    Khourchid    pascià. 

Tale  notizia  sparse  la  costernazione  in  tutte 
le  famiglie.  \  vecchi  maledirono  la  loro  esi- 
stenza Vanno  ha  perduta  la  sua  primavera  , 
esclamavano  le  donne;  la  quale  lamentevol 
voce,  udita  in  altri  tempi  in  Atene,  ed  al- 
cuni importanti  dispacci  recati  da  un  pacchebot- 
to spedito  da  Psara,  costrinsero  il  senato  ad 
esaminare  il  grande  argomento  delf  insurre- 
fi)  Salagora,  scalo  principale  del  golfo  Ambra- 
cico.  Ved.  tomo  il.  pag.  139.  del  mio  Viaggio  in 
Grecia. 
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zione.  ce  II  pericolo  e  imminente,  scrivevano 
«  i  Tetrarchi  di(  Psara  (1)  più  non  v'è  tempo 
ce  da  perdere  !  Il  divano  ha  ordinato  il  disar- 
cc  memento  generale  dei  Greci  ;  e  trovandosi 
ce  la  maripa  compresa  in  tale  disposizione,  non 
ce  soffrirete,  senza  dubbio,  che  si  strappino  dal- 
ce  le  nostre  mani  quattro  mila  cannoni  e  più. 
<c  di  sessanta  mila  fuedi  ,  frutto  di  tanti  ri- 
ce  sparmj  e  di  tante  fatiche  ,  che  noi  dobbia- 
«  mo  cedere  soltanto  cella  vita;  poiché  con- 
ce segnandoli  la  perdiamo  senza  poterla  difen- 
cc  dere.  » 

Vinti  da  tali  considerazioni,  e  sentendo  che 
le  isole  di  Spezia  e  Psara  avevan  da  più  gior- 
ni spiegata  l'augusta  insegna  delia  religione, 
il  senato  di  Idra  in  allora  formato  dal  presi- 
dente Lazaro  Conduriotis  e  dai  senatori  Sta- 
ni atis  Bod'Uris,  Giorgio  Ghiones,  Zamados» 
Emmaraule  Tombazis  ,  Anagniosti  Oeconomos, 
Basilio  Bpdmiris  e  Francesco  Bulgaris ,  il  gior- 
no 2#  dj  aprile  pr<  clamarono  solennemente 
il  Regno  della  Croce  lSe\  susseguente  gior- 
no la  nuova  bandiera  ,  benedetta  da  Cirillo 
vescovo  d'  Egina  ,  fu  inalberata  tra  le  accla- 
mazioni del  popolo,  cui  fu  diletto  il  seguente 
proclama. 

(i)  Tetrarchi.  Era  l' isola  di  Psara  governata  da 
un  consiglio  di  quattro  magistrati  che  amministra- 
vano la  giustizia.  Ognuno  aveva  un  quarto  del  sug- 
gello, che  doveva  riunirsi  agli  altri  tre  quarti  per 
convalidare  ogni  deliberazione  presa  di  comune 
consentimento. 


capitolo   secondo  55 

«  Tu  nome  dell'onnipotente  Dio. 

«  La  nazione  greca  stanca  di  gemere  sotto  il 
ce  barbaro  giogo  che  V  opprime  da  circa  quat- 
cc  tro  secoli,  si  alza  ed  imbrandisce  le  armi 
„  per  spezzare  le  catene  onde  la  cinsero  i  cru- 
„  deli  Ottomani.  Il  sacro  nome  di  libertà 
„  echeggia  in  ogni  angolo  dell'  Eliade  ,  ogni 
,,  anima  greca  e  morsa  da  ardente  desiderio 
„  di  ricon.juistare  questo  inapprezzabile  do- 
„  no  della  Provvidenza,  o  di  perirre  in  così 
.,  gloriosa   pugna. 

et  Gli  abitanti  d'Idra  desiderando  di  non 
ce  essere  i  meno  arditi  in  questa  generosa  lot- 
te ta;  disprezzando  ogni  maniera  di  pericoli, 
ce  anno  risolto  d'impiegare  i  loro  mezzi  pub- 
«  blici  e  privati  ,  ed  i  vantaggi  della  loro  si- 
ce  tuazione  per  combattere  il  comune  nemi- 
cc   co.    3i 

Dietro  questa  risoluzione,  il  senato  procla- 
mava comandante  delle  forze  navali  Giacomo 
Tombasis  ,-  figlio  di  Niccola  ,  capitano  del  va- 
scello il  Temistocle  di  sedici  cannoni,  che 
dichiarava  navarca,  ossia  ammiraglio.  Le  istru- 
zioni di  lui,  dichiarate  uello  slesso  decreto, 
portavano  che  egli  recherebbesi  colle  sue  na- 
vi ovunque  trovebbe  necessario  per  attaccare 
le  forze  ottomane  con  tutti  i  mezzi  praticati 
in  una  legittima  guerra  finché  fossero  assicu- 
rate sopra  stabile  fondamento  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza della   Grecia. 

Que5ta  risoluzione  fu  all'  istante  spedita  agli 
ammiragliati  di  Spezia  ,  di  Psara  e  delle  iso- 
le che  possedevano   vascelli,  onde  ottenere    la 

5  * 
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loro  adesione.  Era  dessa  degna  della  causa  che 

avevano  abbracciato  e  l'antico  scandalo  della 
rivalità  (he  svegliossi  fra  rl  emisf(  e  le  e  lo  spar- 
tano Euribiade  figlio  d' Eni  ielide  nei  maggior 
peric  lo  della  patria  ,  01  de  sapeie  chi  di  lo- 
ro avreMn  il  supremo  comando,  non  ricorse 
né  meno  al  pensieredei  ^roci  <  apilani  dell  Egi  o; 
Giacomo  Tombasis,  figlie»  di  Piccola  fu  una- 
nimemente «reato  generale  navarca  dell  Unio- 
ne .  Immediatamente  aprironsi  ad  Jdra  i  re- 
gistri per  le  patriottiche  oilerte ,  e  Condurio- 
tis  somminone  le  soli  me  necessarie  per  man- 
tenere di*  ci  vascelli,  annientanti  a  cinquan- 
tasei  mi 'a  franchi  a'  iVk.sc  j  ei  tutta  la  cam- 
pagna, che  ebbe  comim  iamento  in  aprile  del 
18^1  ,   e   lo    stesse    fere   Orlando 

fteìlo  «tesso  tempo  si  prese  ad  equipaggiare 
una  f](  tia  Cerio  bonbas,  piolessore  nel  col- 
legio di  f  iùos,  cui  gl'Idrùtti  avevano  accor- 
ri aio  as  lo  pei  sol  darlo  al  e  ric<  re  he  de  la  Porta 
ott  on  '-ana,.  a  he  lo  perseguitava  cime  Eterista, 
riscaldava  gli  abitanti  co*  suoi  ragionan  enti 
-  sul!  'uni'  ni*  e  sulla  libertà,  che  Imo  dipingeva 
,  piuttosto  coi  colon  rifila  sua  immag  nazione 
che  colle  severe  bellezze  del'aveiac*  libertà, 
che  un  popolo  chiamato  dalla  voce  della  re- 
ligione piegava  l'Eterno  di  acce  rdai  gli .  Si  la- 
VH)ra\a  ,  si  cantava  ,  si  piegava  né  forse  mai 
Tiro  ,  Ci!tJifcjrinjB<f  Taiant*  o  la  stessa  Ate>:e 
spiegarono  inagg1  or  attività  de' presenti  Greci, 
mossi  da  impaziente  desiderio  di  vendicarsi 
di  quattro  secoli  di  oltraggi  contro  i  nemici 
degli  altari  di  Cristo  e  della  patria . 
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La  Grecia  osservata  da  questo  lato  offriva 
uno  spettacolo  degno  dell'ammirazione  di  tut- 
ta la  Cristianità;  ma  quanto  e  a  mai  diverso  il 
suo  politico  orizzonte  al  di  là  del  Danubio!  I 
bnjardi  di  [assi  avevano  all'  ultimo  persuasi  i 
Turchi  ad  entrare  nella  loro  provincia  ,  dove 
si  pretende  che  non  penetrassero  ,  e  non  pe- 
netrasser  pure  nella  Valacchia  ,  che  dietro 
1'  assenso  el  congresso  adunato  a  Laybach  . 
In  questo  tempo  di  mezzo  Alessandro  Hvpsi- 
lanti  ritiratosi  ,  come. fu. detto  ppc*  anzi,  a  Ter- 
govilz  poli  un  parco  di  tre  pezzi  d'artiglieria 
di  piccolo  cai ibrio  ,  che  stavano  alla  porta  del- 
,  le  prigioni  di  Bucarest  ,  erasi  tenuto  quieto  nei 
suo  quartier  generale  come  il  vincitore  di  Can- 
ne a  Capua,  tingendo  di  pascersi  d'illusioni 
che  servivano  ad  ingannare  i  suoi  partigiani. 
Ermo  costoro  amami,  cosacchi  lancieri  ,  pan- 
duri  ,  parsone  tratte  dalle  miniere  del  sale, 
ed  Eteristi  valorosi  oltre  ogni  credere  ,  ma 
talmente  entusiasti,  che  con  una  maravigho- 
sa  non  curanza  altro  non  vedevano  che  pro- 
digi e  vittorie  . 

Se  lavasi  fede  a|  capo  ed  al  suo  consiglio, 
composto  del  principe  Canlacuzeno  ,  del  me- 
dico Thrisiari,  di  Lassani  uomo  assai  scredi- 
tato e  di  Orfanos  prop  sto  alle  scritture  nel- 
la greca  fattor  a  del  negoziante  d'Odessa  Bo- 
caori  ,  queste  «jenti  erano  destinate  ad  entrare 
in  un  piano  regolare  i<  eato  per  una  r  serva 
capitanata  da  Demetrio  Hypsilanti  che  doveva 
passare  il  Pruth  con  sedici  mila  uomini  e  ven- 
ti pezzi  d' artiglieria .  Si   nominavano   i   gene- 
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rali ,  i  colonnelli,  i  maggiori  di  tal  corpo,  e 
la   cosa  ,  che  non  può  ancora   altrimenti  spie- 
garsi   che    supponendo   un   progetto  rifiutato, 
sembrava  così   chiara  ,  che  lutti  riposavano  in 
un'  intera  sicurezza  .  Perciò  nell'  armata  d'Hy- 
psiinnti  nessuno  pìrendevasi  cura  di  mantenere 
V  ordine  e   la  disciplina  ;  non   però  nel   batta- 
glione degli   Eteristi ,  i   quali   ricusando  soldo 
e   vestimento,  menavano   una   vita    totalmente 
spartana  ,  esercitandosi  continuamente  nel  ma- 
neggio delle  armi  ,  ed   in   faticosi    lavori  .   Ma 
fuori  del   quartiere  di  questa   singolare   e  ma- 
gnanima  milizia   ovunque  regnava   l'anarchia. 
&on   trattavasi   che  di   banchetti,  di    concerti 
e   di  danze,  ora  in   casa  d' Hypsilanti ,  ora  in 
quella  di   Cantacuzeno;  e  n'  era  ogni  vigilanza 
talmente  sbandita  \  che  un   turco    di  ragguar- 
devole  condizione  ,  vestito    all' armena  ,  visse 
a    spese    degl'  insorgenti  per  osservarli  ,    e  di- 
morò  a  Ter^ovitz   finché  vi  soggiornarono  i  lo- 
ro   generali  di    nuovo    conio.  Iu   sull'esempio 
de'  loro  capi  ,   anche  i  soldati  banchettavano  a 
spese   delle   campagne,   onde  gli  abitanti  erano 
costretti   ad  abbandonare  le  miserabili  loro  ca- 
panne ,  quando  seppesi  che  i  Turchi  avevano 
passato  il    Danubio  . 

Il  i3-  di  maggio,  il  visire  d'  Ibrailof ,  die- 
tro l'avviso  che  la  divisione  turca  uscita  da 
Costantinopoli,  poi  ch'ebbe  saccheggiato  Bou- 
ioukveyré,  rimontava  il  Danubio,  presentossi 
al  levare  del  sole  innanzi  a  Galatz.  La  sua 
armata  che  contava  cinque  mila  uomini  a  ca- 
vallo e  dodici  mila  fanti  :  ed  era    provveduta 
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*8i  dodici  cannoni  di  campagna,  aveva  tal- 
mente a  sno  favore  la  sorte  della  guerra,  che 
gli  abitanti  ch'ebbero  modo  di  salvarsi  si  ri- 
virarono ne'1'  interno  del  pa^se.  Poteva  il  pre- 
sidio greco  senza  taccia  di  viltà  imitarli  ;  ma 
sebbene  non  composto  ebe  di  dugento  uomini, 
numero  troppo  sprnpor/Jooato  alle  forze  ne  ni- 
che,  incoraggiato  dal  generale  Atanasio  Agrafa 
risolse  di  sostenere  a  pie  fermo  l'urto  dei  bar- 
bari. Avevano  questi  intrepidi  soldati  V  appog- 
gio de'  trinceramenti  di  terra  a  metà  minati  , 
eretti  dai  Russi  nell'  oltima  guerra  onde  assi- 
curare Galatz  ila  un  colpo  di  mano;  e  colà 
proposero   di   difendersi. 

Perciò  l'etolio  Atanasio  affidava  la  difesa 
del  ridotto  posto  all'estremità  della  linea  a 
Kotiras  del  Peloponneso,  che  non  aveva  pi& 
di  trentaquattro  uomini  e  due  cannoni.  Furono 
gli  altri  posti  occupati  da  Spiros  Alostros  di 
Zanle,  da  Elia  e  Trifone  Uingrelis  di  Cefalo- 
nia,  fratelli  sempre  uniti  in  tutte  le  vicissitu- 
dini della  vita  e  da  Giorgio  Papas  Vlavro- 
Thalassetes  ,  mentre  che  Atanasio  con  quaran- 
tacinque soldati  sostenuti  da  tre  can  ioni  sopra 
affusti  di  marina,  si  collocò  nel  trinceramento 
maglio  conservato,  ma  più  esposto.  In  fatti  il 
primo  urto  del  nemico  fu  diretto  contro  di 
lui;  ma  il  sera, ebere  turco  Vedendo  di  non 
poterlo  forzare  malgrado  il  sacrificio  di  molta 
gente,  staccò  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  la 
quale  avendo  preso  a  rovescio  i  Greci ,  sboc- 
cò   innanzi    al   Galatz. 

In  pari    tempo    venti   scialuppe    cannoniere 
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turche  si  erano  imborchiate  sotto  la  città,  di 
cui  fulminavano  le  chiese  e  le  principali  case, 
onde  consigliavasi  Rotiras  ad  evaucare  la  sua 
batieria  che  trovavasi  allo  scoperto  Amici, 
rispose  ai  vsuoi  soldati,  noi  siamo  debitori,  alla 
Grecia  di  un  luminoso  esempio,  io  da  gran 
tempo  sentiva  il  bisogno  di  vendica*  mi  dei 
Turi  Jii ,  e  non  poteva  desiderare  di  questa 
migliore  occasione.  Coloro  che  nutrono  i  me- 
desimi sentimenti  mi  seguano;  noi  non  dob- 
biamo vedere  tramontare  il  sole.  Era  mezzodì. 
"Venticinque  lo  seguono  e  con  lui  si  get  ano 
in  mezzo  a  Galatz  ,  deve  la  cavalleria  turca 
che  avrebbe  potuto  opporsi  al  suo  passaggio 
era  tutta  occupata  a  saccheggiare  le  case.  Ko- 
tiias  a  guisa  di  furibondo  leone  scorre  co'suoi 
Valorosi  le  vie,  uccidendo  quanti  nemici  trota 
dispersi;  ed  ali*  ultimo  vedendosi  da  ogni  ban- 
da circondato  da  loro  t  che  vai>no  ad  ogni 
istante  crescendo  ,  entra  in  un»  casa  dove 
un'orda  d'infedeli  stava  ubbriacandosi  Tutti 
li  uccide,  indi  s'afforza  entro  questa  insan- 
guinata casa,  ove  dopo  avere  lungamente  com- 
battuto ,  perì  con  tutti  i  suoi  tra  le  fiamme, 
che  i  Turchi,  non  potendo  vincerlo,  avevano 
accese;  dando  con  ciò  a  vedere  che  la  Grecia 
av<  va  ancora  figli  degni  dell'  univ»  rsale  am- 
mirazione. 

Il  visir  d'  Tbrailof,  sebbene  padrone  di  Ga- 
latze  temendo  non  pertanio  d'attaccate  di  fron- 
te i  Greci  determinati  di  difendersi  fino  al- 
l'ultimo sangue,  aveva  preferito  di  mandare 
un    parlamentario  ad   Atanasio    onde   offrirgli 
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un'onorevole  capitolazione;  il  quale  poiché 
n'ebbe  comunicate  le  condizioni  ai  suoi  com- 
pagni: miei  fratelli,  disse  loro  ad  alta  voce, 
continuoviamo  a  combattere;  quanto  ci  viene 
offerto  nasconde  qualche  trama .  che  non  si 
possono  sperare  buoni  patti  senz*  essere  i  pih 
forti D<»po  tali  parole  sprezzando  o^ni  pe- 
ricolo, piomba  addosso  ai  Turchi  ,  li  respinge 
e  uccide  di  propria  mano  il  nipote  del  coman-  < 
dante  d' Ibrailof 

Intanto  i  due  già  guasti  trinceramenti  d'fesi 
da  cento  cinquaot'  uomini  vedevansi  atterrati 
dalle  artiglierie  che  li  battevano  da  oltre  sei 
ore;  onde  Atanasio  avendo  riuniti  gli  avanzi 
della  sua  truppa  seppe  contenere  il  nemico 
fino  al  tramontar  del  sole,  e  quando  fu  notte 
oscura ,  propose  di  farsi  strada  in  mezzo  al 
campo  de'  maomettani  Questa  proposizione 
fu  da  tutti  accettata  Allora  il  pio  capitano 
prega  eterna  pace  ai  compagni  morti  nella 
trincea:  ed  ordinando  di  caricare  i  cannoni 
ponendovi  miccic  calcolate  in  maniera  che 
prendano  fuoco  a  diseguali  distanze,  si  leva 
gli  stivali  ond'essere  più  leggiere  alla  corsa. 
In  pari  tempo  avvisa  i  suo»  palicari  di  porsi  la 
cappa  sulla  destra  spalla  e  dì  deporla  tosto 
che  saranno  a  fronte  dei  nemici  come  se  si 
accostassero  p?r  tirare  ed  in  vece  fuggirebbero 
a  sinistra  ,  lasciando  che  i  Turchi  facciano 
fuoco  contro  1  loro  abiti.  Tutti  lo  seguono,  e 
favoriti  da  questo  strattagemma,  escono  t  itti 
salvi  da!  campo  nemico  ,  e  giungono  ad  una. 
penisola    formati  dal    lago    di    Bralitz    e    dal 
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Pruth,  a  non  molta  distanza  dalla  sua  foce 
nel  Danubio,  dove  trovano,  devo  dirlo  a  loro 
vergogna,  seicento  Greci  ch'erano  fuggiti  al- 
lorché i  Turchi  s'avvicinavano  a  G*latz .  Il 
capitano  Sfaelos  di  Zante  che  teneva  colà  o^at- 
tro  navi  mercantili  li  aveva  accolti  e  proietti 
contro  i  barbari,  che  aveva  allontanati  a  colpi 
di    cannone. 

Tale  fu  l'esito  della  zuffa  di  Galatz:  e  se  i 
seicento  uomini  che  abbandonarono  Fetolio 
Atanasio,  T^ve^eio  secondato,  forse  i  mao- 
mettani, sarebbero  stati  vergognosamén'lie  re- 
spinti. Essi  avrelibero  in  tal  guisa  risparmiato 
ai  Moldavi  il  dolore  di  vedere,  i  lil  eratori  ec- 
citati dai  propri  bojardi  ,  uccideie  e  strasci- 
nare in  schiavitù  tanti  loro  compatrioti.  Il 
l4  di  maggio  i  Turchi  vedendosi  padroni  della 
città  si  scagliarono  sulle  chiese  non  atterrate 
dall'artiglieria  nel  precedente  gorno;  e  poi 
eh'  ebbero  vomitate  le  più  ributta». ti  ingiurie 
contro  Ge^ù,  cui  dicevano  di  schiacciarli  se 
egli  era  il  Dio  vivente,  h  profanatemi  con  ogni 
maniera  di  delitti,  indi  si  bagnarono  nel  san- 
gue dei  cristiani  onde  apparecchiare  ai  bojardi 
the  trovavansi  ad  Ibiailoi  il  grato  spettacolo 
di  vedere  portarsi  in  trionfo  le  teste  degl'in- 
felici  Moldavi. 

Mentre  il  sangue  de' martiri  allagava  le  chie- 
se e  le  vie  di  Galatz,  Atanasio  rifugiato  nella 
penisola  del  Pruth  faceva  cavare  una  fossa 
«11'  ingresso  per  isolarla,  e  perchè  poteva  di- 
sporre delle  navi  del  capitano  Sfaelos,  risolse 
ài  aspettare  in  quel  luogo  il  jfayorevoJe  istante 
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di  prendere  l'offensiva.  Si  faceva  fondamento 
sull'imminente  arrivo  del  battaglione  dell'epi- 
ro»a  Pentedekas,  ma  questo  capo  ,  di  cui  al- 
trove abbiamo  dato  contezza  ,  avendo  riunito 
sotto  la  sua  bandiera  cinquecento  avventurieri, 
non  Appena  ebbe  contezza  degli  avvenimenti  di 
Galatz,  che  si  pose  io  fuga  col  bottino  ed  i 
vili  che  aveva  raccolti,  senza  prendersi  pen- 
siero degli  ordini  del  suo  generale ,  e  senza 
curarsi  di  opporsi  agli  avanzamenti  del  nemi- 
co, che  avrebbe  potuto  fermare  al  passaggio 
delle  foreste  ripiegandosi  alla  volta  della  Va- 
lacchia. Ma  egli  aveva  voluto  prendere  la  di- 
rezione verso  il  Pruth,  onde  accostarsi  ai  con- 
fini della  Russia,  vergognosa  operazione,  di 
cui  peraltro  due  suoi  capitani  seppero  impe- 
dirne I1  esecuzione.  Questo  fatto  nocivo  ad  Ata- 
nasio fu  compensato  dalla  ritirata  dei  Turchi 
ad  Ibrailof,  eseguita,  come  seppesi  in  appres- 
so ,  per  timore  di  essere  presi  alle  spalle  da- 
gl'insorgenti della  Valacchia,  per  il  quale  mo- 
vimento che  allontanava  il  turbine,  la  Mol. 
davia  restò  in  mano  ili  Pentedekas,  orgoglioso, 
spregevole  capo,  prodigo  soltano  di  vaui  pro- 
clami. 

Erano  le  cose  press'  a  poco  nel  medesimo 
stato  a  TVrgovitz,  ove  dicevasi  essere  i  Tnrchi 
entrati  in  Bukarest.  e  che  Teodoro  Yladimire- 
sco  ch'era  d'intelligenza  con  loro,  avevali  ì n 
certo  qual  modo  introdotti.  Tali  erano  le  no- 
tizie che  si  andavano  segretamente  divulgan- 
do d'una  in  altra  persona,  quando  V  Ispra- 
vnik  (  sotto  prefetto)  d*  un  vicino  cantone,  ar- 
Tmmo  K*  6 
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ri  va  n  do  tutto  trafelato,  le  accertò.  Fu  subito 
preso  dal  feróce  Caravia  ch'era  di  fresco  sa- 
lito al  grado  di  generale,  e  senza  la  mediazio- 
ne di  Giorgio  Hypsilanti  sarebbe  stato  ucciso. 
Ad  ogni  modo  non  si  potè  lungamente  occul- 
tare l'ingresso  degli  Osmanli  nella  capitale 
della  Valacchia,  dove  ogni  cosa  era  stata  da 
loro  manomessa,  e  dove  i  Giudei  che  li  ser- 
vivano in  qualità  di  spie  ,  erano  i  più  caldi 
persecutori  dei  Cristiani.  Ma  ignorav.-isi  ciò  che 
accaduto  fosse  di  Teodoro  Vladimiresco  ,  né 
di  Sava,  quando  si  seppe  che  il  primo  era  stato 
arrestato  ad  un  miglio  di  distanza  o  poco  più. 
di  Kimpolongo  dal  capitano  Giorgio  ,  che  fa- 
cevalo  tradurre  incatenato  a  Tergoyitz.  Il  qua- 
le avvenimento  squarciò  finalmente  il  velo  che 
bendava  gli  occhi  all'armala  degl'insorgenti. 
Soppesi  che  il  traditore  Vladimeresco  ,  che 
sempre  aveva  operato  di  concerto  coi  Turchi, 
era  uscito  da  Bukarest ,  tosto  che  ve  li  ebbe 
introdotti,  alla  testa  di  quattro  in  cinquemila 
panduri  :  che  di  già  aveva  soverchiata  Pala  de- 
stra d'  Hypsilanti  ,  inoltrandosi  verso  Kimpo- 
longo, capo  luogo  del  distretto  di  Moustcheo, 
dove  proponevasi  di  piombare  a  dosso  al  de- 
bole distaccamento  di  Niccola  fratello  del  prin- 
cipe ,  indi  tagliare  la  ritirata  all'armata  della 
banda  dei  monti  Latches  .  Una  mezz'  ora  di 
più,  e  veniva  a  capo  de' suoi  disegni,  percioc- 
ché i  Turchi  si  avanzavano  nello  stesso  tempo 
a  sinistra  per  attaccare  gl'insorgenti;  e  Ter- 
govitz  sarebbe  stata  la  tomba  di  un'  impresa 
tanto  magnificata. 
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"Non  appena  ebbero  i  Turchi  avviso  de' la 
cattura  di  Teodoro  Vladimiresco,  che  creden- 
do le  forze  d'Hypsilanti  più  grandi  assai  che 
non  erano,  si  ritirarono  alquanto  a  dietro  per 
osservarne  i  movimenti.  Ma  Jo  sciagurato  non 
aveva  veruno  accettalo  disegno  e  soltanto  alla 
previdenza  del  capitari  Giorgio  che  aveva  in- 
dovinato il  tradimento  andò  debitore  della  sua 
salvezza.  Il  guerriero  del  monte  Olimpo,  edu- 
cato tra  gli  Armatoli  della  Tessaglia,  accom- 
pagnato da  quattrocento  Scypetari  cristiani  , 
nati  al  par  di  lui  nei  campi,  a\ èva  tenuto  die- 
tro ai  passi  di  Teodoro;  e  sorpresolo  addor- 
mentato in  una  capanna  in  mezzo  ai  suoi  soldati, 
gli  pose  una  pistola  alla  gola,  ordinandogli  di 
montare  a  cavallo  e  seguirlo. 

Il  suo  delitto  era  avverato,  e  questo  tradi- 
mento aggiunto  all' avvicinamento  de' Turchi, 
avendo  nel  quartiere  generale  di  Tergovitz  al- 
quanto calmato  il  gusto  aV  piaceri ,  sottentra- 
rono alle  danze  ed  ai  concerti  le  vicendevoli 
accruse  tra  i  capitani.  Malgrado  ciò  non  sa- 
pevasi  che  pensare  della  congiura .  Mille  cin- 
quecento pancluri  di  Teodoro  avevano  chiesto 
di  servire  ,  ed  il  loro  capo,  affatto  tranquillo 
tra  le  catene,  diceva  con  voce  pacata:  Ebbe' 
ne  !  quando  marceremo  contro  i  Turchi?  Non 
sono  io  qui  venuto  per  questo  oggetto?  .... 
Fu  assoggettato  a  due  giorni  consecutivi  d'in- 
terrogatorio diretto  principalmente  a  sapere  co- 
sa avesse  fatto  di  parecchi  millioni  provenienti 
da'  suoi  saccheggi,  ma  nulla  si  potè  scuoprire; 
e  si   suppose   che  li   avesse    mandati    alla  sua 
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famiglia  che  erasi  stabilita  nella  Transilvaoia. 
All'  ultimo  il  ferzo  giorno  Viari  imiresco  fu  ri- 
consegnato a  Caravia  ,  che  ordinò  di  decapi- 
tarlo »  e  trovò  nella  fodera  del  suo  dolman  ÌVa 
ori  e  gemme  pel  valore  di  cinquemila  ducali. 
Tale  fu  la  fine  di  un  uomo  che  paragonavasi 
a  Masianello  ,  col  quale  non  aveva  altra  ras- 
somiglianza che  quella  di  essersi  guadagnato 
la  feccia  del  popolo  per  condurre  a  fine  uu 
impresa  che  né  sapeva  dirigere,  ne  far  pie- 
gare a  proprio  vantaggio,  quand*  ancora  aves- 
se conseguito  il  grado  di  ospodaro,  oggetto 
delle  ambiziose  sue  mire ,  perciocché  gli  man- 
cavano le  qualità  necessarie  per  sapervisi  mau- 
tenere  . 

Il  supplizio  di  Teodoro  Vlamidiresco ,  non 
che  calmare  i  reciproci  sdegni  dei  capi  del- 
l' insurrezione  ,  li  j  crebbe  a  segno  che  Cata- 
cuzeno  si  separò  da  Hypsrianti ,  seco  lui  con- 
ducendo quattromila  uomini,  coi  quali  presu- 
meva di  attaccare  Ibrailof .  Ma  questo  princi- 
pe ,  nato  in  Moldavia,  che  amor  di  nazione 
aveva  reso  partigiano  dei  Greci  ,  quand'  ebbe 
abbandonato  Tergovitz,  staccò  in  guerillas  la 
maggior  perte  de'  suoi  capitan»,  e  seguito  sol- 
tanto da  seicento  uomini,  valicò  le  montagne 
di  Foxan ,  ed  entrò  in  lassi  il  giorno  25  di 
maggio.  Colà  giunto  uni  i  suoi  soldati  a  quelli 
di  Pentedekas ,  dando  voce  di  non  essere  ve- 
nuto che  per  ripristinarvi  1'  ordine  e  persua- 
dere gli  abitanti  a  rientrare  ne'loro  focolari! 

E  questa  non  era  che  una  fallace  combina- 
zione travisata  sottotun  menzognero  pretesto; 
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perchè  egli  mirava  a  reclutare  quanta  gente 
poteva,  e  ad  impadronirsi  dell'artiglieria  e 
delle  munizioni,  onde  rientrare  nella  Valac- 
chia dove  i  Turchi  concentravano  ie  loro  for- 
ze per  invadere  la  Moldavia  .  Fallito  questo 
progetto,  più  non  fu  possibile  d'intendersi, 
ed  i  boiardi  approfittarono  della  discordia  dei 
capi  dell'insurrezione  a  danno  dei  Greci  che 
abborrivano.  Mentre  Cantacuzeno  pubblicava 
energici  proclami,  inefficaci  mezzi  degl'im- 
potenti generali,  si  assassinavano  gli  Elleni , 
alcuni  de'  quali  furono  rapiti  e  consegnati  ai 
Turchi.  Cosi  stando  le  cose,  mal  poteva  Can- 
tacuzeno lusingarsi  di  ottenere  bastanti  forze 
per  rientrare  nella  Valacchia;  e  ne  depose 
affatto  il  pensiere  quand'ebbe  avviso,  che  non 
molto  dopo  la  sua  partenza,  erasi  Hypsilanti 
per  la  via  di  Kimpolongo  e  di  Courte-d'  Ar- 
gis,  ridotto  a  Ritnn>k,  piccola  città  posta  in 
su  la  destra  riva  dell'  Oltau,  presso  alle  strette 
delle  montagne.  Dovette  quindi  sentire  esse- 
re la  causa  dell' insurrezione  quasi  affatto  di- 
sperata, ciò  che  diede  luogo  ad  influite  voci- 
ferazioni, di  cui  dovremo  in  breve  parlare. 
Intanto  la  notizia  dell'arrivo  di  Cantacuze- 
no a  lassi,  agli  alti  boiardi  sommamente  spia- 
cevole, aveva  ravvivate  le  speranze  degl'in- 
sorgenti di  Galatz,  che  si  erano  mantenuti  nel 
loro  campo  trincerato  del  Pruth  e  del  Danu- 
bio .  I  quali  ,  aiutati  da  Niccola  Kouthogones 
del  Peloponneso  ,  e  da  Giorgio  Sbfìuos  del- 
1  isola  di  Coo  ,  eh'  eranst  affrettati  di  raggiu- 
gnerli  con  alcune  compagnie  d'  intrepidi  sol- 
fi * 
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dati  risolsero  di  rimontare  il  Prnth  Per  age- 
volare il  trasporto  dì  nove  cannoni  e  delle  mu- 
nizioni da  fuoco  e  da  boera,  caricarono  ogni 
cosa  sopra  barche  piatte  (  Sgedìas  ) ,  che  na- 
vigando lungo  la  riva,  protette  da  un  distac- 
camento di  cavalleria,  arrivarono  a  Falsi,  in- 
di per  terra  fino  a  Tassi  ove  giugneva  Tinte-, 
ro  corpo  degli  EPeni  che  contava  più  di  cin- 
quecento valorosi  soldati  .  Era  loro  intenzio- 
ne dì  porsi  sotto  'e  bandiere  di  Cantacuzeno, 
ma  era  troppo  la»  di  perchè  si  potessero  lusin- 
gare di  sostenersi  lungamente  in  questa  citta. 
Il  pascià  d'  Ibrailoff  che  av^va  ripresa  l'of- 
fensiva s*  inoltrava  a  grandi  giornate  verso  la 
parte   orientale   della    Moldavia. 

I  Turchi  che  avevano  costantemente  inse- 
guito Ifv-psilanti ,  la  di  cui  armata  si  andava 
ogni  gmrno  consumando,  inondavano  l'alta 
Valacchia  .  GH  stessi  capi  mostravano  inquieti 
sulla  loro  soite,  ed  i  soldati  erano  apparec- 
chiali ad  ap^ru  fitta  re  della  prima  opportunità 
per  disperdersi,  HypSilanti  ormai  non  poteva 
far  fondamento  <  he  sopra  il  battaglione  di 
Giorgio  Olimpico  composto  di  cinquecento  uo- 
mini e  di  aleuti  Mora  ili  usciti  dalle  bande  di 
Coloeotroni  (i)  da  più  anni  addette  al   servi- 


(r)  Non  farà  più  maraviglia  il  vedere  alcuni  pa- 
Jicari  di  Colootroni  iu  Valacchia,  meni  re  il  loro 
capitanò  era  nella  Morea  ,  quando  si  saprei  che  le 
milizie  greche  al  servigio  degli  Ospodari  erario  in 
gran  parte  estratte  dai  corpi  di  armatoli  dell'El- 
iade. 
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gio  degli  Ospodari.  In  così  infelice  stalo  di 
cose  il  battaglione  sacro  pareva  acquistare  nuo- 
vo coraggio  per  la  speranza  i\i  azzuffarsi  ben 
tosto  co^li  oppressori  della  Grecia  ...  GÌ' inni 
patriottici  dei  giovani  Eteristi  risuonavano  per 
le  vie  di  Rimnik.  Ma  questo  branco  di  gene- 
rosi guerrieri  ormai  non  poteva  altro  proporsi 
che  di   morire   g'oriosamente  combattendo. 

Cantacuzeno,  per  1' (  pposto,  più  che  a  va- 
loroso soldato  non  si  conviene,  affezionato  alla 
vita,  pensava  a  porsi  in  sicuro  da  tanto  peri- 
colo. £>pediva  perciò  alla  volta  di  Romano  cin- 
quecento cavalli  ,  sotto  il  comando  dell' epirota 
Ghikas  e  del  serviamo  Valden  con  ordine  di 
dare  a  dietro  se  scontravano  il  nemico  più. 
grosso  di  loro.  Egli  intanto  evacuava  lassi,  ap- 
postandosi con  seicento  soldati  a  Stinka,  pog- 
gio vicino  al  Pruth,  non  discosto  che  due  brevi 
miglia  dal  villaggio  di  Skul  en  Tale  condotta 
^enr-rava  ne'  Greci  venuti  da  Galatz,  troppo 
lontani  dall'  imitare  la  sua  timida  prudenza  , 
violenti  sospetti,  e  non  senza  ragione,  di  vil- 
tà o   di  tradimento  . 

Più  sdegnati  che  afflitti  per  la  equivoca  con- 
dotta di  Cantacuzeno,  gli  ufficiali  del  debole 
presidio  di  Galatz  adunatisi  il  i6  di  giugno 
elessero  a  pieni  suffragj  loro  taxiarchi  Atana 
sio  e  Koufhogones.  Ma  bisognava  uscire  da  lassi 
perciocché  si  avvicinava  il  nemico  ;  ed  essen- 
dosi Cantacuzeno  vilmente  rifugiato  nelle  terre 
dei  Russi,  dovevasi  cancellare  l'onta  d^Ha 
sua  diserzione  con  una  luminosa  azione.  Tale 
era  il  desiderio  di    tutti  que*  valorosi    che  di 
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comune  consentimento  piuttosto  che  ubbidienti 
si  posero  ben  tosto  in  cammino  verso  il  Pruth. 

Dallo  stesso  sentimento  erano  animati  ^ lì 
Eteristi.  L'  armata  d'  Hypsilanti  aveva  passato 
V  Alouta  ,  ossia  Oltau,  il  ij  di  giugno,  per 
trincerarsi  nel  monastero  di  Dragachan  ,  sei 
miglia  discosto  da  Rimnik  :  Skulten  o  Draga- 
chan  erano  vicini  a  veder  risorgere  i  bei  gior- 
ni della  Grecia  !  .  .  Come  nelle  reali  caccie 
dei  monarchi  d'Oriente,  dove  pongonsi  ar- 
mate in  campagna  per  attorniare  un  bosco, 
dopo  che  le  timide  belve  spaventate  dal  fra- 
casso delle  trombe  ,  sono  cadute  nelle  reti  , 
i  lioni  che  eransi  sdegnosamente  ritirati  a  lento 
passo,  risvegliando  il  loro  coraggio  si  apparec- 
chiano ad  un  fine  degno  di  loro;  nello  stesso 
modo  i  figli  dei  Greci  spinti  all'estremo,  si 
apparecchiavano  ad  un'eroica  morte.  Il  bat- 
taglione sacro  appoggiato  alla  destra  riva 
dell'  Oltau  a  non  molta  distanza  dai  confini 
della  Transiivania,  e  la  falange  d  Atanasio 
rincantucciata  all'estremità  orientale  della  Mol- 
davia ,  in  riva  al  Pruth,  dovevano  rinnovare 
nello  stesso  giorno  Ja  memoranda  battaglia 
delle  Termopili.  Sembrava  che  i  Greci  si  fos- 
sero tra  di  loro  accordati  in  quelle  rimote  con- 
trade per  sorprendere  il  loro  secolo  e  la  po- 
sterità. 

Alla  testa  del  battaglione  degli  Eteristi,  no- 
me che  ricorda  /'  agéme  de'  Tebani,  ma  di  co- 
stumi purissimi  e  generosi,  tra  una  nobile  fio- 
rente gioventù,  che  la  morte  doveva  ben  to- 
sto mietere  >  vedevasi   Demetrio    Soutzos.  Già 
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da  quattro  mesi  questo  giovine  principe  ,  che 
ogni  suo  pensiero  aveva  rivolto  all' indipenden- 
za della  sua  patria,  aveva  dato  l1  esempio  delle 
più  sublimi  virtù  in  mezzo  alle  superile  pre- 
tensioni de'  figli  dei  principi  (  bejzadès  )  che 
non  preconizzavano  la  libertà  che  per  aprirsi 
la  via  al  potere.  Vedevansi  nelle  stesse  file 
Diacoulis  d'Itaca,  che  più  non  doveva  vede- 
re la  fontana  d'Aretusa  presso  alfa  quale  ave- 
va passati  i  giorni  della  sua  fanciullezza  ;  Bor- 
dier  di  Ginevra  conservatosi  francese  col  cuo- 
re e  colle  opinioni,  malgrado  la  separazione 
della  sua  patria  da  quel  regno;  il  taxiarca  Lu- 
cas  di  Cefalonia  nato  presso  al  monte  Enneios, 
su  cui  Giove  ebbe  io  altri  tempi  altari;  l'acheo 
Andronico,  V  alfiere  Androuhs,  Pampiolaches, 
Panagiotis  Rontolaches  e  Metodios  Bogazakias, 
tutti  e  tre  della  repubblica  di  Sfalda  nell'iso- 
la di  Creta,  dove  la  libertà  più  antica  di  Mi- 
nosse conservassi  in  foudo  alle  anguste  valli 
dell'Ida.  Questi  campioni  impazienti  di  com- 
battere videro  finalmente  comparire  i  Turchi 
il  18  di  giugno;  e  nel  susseguente  giorno, 
contro  il  prudente  consiglio  dei  capitano  Geor- 
ges del  monte  Olimpo  che  proponeva  di  pas- 
sare questo  giorno  a  scaiamucciare  ,  avendo 
prevaluto  in  consiglio  l'opinione  di  Caravia,  fu 
risolto  di  accettare  la  battaglia. 

Vedevansi  costretti  ad  accettarla  a  Skulleti 
sotto  assai  meno  favorevoli  auspicj  che  non  a 
Dragachan  .  Erano  appena  giunti  a  Stirika  Ata- 
nasio e  Conthogones,  che  trovando  mal  diret- 
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ti  i  ripari  cominciati  da  Cantacuzeno  si  deter- 
minarono a  ravvicinarsi  al  Pru;h.  Il  luogo  da 
loro  scelto  era  pure  una  specie  di  penisola, 
che  potev' essere  bastantemente  fortificata  «so- 
landola con  una  fos^a;  perciocché  ne'  la  ca- 
valleria avrebbe  potuto  accosta»  si  ai  difensori 
ne'  molestarli  V  artiglieria  senza  che  le  palle 
turche  danneg^iasseio  i;li  stabilimenti  russi  po- 
sti sull'altra  riva  del  fiume.  Fu  appunto  in 
questa  posizione  che  Pietro  il  grande  dovette 
accettare  le  umilianti  condizioni  offerte  dal 
gran  visir,  di  cui  i  Greci  stavano  per  rivendi- 
care la  memoria.  Si  pose  mano  al  lavoro,  ma 
appena  cominciato,  un  distaccamento  turco  di 
seicento  cavalli  e  di  altrettanti  pedoni  presen- 
tassi al  tramontar  del  sole  innanzi  a  Stinka, 
di  dove   furono  con  grave  perdita  respinti. 

1/  esperienza  di  quest'  attacco  convinceva 
i  Greci  di  non  avere  sufficienti  forze  per  di- 
fendere Skullen,  ed  approfittarono  dell'oppor- 
tunità della  restante  notte  per  bruciare  quel 
villaggio,  nelle  di  cui  case  il  nemico  sarebbesi 
indubitatamente  trincierato.  In  appresso  pro- 
seguirono i  lavori  intorno  al  ridotto,  collocan- 
dovi i  nove  cannoni  che  il  capitano  Sfaelos 
aveva  loro  dati,  quando  alle  sei  ore  del  sus- 
seguente mattiuo  videro  gìugnere  i  Turchi  sulle 
alture  di  Stinka.  Erano  sei  mila  cavalli  e  due- 
mila fanti  che  ben  tosto  coprirono  il  piano 
che  divide  il  Pruth  dallo  Ziziar  .  A  tal  vista 
gli  Arnauti  capitanali  da  Koutos  ,  imitando 
Pesempio  dei  vili  ausiliari  accampati  alle  Ter- 
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mopili  (1)  quando  ebbero  avviso  che  i  Per- 
siani erano  g  unti  vicini  allo  stretto,  tutti  con- 
cordemente disertarono  attraversando  il  fiume 
onde  salvarsi   in   Russia. 

Onoratilo  il  coraggio  sventurato.  L'Europa 
che  sdegnò  i  Greci,  accorderà  loro  un  giorno 
le  meritato  corone.  Atanasio  rimasto  con  soli 
quattrocento  ottantaciuque  soldati  giurò  di  mo- 
rire gloriosamente,  e  tutti  i  valorosi  che  lo 
circondavano  fecero  lo  stesso.  Quand'  ebbe  di- 
sposta la  truppa  in  ordine  di  battaglia,  en- 
tra in  un  battello  con  certo  Apostolo*  di  Leu- 
cade  ed  attroversa  il  Pruth  per  dare  l'ultimo 
addio  ai  suoi  amici,  testimonj  della  battaglia 
in  procinto  di  cominciare.  Erano  vecchi,  traf- 
ficanti e  famiglie  della  Moldavia,  ma  tutti  di 
origine  greca  che  si  erano  riparati  sul  territo- 
rio russo.  A  costoro  che  io  pregavano  di  non 
sacrificarsi  a  certa  morte,  loro  chiedeva:  in 
qual  modo  egli  ed  i  suoi  compagni  potran- 
no in  avvenire  sostenere  gli  sguardi  decloro 
compatriota  ,  se  mai  venissero  a  sapere  la  no- 
stra fuga  in  faccia  ai  Turchi ,  senza  essere 
venuti  alle  mani?  Dopo  ciò  torna  all'oppo- 
sta riva  ,  e  non  appena  ha  ripreso  il  suo  po- 
sto,  che  un  distaccamento  di  truppe  russe  de- 
stinato alla  custod  a  del  confine,  ed  i  Greoi 
adunati  al  lazzaretto  alzano  un  immenso  gri- 
do, chiamando  Dio  in  testimonio:  che  Ata- 
nasio e  la  sua  gente  sono  perduti ,  e  li  pre- 
gano e  scongiurano  a  ritirarsi  presso  di  loro* 

(i)  Ved.  Erodot.  Polvnn.  e.  207. 


^4  LIKRO     QUINTO 

I  calorosi,  che  il  pericolo  non  può  rimuo- 
vere dalla  generosa  risoluzione  di  combattere 
li  salutano  .  Intanto  un  parlamentario  intima 
ad  Atanasio  di  consegnare  le  armi  al  potente 
visir  d'Jbrailof,  Dirai  al  tuo  padrone  che  ven~ 
ga  a  prenderle ,    risponde    il   nuovo  Leonida. 

Allora  i  barbari  si  avanzano  empiendo  Paria 
di  prolungati  urli,  e  minacciando  d  inghiot- 
tire il  debole  nemico  ,  ma  un  ben  diretto  fuo- 
co ,  portando  la  morte  e  la  confusione  nelle 
loro  file,  li  costringe  a  dare  a  dietro.  Fre- 
mono ,  rannodano  le  loro  masse  ,  e  fanno  nuo- 
vamente impeto  contro  i  Greci  ;  che  in  un  mo- 
vimento retrogrado  danno  tempo  a  quattrocento 
Turchi  di  occupare  Skullen  .  Ben  tosto  dugento 
Greci  si  slanciano  contro  gl'infedeli,  e  dopo 
quindici  minuti  di  zuffa;  coloro  che  stavano 
sull'  opposta  riva  del  Prulh  vedono  uscire  dalle 
ruine  del  villaggio  cento  maomettani  all'  in- 
circa ,  tutti  gli  altri  essendo  stati  uccisi  o  pre- 
si dai  cristiani  ,  che  ne  conducono  venticin- 
que vivi  alla  loro  batteria.  I  Turchia  tal  vi- 
sta non  sanno  contenersi,  e  rinnovavano  gli 
assalti,  che  coprirono  gii  Elleni  d'immortale 
gloria. 

In  uno  di  questi  Spiros  Alostro  di  Zante , 
colpito  da  una  palla  nel  petto,  chiude  la  fe- 
rita cnn  un  lembo  della  'camicia  ,  e  non  ces- 
sa di  combattere,  finche  sentendosi  soffocare 
è  costretto  di  lasciar  sgorgare  il  sangue  ,  col 
quale  scrive  una  lettera  alla  madre;  ti  an- 
nunzio d'  aver  perduto  tuo  figlio  che  muore 
per  la  patria  !   Presso    «IP  eroe  vedovasi   cur- 
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vato  a  terra  Sebastopoulos  di  Chio ,  che  ab- 
bandonato il  ridotto  per  combattere  più  vici- 
no ai  nemici,  appostatosi  dietro  un  mucchio  di 
cadaveri,  periva  dopo  avere  coperto  il  suolo  di 
barbari.  Era  appena  spirato;  quando  a  se  ri- 
chiamò tutti  li  sguardi  un  giovinetto  il  di  cui 
nome  non  è  a  noi  pervenuto,  il  quale  inse- 
guendo un  cavaliere,  salta  in  groppa  al  ca- 
vallo e   lo  fa  cadere  a   colpi  di  pugnale. 

Tornava  ai  trinceramenti  colla  testa  del  Tur- 
co in  mano,  mentre  Atanasio,  Giovanni  Con- 
thogones,  Apostolos  di  Leucade  e  Y  epirota 
Kontos  ,  che  non  avevano  seguito  1'  esempio 
de'  colpevoli  arnauti ,  ricomparivano  carichi  di 
nemiche  spoglie  e  colle  sciable  grondanti  san- 
gue,  dopo  essere  alcun  tempo  rimasti  confu- 
si tra  i  nemici.  Questi  valorosi  uscivano  sal- 
vi da  così  rischioso  fatto  dopo  41  vere  l'ottava 
volta  respinto  il  nemico,  sostenute  le  fatiche 
di  otto  ore  di  accanita  pug»ià  sotto  i  raggi 
di  cocente  sole,  e  senza  avere  ristorate  le  per- 
dute forze.  I  fucili  riscaldati  dalle  continue 
scariche  loro  cadevano  di  mano  ,  ed  inutili 
erano  diventati  i  cannoni  per  mancanza  di  mu- 
nizioni. Non  perciò  in  essi  veniva  meno  il  va- 
lore .  Richiedevansi  straordinari  mezzi  per  ab- 
batterli, ed  i  Turchi,  avendo  finalmente  po- 
tuto porre  in  batteria  sei  cannoni  di  grosso 
calibro  contro  i  loro  trinceramenti  e  fatte 
avanzare  tutte  le  riserve,  una  trentina  di  sol- 
dati rimasti  nel  ridotto  si  precipitarono  nel 
Pruth,  pochissimi  de*  quali  giunsero  a  salva- 
mmo F*  7 
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mento    perche   quasi    tutti    erano    gravemente 
feriti  . 

Ma  vivevano  tuttavia  i  loro  vindici.  Atanasio 
e  Contogones  (la  storia  deve  tramandare  alla 
posterità  i  nomi  di  tutti  gli  eroi  )  eh'  erano 
i  loro  taxiarchi,  ApostoJos  di  Leucade  i  due 
fratelli  IVlengleris  di  Cefalonia  ,  Sfaelos,  Gior- 
gio Xenocrates  e  Piccola  Touzounides  di  Tes- 
salonica  ,  Qabr  eie  Senclocakis  di  Costantino* 
poli,  Sebasto(>oulos  di  (,hio ,  Sofianos  di  Coo, 
P  Epirota  liontos  ,  il  serviano  Inzes,  Panagioti 
Lagos  di  quindici  felini,  Niccola  Pysakses  di 
Giannina,  l'acheo  Alessandro  e  parecchi  al- 
tri in  numero  di  cinquanta,  tra  i  quali  con- 
tavansi  varj  Sfaciotì,  tulli  terribili  come  il  ful- 
mine, essendosi  disperatamente  gettati  in  mez- 
zo ai  nemici  ,  vi  trovarono  una  morte  degna 
del    loro   coNvg^io . 

Ma  ho  sorte  sdegna  d'eterna  invidia  e  di 
pianto!  Non  appena  avevano  questi  valorosi  esa- 
late le  generosa  [oro  anime  quando  in  mezzo 
ad  un  vortice  di  polvere  fu  veduto  splendere 
in  riva  al  Prulh  la  bandiera  della  Fenice,  em- 
blema dell'  Etf-ria  .  Era  il  corpo  de'  cavalli  gre- 
ci del  taxiarca  Gbikas,  da  Cantacuzeno  stac- 
cato in  osservazione  a  Romano,  che  avuto  av* 
viso  della  mossa  del  nemico,  accorreva  in  soc- 
corso de'  suoi  commilitoni  di  Skullen  .  Oimè 
che  troppo  era  tardi  !  e  tre  colpi  di  cannone 
tirati  dai  Turchi,  avendogli  fatto  sospender 
per  pochi  minuti  il  cammino,  ebbe  ben  tosto 
notizia  della  perdita  de' suoi  fratelli.  Alcuni 
suoi  cavalieri    presi  da  subito  terrore,  tentano  di 
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attraversare  il  fiume,  quando  l'intrepido  Ghi- 
kas  nativo  di  Youno  dell' Acroceraunia,  (r) 
grida  «  Dove  fuggite,  imbelli'  femmine?  Ri- 
ce conoscete  la  voce  del  vostro  capo  ,  mostra^ 
ce  tevi  uomini,  e  non  soffrite  che  Gbikas  ab- 
cc  bia  egli  solo  la  gloria  di  me*»  re  per  la  pa- 
ce tria  .  » 

Queste  parole  e  le  ammonizioni  del  sèrvia- 
no  Yladeu,  secondo  taxiarca  di  questo  corpo 
di  cavalleria,  avendo  rassicurati  gli  animi, 
tutti  si  affrettano  di  riunirsi  sotto  la  loro  ban- 
diera, si  schierano  in  ordine  di  battaglia  ,  chie- 
dono di  cancellare  la  vergogna  di  un  istante 
di  debolezza,  e  guidati  da  Yladen  si  avanzano 
contro  il  nemico  intuonando  l'inno  guerriero  : 
andiamo  o  figli  dei  Greci,  In  una  sola  ca- 
rica stendono  per  terra  dugento  Turchi,  mentre 
che  Ghikas,  postosi  in  imboscata  con  quaranta 
uomini,  occupa  il  nemico  sforzandolo  di  tener- 
si a  tale  distanza  che  permetta  alle  sue  genti 
di  passare  in  buon  ordine  il  Pruth,  coperti  dal- 
le ombre  della  sopraggiunta   notte. 

Mentre  Atanasio  e  gli  altri  eroi  cadevano 
gloriosi  in  riva  al  Pruth,  V  armata  greca  di 
Dra^achan  che  aveva  risolto  di  combattere  , 
Vedeva  non  senza  timore  avvicinarsi  il  fatale 
momento.  Alessandro  Hypsilanti  ,  sebbene  più 
forte  del  nemico,  si  mostrava  sempre  dubbio- 
so. Non  aveva  osato  entrare  a  Bukarest  dopo 
che  V  imperatore  Alessandro  aveva  per  mezzo 

(i)  Ved»  t.  I.  pag.  48-  25'7-  del  mio  Viaggio  in 
Grecia. 
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de' suoi  consoli  dichiarato  di  non  conoscerlo^ 
e  d'allora  in  poi  ogni  sua  mossa  sembrava  di*- 
retta  all'esecuzione  di  un  ordine  che  gli  pre- 
scriveva d'  evacuare  la  Valacchia  ,  senza  con- 
durre i  focosi  Eteristi,  smarrite  vittime  del- 
l' onore  ,  che  erano  state  con  lui  gettate  per 
un  rischioso  esperimento  in  mezzo  alle  pro- 
vincie  ultradanubiane.  Per  chiudere  l' ultimo 
atto  del  dramma  di  cui  era  egli  stato  il  pro*- 
motore,  senza  peraltro  aver  sentore  della  segreta 
parte  ch'egli  avrebbe  rappresentato,  erasi  risolto 
di  porre  o  far  porre  la  sua  armala  in  ordine 
di   battaglia  sulla  sinistra  riva  dell'  Oltau  . 

Dalla  banda  di  mezzodì  del  monastero 
di  Dragachan  che  diede  il  proprio  nome  a 
quella  contrada,  apresi  un  libero  spazio  cir- 
condato da  boschi  attraversati  dal  fiume  To- 
pologou,  che  ha  le  sorgenti  a  settentrione  nelle 
ghiaccia je  dei  monte  Laiti ,  trenta  miglia  di 
là  discosto,  o  poco  più.  Poi  che  ebbe  gettati 
tre  ponti  sull'  Oltau,  la  divisione  del  principe 
fu  collocata  alle  teste  dei  ponti.  In  pari  tem- 
po fu  staccato  come  esploratore  il  capitano 
Giorgio  del  monte  Olimpo,  e  collocati  a  cin- 
quanta tese  lontani  1'  uno  dall'  altro  i  corpi  ar- 
mati dei  principi  Giorgio  e  INiccola  fratelli  di 
Hypsilanti ,  quello  di  Caravia,  i  lancieri  ed  i 
cosacchi,  collocando  in  prima  linea  il  batta- 
glione degli  Eteristi  composto  di  mille  dugento 
uomini  e  provveduto  di  cinque  piccoli  canno- 
ni .  Erano  le  dieci  ore  del  mattino  allorché 
quattromila  giannizzeri  sboccarono  all'  improv- 
viso  dai    boschi ,    e   gridando  Allah    e   Mao- 
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.metto  si  diressero  precipitosamente  contro  il 
battaglione  sacro  .  I  cannonieri  corrono  al- 
l'istante  verso  i  loro  pezzi  lasciati  in  guardia 
ai  cosacchi  mentre  facevano  colezione;  cerca- 
no le  aste  da  fuoco  che  alcuni  traditori  ave- 
vano portato  altrove  .  Costretti  a  chiedere  di 
fila  in  fila  battifuoco  ed  esca,  gli  Eteristi  so- 
no da  prima  costretti  a  respingere  i  barbari 
colle  bajonette,  che  il  fuoco  dell'  artiglieria 
termina  poscia  di  disordinare  .  Rannodatisi  fuor 
di  tiro,  i  turchi  si  formano  in  squadroni,  e 
sono  di  nuovo  respinti.  Eia  questo  l'istante 
in  cui  gli  Eteristi  due  volte  vittoriosi  doveva- 
no essère  soccorsi  ...  La  cavalleria  turca  inol- 
travasi  contro  il  loro  quadrato,  quando  Caravia 
ed  i  suoi  Amatiti,  in  cambio  di  sostenerli ,  ri- 
piegano di  galoppo  sul  corpo  del  principe  Pic- 
cola, onoratissimo  giovane,  che  invano  ordina 
alla  sua  gente  di  farsi  avanti.  I  vili  seguono 
la  mossa  loro  sventuratamente  impresso  da 
Caravia;  seco  trascinano  la  brigata  di  Ales- 
sandro Hypsilanti,  che  non  trovavasi  al  suo 
posto,  ed  in  meno  di  dieci  minuti  ,  la  pianura 
è  spazzata. 

Il  battaglione  sacro!  a  tal  nome  qual  uomo 
generoso  e  sensibile  potrà  contenere  le  lagri- 
me? immobile,  manda,  riceve  e  rende  morte 
per  morte.  Cinquanta  de' suoi  guerrieri  che  si 
erano  colle  bajonette  fatto  strada  tra  le  squa- 
dre nemiche,  sentendo  sonare  a  raccolta,  riten- 
tano la  stessa  via  e  cadono  vittima  dello  stra- 
tagemma dei  bai  bari  che  si  erano  impadroniti 
dei    tamburi  dell'  agente  degli  amici.  Essi  pia. 

7  * 
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non  esistono  ,  ed  i  Turchi  celebrano  la  loro 
vittoria  con  empie  canzoni,  quando  l'intrepido 
Giorgio  del  monte  Olimpo,  piomba  sopra  di 
loro  colla  rapidità  del  fulmine,  a  colpi  di  scia* 
bla  li  disperde,  riprende  l'artiglieria  degli  Inte- 
risti, riconquista  lo  stendardo  della  Fenice, 
indi  rientra  in  Rimnik  con  questi  trofei,  e  chiede 
ove  sia  Hypsilanti,  e   la  sua  armata. 

Gli  si  dice  che  l'Oltau,  gonfiato  dalle  piog* 
gie  e  dallo  scioglimento  delle  nevi  ,  ruppe  i 
ponti  quand'appena  toccava  V  opposta  riva;  che 
i  soldati  fuggivano  da  ogni  banda,  e  che  Hyp- 
silanti col  suo  stato  maggiore  erasi  ritirato 
verso  Kosia.  E^li  non  pensa  a  seguirlo,  che  più 
nulla  l'attacca  ai  disertori  della  causa  dell'in 
dipendenza  ;  e  la  patria,  unico  oggetto  de'suoi 
pensieri,  gP  ispira  la  generosa  risoluzione  di 
gettarsi  in  qualità  di  avventuriere  tra  le  mon- 
tagne dell'alta  Valacchia,  dove  non  tardere- 
mo a  vederlo  fare  una  diversione  favorevole 
all'insurrezione   degli   Elleni. 

I  fuggiaschi  giufiti  a  Rosia  ,  monastero  lon- 
tano dodici  miglia  a  ponente  di  Rimnik,  ani* 
montavano  a  quattro  mila  ;  onde  i  capi  dell'in- 
surrezione che  volevano  ad  ogni  modo  disba- 
razzarsene ,  si  appigliarono  ad  un  mezzo  che 
non  potev  essere  immaginato  che  da  ufficiali 
del  secolo  di  Emmanuello  Comneno.  Erano  co- 
là da  quattro  giorni  quando  improvvisamente 
si  odon  suonare  le  campane,  e  tirar  salve  di 
mosrhetteria  ,  mentre  che  i  preti  seguiti  da 
affollato  popolo  recavansi  alla  chiesa  per  can- 
tarvi il   Te  Deum.  I  principi ,  dicevasi,  hanno 
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ricevuto  lettere  che  loro  partecipano  avere  l'Au- 
stria dichiarata  la  guerra  alla  Turchia,  ed  es- 
sere i  soldati  dell'imperatore  di  già  entrati  in 
Kinnen,  città  distaute  trentasei  miglia.  Tutti 
si  felicitavano  per  così  inaspettato  soccorso,  si 
abbracciavano  ,  erano  vicini  a  vendicarsi;  ma 
non  appena  fu  notte,  che  gli  Hypsilanti  ed  i 
suoi  fuggirono,  abbandonando  le  vittime  della 
loro    suggestioni. 

Infe'ici  !  erano  ben  lontane  dal  sospettare 
tanta  perfidia,  allorché  in  sul  far  del  giorno 
trovando  il  monaster  di  Kosia  abbandona- 
to conobbero  il  tradimento.  I  pandori  dan- 
no subito  il  segno  del  saccheggio  dei  loro  pro- 
pri compagni  d  armi,  e  si  viene  alle  mani,  e 
le  stesse  spoglie  sono  venti  volte  prese  e  ripre- 
se. Quelli  che  fuggono  si  annegano,  alcuni  nel- 
POltau,  altri  nel  passaggio  della  Loutra  ,  e  co- 
loro che  sono  salvati  dalla  sorte,  trovano  giu- 
gnendo  al  lazzaretto  della  Torre  Rossa  Hyp- 
silanti  col   suo  stato  maggiore. 

Allorché  usciva  dopo  alcuni  giorni  da  que- 
sto posto  sanitario  lo  sventurato  principe  fu 
dagli  Austrici  arrestato  unitamente  a' suoi  fra- 
telli ,  e  tradotto  a  Mongatz,  luogo  che  J' av- 
Vrebbe  dovuto  far  morire  di  vergogna  ,  se  si 
fosse  ricordato  che  appunto  in  questa  fortezza 
la  sposa  di  Tekcli  sostenne  un  così  lungo  e 
glorioso  assedio  contro  tutte  le  forze  dell' im- 
pero germanico.  Tal  ebbe  fine  l'insurrezione 
delle  provincie   ultradanubbne. 

Hypsilaoti  prigioniero  mai  non  otterrà  quel 
sentimento  di  compassione  che    tutti   accorda- 
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no  alla  non  meritata  sfortuna.  Ma  esaminando 
la  condotta  di  lui,  avanti,  durante  l'insnrre- 
zionè  e  dopo  l'insurrezione,  troveremo  aver  egli 
stesso  contribuito  alla  propria  ed  all'altrui 
sventura.  Considerato  sotto  il  primo  aspetto, 
si  vede,  circondato  da  persone  screditate,  di- 
chiararsi arbitrariamente  il  rappresentante  della 
Grecia,  mentre  lutto  ci  consiglia  a  credere 
ch'egli  non  chiedeva  giuramenti  e  non  brama- 
va adesioni  che  pe^ provare  ad  un  terzo  capace 
di  avvantaggiarlo ,  trn  influenza  che  avrebbe 
dovuto  farlo  scegliere  come  il  personaggio 
più  proprio  a  dirigere  una  vasta  impresa.  À 
tale  oggetto  egli  aveva  riguardate  le  provin- 
cie  ultradanubiane  come  un  avanposto  dal 
quale  incamminarsi  verso  Costantinopoli,  men- 
tre che  i  suoi  emissarj  solleverebbero  le  po- 
polazioni cristiane   della  Turchia  europea. 

La  potenza  in  cui  Hypsilanti  riponeva  le 
sue  speranze  trovandosi  in  uno  stato  prossimo 
all'  ostilità  colla  Porta  Ottomana  dava  a  que- 
sta giusta  cagione  di  temere  una  guerra  tanto 
più  disastrosa,  in  quanto  che  era  tuttavia  pro- 
blematico l'esito  della  lotta  che  sosteneva  con- 
tro Ali  pascià;  e  nello  stato  di  vicendevole 
collusione  in  cui  arbitrariamente  erasi  posto 
coi  Greci,  non  ravvisava  ulteriore  ostacolo. 
Egli  mirava  a  rovesciare  l'impero  ottomano 
senza  prendersi  verun  pensiero  della  sostitu- 
zione più  conveniente  ad  un  così  vasto  corpo, 
che  ccttianque  caduco  occupa  non  pertanto  un 
elevato  grado  nel  mondo  politico.  L'  indipen- 
denza era  il  testo  della    politica    d' Hvpsilanli 
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«quale  istante  aveva  scelto  per  proclamarla? 
in  tempo  della  insurrezione  di  Napoli  e  del 
Piemonte.  Si  d;rà,  che  i  suoi  progetti  erano 
stati  scoperti,  e  che  più  non  poteva  dar  a  die* 
tro.  In  tal  caso  Hypsilanti,  sguainando  la  spa- 
da, altro  pensiero  aver  non  doveva  che  quello 
di  vincere  o  di  morire. 

Per  lo  contrario  non  appena  ode  la  prote- 
sta di  un  console  russo,  dopo  essersi  scoper- 
tamente dichiarto  ,  che  basta  a  renderlo  titu- 
bante. Si  strascina  (ino  alle  porte  di  Bukarest 
e  non  osa  mostrarvisi  ;  ritirasi  quando  deve 
andare  contro  al  nemico,  ed  invece  di  morire 
cogli  Eteristi,  fugge  stendendo  supplichevole 
le  mani  agli  agenti  che  devono  incatenarlo. 
Ed  è  dopo  tanta  ignominia,  che  colui  eh'  erasi 
intitolato  rappresentante  ed  agente  della  Gre- 
cia, ha  Y  impudente  coraggio  di  addirizzare 
un  ingiurioso  ordine  del  giorno  a  coloro  che 
aveva  proditoriamente  abbandonati  (t). 
I 

(i)  ,,  Soldati j  loro  dice,  io  non  macchierò  un  cosi 
y,  bello  ed  onorevol  nome  applicandolo  a  voi.  Yil 
j,  greggia  di  schiavi  ,  i  tradimenti  che  ordiste  mi 
,,  sforzano  ad  abbandonarvi.  Da  questo  dì  ogni 
y,  legame  è  sciolto  tra  me  e  voi.  Soltanto  io  por- 
,,  terò  in  fondo  alla  mia  anima  la  vergogna  di 
3,  avervi  comandato.  Voi  avete  calpestati  i  giura- 
3>  menti  ,  tradito  Dio  e  la  patria;  e  me  avete  tra- 
,,  dito  nell'istante  in  cui  sperava  di  vincere  o  mo- 
,,  rire  con  voi.  ,,  Indi  apostrofando,  indicando  i 
loro  nomi  ,  cancellando  dai  registri  della  sua  ar- 
mata molti  capi  che  abbandonava  al  disprezzo, 
scuoteva  contro  gl'infami  la  polvere  de* suoi  piedi. 
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Con  quale  coraggio  osò  segnare  queste  pa- 
role  colui  che  non  seppe  morire  a  Dragachau? 
Ciò  mi  fa  strada  ad  alcune  considerazioni, 
favorevoli  a  questo  sventurato,  che  i  suoi  cu- 
stodi non  avevan  diritto  di  tenere  nelle  loro 
prigioni,  poiché  egli  non  era  ne  suddito,  né  uf- 
ficiale di  sua  maestà  Apostolica.  A  me  sembra 
che  l'ordine  del  giorno,  cui  si  volle  dare  tanta 
pubblicità,  sia  falso,  portando  la  data  di  Rimi- 
nìk  il  20  di  Giugno ,  quando  e  cosa  indubitata 
che  Alessandro  Hypsilanti  trovavasi  alle  tre 
ore  dopo  mezzodì  del  giorno  19  di  già  rifu- 
giato., a  Kosia.  Può  dunque  risguardarsi  que- 
st'atto come  uno  di  quegli  artificj  di  cui  si 
hanno  non  rari  esempj  nella  moderna  politica: 
perciocché  vcome  può  mai  supporsi  che  Hyp- 
silanti abbia  spontaneamente  voluto  mentire 
con  tanta  impudenza,  attribuendo  ad  altri  gli 
errori  della  sua  inesperienza?  Non  ignoro  che 
la  viltà  e  la  calunuia  si  ajutano  a  vicenda; 
ma  perchè  mai  quest'atto  restò  tanto  tempo 
a  tutti  ignoto?  perchè  vide  la  luce  soltanto 
ùeir  Osservatore  Austriaco  dopo  che  Hypsilanti 
era  stato  chiuso  nel  castello  di  Mongatz  ?  Ec- 
co, a  mio  credere,  una  considerazione  favore- 
vole ad  un  ufficiale  che  ora  non  può  difendersi 
da  se  stesso  ,  onde  assolverlo  da  un  delitto 
niente  necessario  a  farlo  risguardare  come  in- 
degno  di   compassione. 

Si  può  dunque  ragionevolmente  dubitare  del- 
l'autenticità dell'ordine  del  giorno  di  Riminik; 
ma  quand'anche  non  fosse  apocrifo >  sarebbe 
ad  ogni  modo  meno  odioso  della  condotta  te- 
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nuta  dal  console  di  un  sovrano,  che  la  paterna 
bontà  di  cui  ha  date  non  dubbie-  prove  solleva  a 
così  allo   grado  tra  i   monarchi  (i). 


(1)  Tutti  convengono,  soggiugne  il  signor _  Lau- 
ra n  so  n.  dal  quale  ho  prese  queste  particolarità  : 
_,,  Tutti  convengono  die  il  cancelliere  dell'  agente 
,,  austriaco  nella  Valacchia,  il  signor  Udrick  fu 
,,  egli  solo  la  cagione  delle  disgrazie  di  Bucarest» 
3)  Ogni  giorno  a  tutte  l'ore  accorrevano  alla  sua 
j,  casa  per  avere  notizia  dei  movimenti  dei  Tur- 
}i  chi,  ed  egli  rassicurava  tutti  dicendo  essere 
j,  lontani  assai  ,  e  pensare  a  tutt'allro  che  a  ye- 
^,  nire  a  Bukarest.  Quando  fidati  alla  sua  parola 
,,  tutti  eran  quieti,  improvvisamente  egli  divulga 
,,  la  notizia  dell'  imminente  arrivo  dei  Turchi  , 
„  ma  quando  già  entravano  in  città,  onde  fu  ca- 
y>  gione  della  perdita  di  molte  persone.  Per  lo  stes- 
j,  so  motivo  quest'agenzia  spediva  frequenti  cor- 
,,,  rieri  a  Miloxk  capo  dei  Serviani  onde  impeci- 
y,  re  r  insurrezione  di  cjnel  popolo;  ed  affrettava 
>,  copertamente  i  pascià  di  Silistria  e  di  Rutchak 
}y  ad  entrare  nella  Valacchia  per  distruggere  più 
J9  presto  i  ribelli  .  ,, 

JXunve  osservazioni  intorno  alla  Valacchia  pag« 
1^4,  N.  9.  Parigi   1822. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Armamento  marittimo  dei  Greci  -  Giacomo  Tom- 
basis  nominato  ammiraglio-Suo  giuramento-Pro- 
clama agli  Elleni-La  flotta  Greca  approda  a  Te- 
nedo-  Ceremonia  dell'  insurrezione  -  Psara  -Sua 
adesione  all'  Epanastasia  -  1/  ammiraglio  grecò 
avanti  Cirio-  Proclama  mandato  agli  abitanti-Ri- 
cusano  di  aderirvì-Rappresaglie  esercitate  contro 
i  Turchi-Uccisione  dei  Cristiani  nell'Asia  Mino- 
re-Coni mende vole  carità  degli  Psariotti-Indiriz- 
zo  dcgl*  insorgenti  al  clero  -  Ordine  del  giorno  - 
Bandiera  greca;  sua  impresa- Confederazione  del- 
le isole  dell'Arcipelago  e  loro  apparecchi  di  dife- 
sa -  Mycone-Entusiasmo  di  Modena  Maurogenia- 
Contingenti  in  navi  delle  Cicladi  » 

Aj  uomo,  detto  da  Pindaro  V  insensato  e  sven- 
turato figlio  della  luce*  mai  non  sollevasi  tanto 
nell'ordine  sociale  come  allorquando  impugna 
le  armi  per  difendere  la  patria.  Allora  è  che 
i  guerrieri,  polendo  andar  fastosi  anche  per- 
denti, perchè  jnon  si  comanda  alla  fortuna, 
dovrebbero,  ad  esempio  degli  Spartani,  sacri- 
ficare alle  muse  prima  di  combattere,  perchè 
senza  di  loro  le  più  magnanime  azioni  sareb- 
bero condannate  ad  un  eternò  oblio.  Gl'Idri- 
otti  soddisfecero  a  questo  dovere  pubblicando 
in  faccia  a  tutta  l'Europa  il  loro  atto  d' insur- 
rezione contro  il  solo  governo  tirannico,  e  per 
conseguenza   illegittimo,    esistente    nel    secolo 
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decimo  nono,  quando  r  ammiragliato  ricevette 
il  giorno  $8  di  aprile  del  182T.  il  giuramento 
del   navarca  Tombasis  così   concepito. 

«  Io  (1)  giuro  in  nome  del  vero  Dio,  so- 
«  vrano  proiettore  della  giustizia,  spavento 
«  dei  .scellerati  e  dei  nemici  della  legge ,  sul 
«  sacro  hbro  dei  suoi  Evangelj  ,  ir»  nome  della 
«  libertà,  per  la  rigenerazione  della  patria,  ili- 
ce nanzi  ai  generosi  capitani  d'  idra,  di  adem- 
cc  pire  a  quanto  mi  viene  dal  senato  impo- 
cc   sto  :    cioè. 

«  Accetto  il  provvisorio  titolo  di  Navarca 
ce  d'Idra  per  la  campagna  ordinata  ad  anatri- 
ce  ini  suffragi  dai  mi  i  concittadini  i  capitani, 
ce  promettendo  di  condurmi  con  tutto  il  pa- 
ce triottismo  e  tutto  l' ardore  di  cui  sono  ca- 
«   pace.    » 

<c  Prometto  d'ubbidire  agH  ordini  del  con- 
ce siglio,  di  dirigere  le  navi  ebe  mi  ha  confì- 
cc  date  ovunque  troverà  conveniente,  di  rispet- 
ce  tare  a  bordo  delle  navi  nemiche  le  proprie- 
cc  tà  degl'innocenti  nostri  compaìriotti  ,  quelle 
ce  degli  Europei,  ed  ancora  dei  Turchi  qualun- 
ce  que  voita  questi  abbasseranno  la  loro  ban- 
ce   diera  senza   opporre   resistenza.  » 

IN  e  1  susseguente  giorno,  avendo  il  navarca 
TombaS'S  adunati  a  bordo  del  Temistocle  i 
capitani    della   squadra  ,  (2,)  loro  comunicò  le 

(1)  Sommario  delle  operazioni  della  flotta  greca 
pubblicalo  da  Agrati.  Parigi,  stamperia  di  Trouvè, 

I&22. 

(2)  Questi  capitani  erano  :  Lazaro  Lalecos,  Àna- 
Tomo  F.  & 
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istruzioni  del  senato,  portanti  che  lo  scopò 
dell'insurrezione  essendo  quello  di  riconqui- 
stare gl'imprescrittibili  diritti  della  Grecia, 
dovevasi  procurare  di  ottenere  i  suffi  agi  delle 
incivilite  nazioni  d' Europa,  rispettando  i  l<  ro 
privilegi.  Quindi  dichiarava  che  la  bandiera 
neutrale  copriva  e  difendeva  anche  le  menan- 
zie  appartenenti*  al  nemico  .  che  dietro  tale 
principio  non  si  dovevano  visitare  forzatamente 
le  navi  mercantili  (ielle  potenze  cristiane  ne 
molestarle  in  verun  modo,  tranne  il  caso  in 
cui  noleggiate  dal  governo  turco,  fossero  cari- 
che di  munizioni  di  guerra  o  di  soldati  mao- 
mettani. In  ta  e  circostanza  si  doveva  impe- 
dirne la  navigazione,  prendere  le  mun>z  oni  , 
pagando  ai  capitani  il  nolo  convenuto  nel  ri- 
spettivo contratto,  ordinando  loro  di  ricondurre 
le  truppe  nemiche  che  trovansi  al  loro  bordo 
agli  secali  in  cui  le  ricevettero,  senza  permet- 
tere  di    recar   loro   molestia. 

INulla  eravi  di  più  leale  del  diritto  maritti- 
mo così  enunciato;  e  l'ammiragliato  della  Spe- 
zia, che  aveva  da  molto  tempo  spiegato  Io  sten- 
dardo dell'insurrezione,  informato  che  uno 
de'  suoi  capitani,  chiamato  Argyros  Stemitzio- 
tis ,  aveva  presa  una  goletta  austriaca  carica 
di  soldati  turchi  destinati  a  combattere  contro 
il  presidio  greco,  ch'egli  aveva  condotto  a  Ti- 
no, partecipò  quest'  avvenimento  al   senato  di 

stasio  Tchamados,*Ellc!itliero  Giovan  Gezonè,  Don- 
tas,  Demetrio  Antonio  Bycone,  Lazaro  Papa  Ma- 
nuel j  Giovanni  D.  Bulgari  ^  Giovanni  Gkeles. 
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Idra  onde  applicare  al  predatore,  sebbene  non 
ne  avesse  avuto  contezza,  la  preallegata  de- 
cisione .  Quindi  il  navarca  Tombasis  ebbe  or- 
dine di  aprire  la  campagna  colla  riparazione 
di  questo  fatto  ,  dando  soddisfacimento  a  chi 
di  ragione,  senza  riserva,  né  modificazione  al- 
cuna  (i). 

Il  due  di  maggio  l'ammiraglio,  ossia  na- 
varca, avendo  con  tale  risoluzione  ricevuto  un 
dispaccio  che  non  doveva  aprire  che  dopo  aver 
spiegate  le  vele,  fece  affiggere  per  ordine  del 
Senato  al  grand'  albero  di  ogni  nave  il  seguen- 
te proclama,  diretto  agl'isolani  dell'arcipe- 
lago : 

«  Generosi  Ellenì  ,  (2)  figli  della  libertà,  le 
«  nostre  lagrime  cessarono  di  scorrere.  I  se- 
«  coli  dell' ingiustizia,  dell' ingiuria  e  delTob- 
«  brobrio  fin' ora  sofferti  sono  terminati.  Il 
«  Redentore  si  degnò  di  volgere  lo  sguardo 
«  al  suo  popolo.  Il  Dio  vivente  soffiò  in  tutti 
«  i  cuori  il  caldo  entusiasmo  della  vendetta 
«  contro  gli  empj  nostri  tiranni  .  Seguito  da 
«  miriadi  di  cristiani,  eccitati  dalla  sua  vo- 
ce ce,  di  già  Alessandro  Hypsilanti  s'inoltra 
ce  a  giganteschi  passi  dalle  rive  del  Danubio 
c(  contro  Costantinopoli,  onde  atterrare  il  ri- 
cc  cenacolo  de' nostri  oppressori.  Il  Pelopon- 
cc  neso  e  tutta  l'Eliade  proclamarono  T  indi- 
fi)  Ved.  Sommario  delle  operazioni  della  flotta 
greca  preallegato.  Appendice.  IX.  V  e  VI. 

(2)  Sommario  delle  operazioni  della  flotta  greca 
preallegato .  Appendice.  N.  V  e  VI. 
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«e  pendenza,  e  la  chiesa  ora  trionfa  in  quelle 
«  contrade  .  Sorgete  adunque  ,  pia  posterità 
ce  de' ri(  stri  vaiolosi  antenati,  coraggiosi  iso- 
«  lani!  Popoli  del  continente,  che  gemete  nella 
ce  schiaviiù  ,  armatevi  La  liberta  vi  chiama, 
c<  imbarcatevi  sulle  vostre  navi  ,  unitevi  alle 
«  squadre  d'  Idra,  di  Spezia  e  di  Psara  ,  che 
c<  s*  inoltrano  per  liberare  I' arcipelago  .  Discen- 
c<  denti  di  Milziade  e  di  Temistocle,  accerre- 
ce  te  ,  mostratevi  degni  degli  alti  vostri  desti- 
ci ni;  noi  combatteremo  per  la  religione  e  per 
c<  la  patria  .  Rammentate  ciò  che  i  Turchi  vi 
c<  fecero  soffrire,  e  quat  sorte  vi  è  apparec- 
cc  chiata  se  vi  sorprendono  inermi.'  3Non  vi 
«  incresca  alcun  saciifìzio  perchè  trattasi  di 
«  difendere  la  vita  .  .  .  che  mai  dico?  trattasi 
ce  della  salvezza  delle  vostre  anime,  che  do- 
c<  vete  renderle  pure  in  mano  all'  Eterno ,  ino- 
c<  rendo  per  la  più  giusta  cagione ,  perchè  co- 
c<  lui  che  ricusasse  di  abbracciarla,  sarebbe 
ce  maledetto»  oggetto  di  onore  ai  suoi  corn- 
ee patriulti,  di  abbominazione  alla  posterità. 
ce  Sorgete  dunque,  andate,  schiacciale  i  vo- 
ce stri  tiranni  e  conquistate  il  tenero  oggetto 
ce    de' vostri   voli,    l'indipendenza. 

ce  Che  il  presente  proclama  sia  divulgato  in 
"  ogui  luogo   oalla  nostra   flotta  .  ,, 

Il  3  di  maggio  la  divisione  navale  greca 
colla  bandiera  della  croce,  che  le  isole  del 
mar  Egeo  non  avevano  più  veduto  svolazzare 
dopo  la  caduta  di  Costantinopoli ,  salpò  dalla 
rada  Hi  Metochi  alla  volta  dell'  isola  di  Te- 
«05  (  Tino),  dove  arrivò  in  sul  tramontar  del 
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sole.  Il  navarca  scrisse  subito  ai  primati  per 
invitarli  ad  una  conferenza,  che  fu  consenti- 
ta pel  susseguente  giorno  .  Furono  ricevuti  fra 
Io  strepito  delle  artiglierie  del  vascello  ammi- 
raglio, dove  assistettero  ad  una  sessione  della 
erte  marziale,  nella  quale  fu  accusato  Argy- 
ros  Slemitziotis  ,  e  si  udirono  le  difese  relati- 
vamente alia  cattura  della  goletta  austriaca  . 
Rimi  Ito  ,  che  il  console  di  sua  maestà  Aposto- 
lica, avpva  ricuperala  la  nave,  ed  i  Turchi 
le  proprietà  loro,  onde  altro  non  avendo  a 
reclamile  che  trecento  cinquanta  piastre  tur- 
che (  233  franchi  ,  e  33  ,  centesimi  )  e  nulla 
p'ù,  gli  fu  numerata  la  somma.  Ed  in  tal 
modo  ad  onore  del  nome  greco  fu  giudicato 
un  affare  oltremodo  umiliante  per  la  bandiera 
austriaca,  perciocché  proteggeva  un  distac- 
camento di  Turchi  spediti  dall'  Anatolia  per 
esterminare   i  cristiani  del   Peloponneso. 

Terminato  il  giudizio,  il  navarca  Tombasis 
si  fece  ad  esortare  gli  abitanti  a  far  causa  co- 
mune cogl'  insorgenti  j,  dando  loro  copia  del 
proclama  del  senato  d'  Idra  .  Questi  gli  annun- 
ziarono essere  provenuti  i  suoi  desiderj  aven- 
do già  da  due  giorni  inalberato  il  labarum  , 
e  (ormato  un  provvisorio  governo  rappresen- 
tato dal  vescovo  assistito  da  quattro  notabili. 
E  perchè  1'  ammiraglio  ebbe  colà  notizia  tro- 
varsi ne!P  isola  molti  abitanti  cattolici  roma- 
ni, iì.vilò  il  vescovo  Ialino  a  dichiararsi  per 
la  causa  dell'insurrezione,  ma  uno  dei  nota- 
hi  i  del  rito  romano  avendogli  rappresentato 
che  i  capi  d'  una   chiesa   che    appena  contava 

8  * 
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dodici  mila  anime  sparse  nella  varie  isole  e 
porti  del  Levante, non  prendevano  veruna  par- 
te negli  affari  civili,  fu  pago  dell'  obligo  con- 
tratto a  nome  degli  abitanti  della  sua  com- 
munione  di  coperare  pecuniariamente  alla  cau- 
sa  della   libertà  . 

Alcune  salve  d'  artiglieria  festeggiarono  que- 
st'anno solenne,  ed  il  vescovo  greco  seduto 
sulla  poppa  del  Temistocle  benedì  gli  equi- 
paggi ed  il  popolo  affollato  in  su  la  Spiaggia, 
quando  una  nave  della  Spezia,  colla  bandie- 
ra della  croce  issata  in  demo,  comparve  in 
alto  mare  . 

L'inquietudine  successe  alla  gioja  ;  tutti  i 
canoccbiali  sono  rivolti  a  quella  nave,  che 
si  avanza  a  piene  vele;  approda  e  con  voce 
interrotta  dai  singh  ozzi  i!  capitano  annunzia 
la  morte  del  patriarca  Gregorio  assassinato 
per  ordine  del  sultano.  Egli  ne  aveva  avuto 
l'avviso  alia  rada  di  Imbros,  isoletta  situata 
all'ingresso  dell'Ellesponto,  dove  aveva  ri- 
cevuto a  bordo  molti  fuggitivi  sottrattisi  alla 
carneficina  di  Costantinopoli,  che  portava  a 
Tenos  .  Essi  sbarcano  mostrando  al  popolo  che 
che  li  circondano  le  cicatrici  del  martirio  cui 
sonosi  sottratti  Partecipano  agl'Idriotti  la  per- 
dita di  dugento  loro  fratelli  uccisi  sulle  navi 
del  Gran  Signore  cui  fedelmente  servivano  . 
Un  furibondo  grido  alzasi  tra  gli  equipaggi  ed 
il  popolo  inasprito  vuole  recarsi  alla  casa  del- 
l' agente  Austriaco  per  uccidere  i  Turchi  pro- 
tetti da  lui  .  Mostransi  indignati  di  vedere  an-  j 
cora    svolazzare    la  bandiera  Ottomana  a  Zi- 
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rara,  borgata  ove  sonosi  ritirati  i  Latini  col- 
T  agà  Turco,  e  non  vi  volle  meno  dell'auto- 
rità del  navarca  Tombasis  per  impedire  una 
grave  sventura,  che  non  potev'  essere  giusti- 
ficata da  tutti  i    delitti  della  Porta  Ottomana. 

Tostochè  fu  alquanto  calmata  la  pubblica  in- 
dignazione ,  la  squadra  d'  Idra  salpò  ;  e  V  am- 
miraglio avendo  alla  presenza  del  suo  stato 
maggiore  aperto  il  dispaccio  suggellato  che  gli 
era  slato  rimesso  dall'  ammiragliato  ,  vi  trovò 
un  proclama  diretto  agli  abitanti  di  Olio  per 
persuaderli  ad  abbracciare  il  partito  della  in- 
surrezione ,  ed  altri  dispacci  di  cui  daremo 
successivamente  contezza .  La  squadra  erasi 
posta  a  sopravvento  delT  isola  di  \\ icone,  quan- 
do fu  raggiuuta  da  tre  suoi  vascelli  che  ave- 
vano presa  una  nave  di  Creta  provenienti  da 
Costantinopoli  carica  di  affusti  per  cannoni 
destinati  per  le  fortezze  di  Retymos  e  di  Can- 
dia  ,  e  finalmente  il  6.  di  maggio  alle  cinque 
della  sera  diede  fondo  nel  porto  di  Psara.  II 
navarca  diede  immediatamente  avviso  all'am- 
miragliato dell'  adesione  alla  grande  Epana- 
stasia  (  insurrezione  )  proclamata  nell'  isola 
di   Tino  . 

Tino,  o  Tenos  ,  deve  l'importanza  di  cui 
gode  rtd  una  popolazione  di  sedici  mila  abi- 
tanti sparsi  sopra  un  territorio  di  circa  cin- 
quanta miglia  di  circonferenza  .  Un  terreno 
che  d'ordinario  conisponrle  alle  fatiche  del- 
l' agricoltore  ,  e  principalmente  nella  Katome- 
ria  ,  ossia  bassa  parte  dell*  isola  ,  irrigata  dal 
Lazeros  e  dal  Grizas ,   fiumi  che  alla  loro  fo- 
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ce  formano  alcuni  pantani  che  coltivati  a  li- 
no ,  a  poponi,  a  cocomeri  formano  la  princi- 
pale ricchézza  degl'isolani.  Neh»  jdpanome- 
ria  ,  o  parte  alta  ,  e  fino  sui  dirupi  dell'  Oxo- 
meria  (i)  che  è  la  più  elevata  regione  trovati- 
si sorgenti  e  luoghi  ombreggiati  (2)  .  Ovun- 
que allignano  albicocchi  ,  mandorli  e  la  ram- 
pante vite  che.  spiega  i  suoi  pampini  sopra 
poggi  schistosi  a  cauto  ai  fichi  ,  ai  gelsi  ed 
ai  meli  granati  .  Ovunque  regnano  dolci  co- 
stumi ,  una  lunga  primavera  ,  ed  alberi  che 
lunga  serie  d}  inverni  mai  non  sfrondò  (3)  . 
Colà  è  dove  trovasi  tuttavia  il  tempio  riguar- 
dato come  uno  de'  più  antichi  asili  della  Gre- 
cia ,  (4)  che  fu  consecutivamente  consecrato 
ad  Apollo  ed  a  Nettuno  ,  ai  quali  gli  attuali 
abitanti  sostituirono  san  Niccola ,  attribuen- 
dogli le  medesime  prerogative  che  ai  detro- 
nizzati numi  (5).  Egli  diede  il  suo  nome  al 
più  frequentato  porto  dell'  isola  ;  ma  rassegnò 
la  facoltà  di  dissipare  le  malattie  a  Maria  Ver- 
gine sempre  propizia  a  coloro  che  si  asten- 
gono dal  mangiar  fichi  fino  al  i5  di  agosto  , 
cosa  non  difficile  a  concepirsi  .  perchè  avan- 
ti tale   epoca  la  loro  crudezza  espone  a  febbri 

(1)  ^VccL   per  le  sue  viste  Plin.  lib.  IV,  cap.  12* 
Stepb,  Byzant.  in  vor.  Tenos.  stesych. 

(2)  Eusta th.  inDionys.  Perieg.  v.  5i6  Turnefort, 
Voy^ges.  T.  I,..p.  487. 

(3)  Strab.  lib.    io.  p.  487.      , 

(4)  Tacit.  Aniial.  Libb.  ili.  N.  63. 

(5;  Philochor.  ap.  Ciem.  Alexan.  Coliort.  ad  geur 
tes,  p.  26. 
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intermittenti.  Rispetto  al  potere  d'Apollo  Sau- 
roctouo  (1)  appartiene  al  presente  a  san  Gio- 
vanni Prodromo,  sterminatore  degli  amfibii, 
dei  quali  non  è  meo  fiero  nemico  ,  che  non 
è  s^nt'  Orsola  delle  talpe  nocive  alle  messi. 
Questo  santo  protettore  diede  il  proprio  nome 
al  solo  sicuro  porto  dell'isola  E  per  tal  modo 
non  cambiarono  che  le  denominazioni  ;  per- 
ciocché è  probabile  ,  che  gli  abitanti  fino  dai 
remotissimi  tempi  in  cui  la  loro  isola  chia- 
mavasi  Hydrussa  ,  bevessero  in  infusione  tei- 
forme  la  salvia  selvaggia  dell'  Oxomeria ,  che 
i  loro  fanciulli  colgono  nel  mese  di  maggio 
con  certe  ceremonie  totalmente  pagane.  I  vil- 
laggi d'Arnado  e  d'Hiochorion  vantano  altresì 
continuamente  gli  occhi  delle  loro  contadi- 
ne oreadi,  la  cui  beltà  forma  la  disperazio- 
ne delle  famiglie  veneziane  rimaste  a  Tenos 
dopo  che  la  repubblica  perdette  questa  colo- 
nia, per  perpetuarvi  1' esempio  delle  austerità 
e  dell''  indolenza  delle  c^ste  patrizie  di  san 
Marco  .  Le  quali  ultime  famiglie  più  contente 
di  strisciare  sotto  il  bastone  dei  Turchi  che 
di  vivere  in  relazione  d'eguaglianza  coi  Gre- 
ci, furono,  siccome  gli  abitanti  di  Zinara  ,  i 
soli  che  videro  con  dispiacere  il  comincia- 
niento  del   nuovo   ordine  di   cose. 

Lo  stesso  noti  accadde  a  Psara  che  procla- 
mò la  grande  ep^nastasia .  Quest'isola  situata 
a  maestro  di  Chio,  di  faccia  a  capo  Bolissa, 
detto  dai  moderni  san  Niccolò  ,  ha  due  porti, 

(0  Tueur  de  Lezards.  strab.  lib.  x^  p.  487. 
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de'  quali  il  più.  grande  è  aperto  a  Libeccio  • 
Intorno  a  questo  scoglio  trovatisi  aggruppati 
quelli  d'antipsara ,  di  Pisargos  ,  eie  Spalma- 
dores  ,  o  Eou.se  che  nulla  contengono  di  no- 
tabile. I  Psasiotli  un  tempo  poveri  come  la 
loro  isola,  che  non  aveva  ne  pur  vigne,  (i) 
ora  ricchi  di  navi,  (2)  essendo  stati  i  primi 
a  dichiararsi  per  la  causa  dell'indipendenza 
furono  oltremodo  soddisfatti  nel  vedersi  visi- 
tati  dalla  squadra   d'Idia. 

Da  questi  prodi  isolani  seppe  il  navarca  Tom- 
basis  che  l'isola  d'  Andros,  non  separala  da 
Tino  che  da  un  canale  largo  un  miglio  e  mez- 
zo ,  aveva  loro  spedita  la  sua  adesione.  Si  adu- 
narono in  consiglio  per  udirne  la  lettura,  e  tra 
le  principali  misure  che  si  disaminarono,  fu 
risolto  di  condurre  V  isola  di  Chio  ad  un'  ac- 
cessione simile  a  quella  delle  isole,  che  ad 
eccezzione  di  Sciro,  ove  bastava  che  gli  abi- 
tanti di  rito  greco  si  pronunciassero  per  una 
cosa  perchè  i  cattolici  della  stessa  isola  la  ri- 
provassero ,  erano  tutte  consententi  per  1'  in- 
surrezione. Di  già  gli  abitanti  di  Vulissos  vil- 
laggio chiolo,  abitato  da  una  razza  d'uomini 
agresti ,  e  conseguentemente  affatto  alieni  dalle 
costumanze  eie'  loro  compatrioti!,  gli  avevano 
mandata  una  deputazone.  Invitavano  essi  gli 
insorgenti  a  sbarcare  dalla  banda  del  villag- 
gio, offrendo  il  loroajuto,ma  diceva  il  ca- 
po del    consiglio  di  Psara ,  una  rondine  non 

CO  Svici. 

(2)  Ved.  t.  V,  cap.  i3?  del  mio  viaggio  in  Grecia. 


CAPITOLO    TERZO  C)J 

fa  la  primavera.  I  Chioti,  addormentati  nel- 
la mollezza,  non  si  riuniranno  che  quando 
verranno  gagliardamente   agitati  , 

Prima  di  venire  a  tali  estremi  fu  risolto  di 
consultare  due  de' principali  abitanti  di  Chio 
che  trovavansi  accidentalmente  a  Psara,  ai  quali 
fu  invano  dimostrala  la  necessità  di  dichiararci 
contro  il  comune  nemico  de' cristiani  .  Oopo- 
ser  >  un'  invincibile  ripugnanza  ,  e  sarebbesi 
avuto  riguardo  alle  rag  oni  che  allegarono, 
onde  risparmiare  i  capitalisti  di  Chio,  che  som- 
ministravano ragguardevoli  somme  necessarie 
alla  navigazione  dei  Greci,  se  l' interesse  ge- 
nerale Boa- -fosse  prevalulo  in  consiglio  .  Seb- 
bene la  proposizione  di  eseguire  uno  sbarco 
nell'isola  non  si  conformasse  alle  inclinazioni 
de' Chiotti,  gli  Psariotti  ,  al  tutto  determinati 
di  secondare  il  voto  della  maggioranza,  ag- 
giunsero per  tale  motivo  alla  squadra  d'  Idra 
altre  dieci  navi,  di  cui  diedero  il  comando  a 
INiccola  Apostolos.  In  pari  tempo  consegnarono 
a!  navarca  lettere  dirette  ai  notabili  di  Chios 
onde  persuaderli  a  non  rimanere  oziosi  in  un 
pericolo  ,  che  in  avvenire  riuscirebbe  fatale 
soltanto   agl'indifferenti. 

Mentre  che  nel  consiglio  di  Psara  si  discu- 
tevano queste  risoluzioni,  gPIdnotti  che  non 
si  penlevauo  in  vane  dispute  aveano  attaccato 
un  vascello  turco  carico  di  munizioni  da  guerra 
destinate  per  Candia,  ed  avendolo  inseguito 
dalle  isole  Oenusse  fin  sotto  alla  fortezza  di 
Chio,  colà  lo  colarono  a  fondo  sotto  gli  occhi 
de' maomettani.  Nello  stesso    tempo    un    hrick 
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di  Psara  predava  un  altro  bastimento  nemico 
equipaggiato  da  novanta  Turchi  che  scortavano 
quaranta  pellegrini  e  molte  donne  che  rèca- 
vansi  alla  Mecca:  I  soldati  maomettani  si  fe- 
cero tutti  uccidere  fino  all'ultimo,  e  gli  Sta- 
dgis  colle  donne  furono  mandati  nel  Magno 
in  More  a  ond?  essere  venduti  come  schiavi  «gli 
Eleuthero  Laconi  :  tali  furono  le  prime  rap- 
presaglie praticate  per  vendicare  le  carneficine 
di    Costantinopoli. 

Il  giorno  8  di  maggio  la  squadra  alleata, 
essendo  diretta  v -rso  Chio,  approdò  nel  susse- 
guente giorno  all' ancoraggio  chiamato  la  Foli' 
tana  del  Pascià.  Fu  alT  istante  ris  Ito  di  sol- 
levare i  villaggi  La  Jouia  era  compromessa  5 
Io  spavento  era  sparsa  nel!'  Asia  minore  :  al- 
cuni Fianchi  più  che  n<n  i  Turchi  nemici  dei 
Greci,  fortificavano  il  castello  di  Smirne  ed  il 
sangue  cristiano  scorreva  in  questa  ciltà,  onde 
i  Chiotti  in  vista  di  quanto  accadeva  ,  dove- 
vano affrettarsi  a  spiegare  lo  ste. dardo  deUa 
croce.  Vlentre  che  gli  ahit  nti  della  campagna 
stringerehbero  dalla  banda  di  terra  la  città, 
la  squadra  l'attaccherebbe  da  quella  del  mai  e, 
ed  11  presidio  turco  sarebbe  preso  per  forza  , 
o  costretto  a  capitolare  Quindi  fu  spedito  nelle 
campagne  un  marinaro  della  nave  del  capitano 
Apostolos  col  seguente  proclama  ch'era  una 
delle  segrete  carte  consegnate  dal  senaio  d'Idra 
al  suo  navarca   Tombasis. 

«   Abitanti   di   Chio  (1)   la   nazione   greca  si 

(0  Sommario  delle  operazioni  della  flotta   greca 
appendice  N.  XI. 
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,,  è  armata  per  la  libertà.  Il  movimento  è 
,,  generale,  fondato  sopra  saldissime  basi;  li 
,,  Peloponneso  ha  ributtati  e  chiusi  i  suoi  ti*- 
,,  ranni  nelle  loro  fortezze,  dove  ripararonsi 
„  spaventati  e  sènza  approvigionarnenti.  Sono 
,,  di  già  bloccate  le  città  di  Corinto,  Monemba- 
,j  sia,  Tripolitza,  Tebe,  Atene,  Livadia,  Salona, 
„  come  pure  le  isole  d' Egina  e  di  Paros . 
,,  L'Eliade  e  le  Cicladi  hanno  spiegata  l'in- 
„  segua  dell'indipendenza,  che  maestosa  svo- 
„  lazza  sugli  alberi  delle  combinate  squadre 
„  d' Idra,  di  Spezia  e  di  Psara  .  Molti  nostri- 
„  vascelli  incrociano  all'ingresso  dei  Darda- 
„  nelli  per  poter  chiudere  ai  nostri  tiranni 
„  l'ingresso  del  mar  Bianco:  altri  fecero  vela 
,,  per  attaccare  le  piazze  marittime  del  Pelo* 
„  ponneso,  o  per  guardare  i  canali  dell' Arcipe-- 
„  lago  .  Le  navi  delle  isole  unite  che  signoreg- 
„  gian  il  mare,  armate  a  nostre  spese  ,  abbi- 
„  sognano  della  vostra  assistenza;  ed  i  nostri 
,,  fratelli  non  potrebbero  senza  empietà  abban- 
„  donarci  nella  sacra  lotta  da  noi  cominciata. 
„  Chio,  più  doviziosa  di  tutte  le  altre  isole 
„  deve  accorrere  in  nostro  ajuto.  Essa  ha  già 
9,  dato  un  esempio  del  suo  amor  patrio,  dif- 
„  fondendo  i  lumi  nell'Eliade,  e  non  può  es- 
sere indifferente  ai  sentimenti  d'una  nobile 
„  manumissione  .  Non  soggiacque  meno  delie 
altre  isole  all'ingiuria,  all'obbrobrio,  alTumi- 
,,  liazione.  I  suoi  figli  furono  come  i  nostri 
,,  vilipesi  come  rajas  ed  infedeli  !  Non  saranno 
„  tanti  insulti  vivamente  sentiti  quando  la  li- 
,,  berta  si  offre  spoutanea  a  lato  a  quattro  se- 
Tom.  V.  g 
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„  coli  d'oltraggi  ?  La  libertà,  la  nostra  liberta 
,,  è  in  cielo  ed  iii  terra;  è  giunto  il  giorno 
9,  della  gloria.  Se  tra  di  voi  allignasse  alcun 
9,  timore,  osservate  la  nostra  flotta,  riunite  i 
,,  vostri  sforzi  al  coraggio  de'  suoi  nocchieri. 
»,  Vorreste  forse  restare  eterna  preda  della 
»,  tirannia  mentre  il  proprio  vostro  interesse, 
u  il  vostro  onore  vi  cons  gliano  ad  assisterli 
»,  in  proporzione  de' vostri  mezzi  ?  Perchè  me- 
>,  no  oppressi  degli  abitanti  delle  altre  isole 
,,  siete  forse  meno  sprezzati  dai  barbari?  Cal- 
»,  colate  le  somme  che  vengonvi  estorte  onde 
»,  lasciarvi  vivere  una  ignominiosa  vita  sotto 
»,  il  giogo  ,  e  paragonatele  a  ciò  che  noi  vi 
„  chiediamo  per  acquistare  1'  indipendenza  . 
„  Riunite  dunque  prontamente  le  vostre  alle 
,,  forze  di  tutta  la  Grecia.  Le  nostre  sostanze, 
,9  la  vita  9  quanto  abbiamo  di  più  caro,  tutto 
,,  sagrifichiaino  per  la  vostra  manumissione: 
„  spiegheremo  la  nostra  forza  anche  senza  la 
9,  vostra  cooperazione  In  tal  caso  temete  l'ana- 
,,  tema  ed  il  disprezzo  della  Grecia  e  della 
,,  posterità.  Ma  nò,  voi  vi  arrenderete  di  buon 
9,  grado  ai  voli  de' vostri  fratelli],  che  vi  salu- 
,,  tano  e  vi  abbracciano  in    Ut,  C. 

Non  era  appena  parlilo  l'emissario  diretto 
agli  abitanti  delle  campagne  con  questo  pro- 
clama, quando  si  ebbe  la  notizia  che  il  capi- 
tano Anastasio  Bulgari  aveva  preso  una  Jpave 
turca  carica  di  legnami  da  costruzione  desti- 
nati per  la  Canea.  Erano  stati  gittati  in  mare 
sei  Turchi  trovati  a  bordo  e  mandati  ad  Idra 
colla  preda  i  sette  Greci,  che  formavano  parte 
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dell'equipaggio  *  Il  Io  di  maggio  i  capitani 
Pyuotzis  e  Sakturis  s'impadronirono  d'una  na- 
ve destinata  per  Alessandria  ,  a  bordo  della 
quale  eranvi  un  Mollah,  molle  famiglie  e  pel- 
legrini turchi  che  furono  mandati  in  dono  ai 
capitani  del  Magno  perchè  li  obbligassero  a 
lavorare  le  loro  terre  mentre  essi  combatteva- 
no in  difesa  della  patria.  Il  brick  restò  in  po- 
tere dei  Greci,  che  trovarono  a  bordo  dodici 
candelabri  d'  argento,  e  sei  d'  oro,  tre  specchi 
circondati  di  gioje,  diversi  vasellami  d'argento, 
brillanti  e  perle  per  la  somma  di  più  miilioni. 
Bastava  assai  meno  per  far  girare  il  capo  a 
persone  avvezze  fin  allora  a  moderati  guada- 
gni; ed  il  disordine  che  ne  seguì  fu  in  parte 
cagione  che  non  avesse  effetto  il  progetto  di 
liberar  Chio 

I  capitani  che  trovavansi  nel  villaggio  di  Thy- 
miana,  dovettero  tornare  a  bordo  per  ristabi- 
lirvi l'ordine,  ^on  si  tardò  poi  a  sapere  per 
diverse  vie,  che  gli  abitanti  della  città  di  Chio 
avevano  spontaneamente  consegnati  ostaggi  ai 
pascià,  il  quale  avendo  lasciato  cent' ottanta 
Turchi  del  presidio  nella  rocca  faceva  dagli 
altri  disarmare  gli  abitanti  delle  campagne. 
Finalmente  la  mattina  dei  giorno  undici  di 
maggio,  1  emissario  spedilo  dal  navarca  Tom- 
basis  avendo  riferito  di  non  aver  trovato  che 
un  cenlinajo  di  persone  di  buona  volontà  nel 
villaggio  di  Lanyadez,  e  non  trovando  corri- 
spondenza ai  voti  della  .squadra,  fu  risolto  di 
tornare  ad  Idra. 

Il  tempo  non  aveva  ancora  data    ai  Greci  la 
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Necessaria  esperienza  per  ordinare  maturameli- 
te  le  grandi  intraprese^  Dopo  che  la  loro* flotta 
erasi  mostrata  all' ingresso  del  golfo  Herme- 
tico ,  Smirne,  ove  i- Cretesi  maomettani  eser- 
citavano la  professione  di  macellai',  diventò 
il  teatro  delle  crudeli  loro  imprese  .  Ogni 
giorno  veniva  segnalato  da  atroci;  assassinj 
commessi  da  questi,  barbari  ;  ed  i  giannizzeri 
sotto  colore  di  oppormi  ,  s1  associarono  ai  lo- 
ro misfatti  ,  facendo  rivivere  un  antico  privi- 
legio ,  in  forza  del  quale  la  città  doveva,  in. 
caso  di  pericolo  imminente  passare  sotto  la  lo- 
ro protezione  .  Avendo  il  governatore  accon. 
disceso  a  tale  domanda  ,  la  città  abbandonata 
ad  una  milizia  non  meno  cupida  che  ferace, 
diventò  preda  dei  loro  furori . 

Fin  qui  le  misure  erano  savie  ,  tutte  levita, 
time  erano  raias  ;  ed  i  creoli  levantini  veden- 
do perire  gì'  infedeli ,  dicevano  9  fortunata- 
mente non  è  che  un  Greco .  Ma  nella  notte 
del  io  venendo  li  n.  di  maggio  essendo  stati 
assassinati  cinque  pescatori  franchi  protetti  da 
alcuni  consoli  europei,  la  paura  inseparabile 
compagna  dell'  egoismo  ,  ottenne  ciò  che  in- 
vano aveva  chiesto  V  umanità  .  Trattavasi  di 
difendere  1'  arca  santa  .  I  consoli  chiesero  sod- 
disfacimento !  La  colonia  europea  composta 
in  gran  parte  d'  uomini  stabiliti  sotto  il  bel 
cielo  jonico  ,  che  ben  poche  volte  parlano  del- 
la patria  senza  screditare  i  loro  magistrati  per 
tutt'  altro  oggetto  che  per  proteggere  Tagio- 
taggio  ,  alzò  la  voce  contro  la  violazione  del 
pubblico  diritto.  Il  movimento  fu  grande,  si 
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compilarono  note  ufficiali,  e  non  molto  dopo 
si  respirò,  sentendosi  giunto  a  Smirne  non 
so  quale  pascià  di  Cesarea  incaricato  di  ri- 
pristinare il  buon  ordine .  Lo  aveva,  secondo 
il  praticato»  preceduto  la  fama  di  grande  se- 
verità ,  che  d'  ordinario  significa  uomo  cupi- 
do di  danaro.  In  fatti  poich'ebbe  destituiti 
alcuni  subalterni,  si  ridusse  a  tesoreggiare  coi 
saccheggiatori ,  senza  curarsi  di  reprimere  uà 
anarchia  funesta  ai  Greci,  specie  riservata,  do- 
po la  conquista  di  Costantinopoli,  a  bagnare 
col  suo  sangue  1'  Arena  del  popolo  anticri- 
stiano . 

Chio  che  anticamente  vantava  un  lungo  pe- 
riodo di  settecento  anni ,  durante  il  quale  niu- 
na  delle  sue  famiglie  aveva  mancato  all'  ono- 
re, Chio  guastata  dalle  ricchezze  era  presso 
a  poco  ridotta  nella  stessa  situazione  di  Smir- 
ne .  Gli  Eteristi  Bambas  e  Themelis  avevano 
predicato  nel  deserto  parlandovi  di  patria  e 
d'indipendenza.  I  Chiotti  dolci  come  la  soa- 
ve aria  che  respirano,  volevano  l'indolenza 
ed  il  despotismo.  Perciò ,  non  si  credendo  ab- 
bastanza rassicurati  col  sagrifìcio  delle  armi, 
determinarono  di  porsi  totalmente  in  balìa  dei 
Turchi  .  Dietro  la  domanda  del  loro  arcive- 
scovo Platone  e  dei  notabili  dell'isola,  stabi- 
lirono, che  per  prevenire  qualunque  attenta- 
to insurrezionale,  si  chiederebbe  alla  sublime 
Porta  un  accrescimento  di  milizia  onde  assi- 
curare la  fortezza  da  ogni  ostile  attacco  e  te- 
nere le  campagne  sotto  il  giogo  dell'  ubbidien- 
za .  Iu  appresso  fu  nominata  una  deputazione 
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per  umiliare  al  pascià  1'  espressione  della  fe- 
dele servitù  degl'  isolani,  che  s'intitolavano 
schiavi  dell'  harem  imperiale  e  del  capo  degli 
eunuchi   neri. 

L'imbasciata  parti  $  e  gli  ostaggi,  i  perso- 
nali tributi,  le  requisizioni,  che  bentosto  fu- 
rono chieste,  abbastanza  presagirono  ai  Chiot- 
ti i  mali  che  loro  sovrastavano,  ma  non  era- 
no pure  capaci  di  conoscete  la  natura  di  que- 
sti principj  della  vendetta  del  dispotismo 
Così  caddero  nell'  errore  dei  loro  antenati,  ch_ 
secondo  Erodoto,  (i)  furono  sordi  agli  avvi- 
si degli  Dei,  allorché  avendo  mandato  a  Del- 
fo un  coro  di  cento  giovani  per  chiedere  al- 
l'oracolo se  dovevano  dichiararsi  a  favore  di 
Serse  o  degli  Ateniesi,  la  peste  distrusse  i  de- 
putati,  tranne  due  soli  che  Spatriarono.  Era 
stata  punita  l'infame  incertezza  tra  la  causa 
della  patria  e  quella  dello  straniero,  come 
lo  fu  subito  l'imprudente  rivoluzione  de'  Chiot- 
ti. Apollo  aveva  risparmiati  due  supplicanti; 
ed  il  dispotismo  ritenne  in  catene  tutti  quelli 
della  moderna  Chio  .  Vertuti  di  loro  tornò  a 
dire  a*  suoi  compatrioti  che  ogni  popolo  di- 
sarmato trovasi  in  balia  de' suoi  tiranni,  che 
l'occupazione  seco  porta  un  marchio  d'infa- 
mia quand'  è  provocata,  e  che  lo  stendardo 
della  croce  inalberato  in  una  parte  della  Grecia 
imponeva  a  tutti  i  suoi  figli  il  necessario  do- 
vere di  far  causa  comune.  Il  grande  ostaggio 
del  cristianesimo,    Gregorio    ed  i  suoi  g\-rar- 

(i)  Erato,  e   %f. 
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chi  appiccati  in  pubblico,  permettevano  fior* 
se  ali*  arcivescovo  Platone  di  lusingarsi  di 
salvare  la  sua  chiesa  ?  I  principi  del  Fanale 
scannati,  come  lo  furono  nel  1816  le  famiglie 
armene  dei  Douch  Oglon  a  cagione  delle  lo- 
ro ricchezze,  non  dicevano  abbastanza  chia- 
ro alle  doviziose  famiglie  di  Chio,  le  vostre 
ricchezze  più  non  vi  appartengono  che  per 
fuggire  o  per  difendere  il  vostro  paese  ?  Co- 
sì ragionavano  gì*  insorgenti  nel  loro  entusia- 
smo, ma  differiamo  ad  altro  luogo  il  raccon- 
to di  tali  avvenimenti  che  saranno  inesauri- 
bile sorgente  di  lagrime  a   tutta   la  Grecia. 

Gli  Elleni  elettrizzati  nell'istante  dell'in- 
surrezione, inaspriti  poscia  quando  seppero 
F  ignominioso  supplicio  del  capo  della  loro 
chiesa  ,  che  aveva  morendo  pregato  per  i  suoi 
carnefici,  invece  cF  imitare  F  esempio  del  san- 
to pastore  ,  di  vincere  e  di  perdonare ,  ormai 
non  contavano  i  giorni  che  per  le  crudeli  rap- 
presaglie contro  i  nemici  della  Croce.  Il  i3 
di  maggio  calarono  a  fondo  una  nave  turca 
che  aveva  osato  di  far  resistenza  :  il  16  ne 
costrinsero  un'  altra  ad  incagliare  sopra  al  vil- 
laggio di  Cardamisa;  ed  alcuni  Giudei  a  bor- 
do di  un  brick  carico  di  catrame  da  loro  con- 
quistato ,  furono  appiccati  per  vendicarsi  del- 
le empietà  dei  laro  compatriotti  di  Costanti- 
nopoli .  La  squadra  salpò  il  giorno  tcj.  Gli  Ica- 
riotti  si  diressero  verso  la  loro  isola  onde  por- 
la immediatamente  in  istato  di  difesa  ,  e  gli 
Io1  riotti  volsero  la  prora  a  Lesho  .  Giunti  in 
quelle  acque  seppero  da  una  barca  proceden- 
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te  dal  monte  Athos,  che  un  corsaro  Psariotto 
erasi  impadronito  di  due  tartane  cariche  di  sol- 
dati albanesi  che  passarono  da  Salonicchio  nel- 
la Morea  »  e  gli  trasmisero  diversi  esemplari 
dei  proclami  onde  li  divulgassero  nelle  isole. 
Per  ultimo  nella  notte  del  21  al  aa  la  squa- 
dra tornò  ad  Idra,  dove  ben  tosto  entrarono 
molte  prede  fatte  a  danno  degl'infedeli,  sor- 
presi da  una  cospirazione  che  la  cattiva  po- 
litica del  loro  governo  aveva  renduta  gene- 
rale . 

L'  arcipelago  ardeva  .  La  divisione  navale 
dell'  armata  greca  che  incrociava  nei  centro 
delle  Cicladi  ,  le  quali  formano  una  corona 
d'Isole  intorno  a  Delos,  scoglio  adesso  soli- 
tario ,  avendo  avuto  avviso  che  una  corvetta 
di  trentadue  cannoni;  ed  un  brick  della  rea- 
le marina  del  Sultano  trovavasi  a  Melos,  driz- 
zando immediatamente  le  prue  verso  quel  por- 
to il  più  spazioso  dell'Arcipelago,  sorprese 
il  nemico  mentre  parte  de' suoi  equipaggi  tro- 
vavasi a  terra.  Gli  ufficiali  che  passavano  lie- 
tamente le  ore  a  spese  degl'  Isolani  non  eb- 
bero il  tempo  di  riaversi  dallo  stupore.  At- 
taccati dai  Meliotti  che  non  avevano  altre  ar- 
mi che  i  sassi,  fuggono  verso  la  riva,  dove 
tutto  quanto  era  turco,  non  trovando  alcuno 
scampo    cadde   vìttima   del   furore  dei   Greci  . 

L'  insurrezione  fu  immediatamente  procla- 
mata da  circa  millecinquecento  individui  ce- 
lebri fin  allora  per  la  loro  apatia  .  Passando 
immediatamente  ,  come  Diagora  loro  concitta- 
dino, dalT  eccesso  di  un  timorato  rispetto  ver- 
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so  padroni  ebe  noti  guardavano  'che  treman- 
do ,  ad  un  contrario  sentiménto  ,"fecéro  in  pez- 
zi il  cadì  ,  i  sottobachi  e  le  insegne  del  sul- 
tano ,  giurando  in  faccia  a  quanto  v'  ha  di 
più  sacro  di   morire  per  la  libertà  . 

Un  furore  non  dissimile  da  quello  che  ma- 
nifestarono questi  uomini  poc'  anzi  tanto  timi- 
di regnava  nelle  vicine  isole  .  A  Ceos ,  (1)  pa- 
tria di  Simonide,  che  cantò  le  vittorie  dei 
Greci  contro  i  Persiani  (2),  il  popolo  che  ri- 
ceveva allora  la  notizia  della  morte  del  pa- 
triarca Gregorio,  non  seppe  contenere  lo  sde- 
gno ed  uccise  quindici  maomettani  sbarcati  da 
un  bastimento  d'  Idra  nel  porto  di  Raressos  . 
E  per  tal  modo  il  sangue  elei  giusto  ricadeva 
sul  capo  degl'  innocenti  .  Il  nome  di  Grego- 
rio era  dovunque  segno  di  morte  dei  Maomet- 
tani e  de' Giudei,  che  le  navi  greche  getta- 
vano in  mare  ,  dicendo  :  così  trattiamo  i  sa- 
crileghi assassini  del  nostro  patriarca*  In  tal 
guisa  perirono  molti  Ebrei  d'Alessandria,  del- 
la Siria,  di  Salonicchio;  così  furono  irremis- 
sibilmente condannati  a  morte  tutti  i  pellegri- 
ni reduci  dalla  Mecca  che  formavano  l' intero 
carico  di  una  nave  presa  da  un  vascello  di 
Psara  presso  agli  ancoraggi  dell'isola  di  Ci- 
pro .  I  presidj  turchi  di  Nasso  ,  Andros  ,  Mi- 
cone  e  Paros  furono  sterminati  )  Icaros,  Sifnos, 
Cimolos,  Anafe,  Cythnos,  Astipalea,  Thera,  di- 
ventarono il  sepolcro  di  tutti   gli  esattori  del 

(1)  Ceos  ,  oggi  Zea. 

(a)  Fabric.  Bibliot.  greca,  t.  I,  p.  592. 


lo8  LIBRO    QUINTO 

sultano  $  e  Sarao  regina  dei  mari  Ionici,  aven* 
do  spiegato  lo  stendardo  dell'  indipendenza 
dopo  avere  distrutti  i  suoi  tiranni,  quasi  tutte 
Je  isole  si  trovarono  liberate  dal  giogo  otto- 
mano. Gravitava  tuttavia  sopra  Scyros,  CI1Ì03, 
Cos,  Rodi,  Cipro,  Mitilene  e  Creta,  che  inte- 
ressi diversi  o  il  peso  de' presidj  turchi  riten- 
nero ancora  per  alcun  tempo  in  uno  stato  di 
sommissione  peggiore   della   morte. 

Il  terrore  vi  teneva  compressa  perfino  la 
speranza  di  una  futura  emancipazione,  in  con- 
seguenza degli  ordini  del  divano  prescriventi 
il  disarmamento  de'cristiani  rigorosamente  ese- 
guito ovunque  i  Turchi  trovavansi  in  maggior 
numero.  Le  cose  erano  state  spinte  ancora  più 
in  là  nell'Asia  Minore,  dove  sotto  questo  pre- 
testo eransi  uccisi  molti  Greci  ad  Angora,  à 
Broussa,  a  Pergamo,  a  Satalia  e  nelle  princi- 
pali città  dell'Anatolia.  Seguendo  l'esempio 
del  sultano  è  de'giannizzeri  di  Smirne,  l'agà 
di  Yourla  aveva  fatto  appiccare  gli  ecclesia- 
stici ed  i  più.  ricchi  mercanti  del  suo  distretto: 
onde  confiscare  a  suo  vantaggio  i  loro  beni  e 
gli  argenti  delle  chiese.  A  Cos  ed  a  Rodi  la 
plebaglia  turca  erasi  più  giorni  bagnata  nel 
sangue  del  popolo  e  de*  ministri  del  vero  Dio. 
Le  predilette  chiese  del  Signore  ,  alle  quali 
l'Apostolo  aveva  predicata  l'eternità  della  fe- 
de, percosse  ne'' loro  pastori,  erano  ruinate;  ed 
i  barbari  sollevati  dalla  politica  del  divano, 
Sì  cacciavano  innanzi  a  guisa  di  mandre  le 
popolazioni  senza  difesa  .  Quindi  lJsara  vide 
approdare  alle  sue  rive  ammucchiate  entro  fra- 
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gili  barche  alcune  migliaja  di  famiglie  cristia- 
ne. Preti,  donne,  vecchi,  fatti  intrepidi  dalle 
disgrazie,  disprezzando  le  onde,  incagliavano, 
per  così  dire  su  quella  terra  di  salute,  che  fu 
la  prima  ad  offrirsi  ai  loro  sguardi.  In  men  di 
quindici  giorni  dodici  mila  rifugiati,  riempiro- 
no quest'isola  incapace  di  supplire  ai  bisogni 
d'un  egual  numero  d'individui  che  formava- 
no l'  ordinaria  sua  popolazione;  perciocché  in 
tempo  d'estate  una  parte  dell'acqua  necessa- 
ria al  consumo  pubblico  portavasi  da  Chio  e 
da  Mitilene. 

Ma  che  non  può  la  carità?  Dopo  avere  aperti 
i  magazzini  dove  tenevansi  in  serbo  le  prov- 
visioni necessarie  alla  marina,  si  provvide  agli 
altri  bisogni.  Ogni  notte  più  barche  spedite 
sulle  coste  di  terra  ferma  ed  alle  vicine  isole 
con  equipaggi  armati  andavano  a  riempire, 
botti,  otri  e  va^i  di  acqua,  che  portavano  più 
lieti  che  non  i  carichi  d  i  ricche  merci.  In  ap- 
presso si  crearono  alcuni  sovrastanti  alle  ci- 
sterne, onde  presiedere  alla  distribuzione  delle 
acque  del  cielo,  che  parvero  accorrere  ai  bi- 
sogni de' cristiani  ♦  facendo  scoppiare  burra- 
sche miste  di  acqua  che  diligentemente  si  rac- 
coglieva. Si  cavarono  inoltre  nuovi  pozzi  ,  le 
di  cui  acque  salmastre  furono  poi  cagione  di 
funeste   epidemie. 

La  quale  Calamità  somministrò  agli  Psariotti 
nuova  occasione  di  procurare  ai  loro  fratelli 
quei  sussidj  che  appena  sperar  potevano  dalla 
loro  situazione;  perciocch ^minacciati  di  vici- 
no assalto  per  parte    degl'infedeli  ,  dovevano 
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provvedere  alla  difesa  dell'  isola;  Posta  in  pri- 
ma linea  ed  informali  degli  apparecchi  che  fa- 
cevansi  a  Costantinopoli ,  ben  sapevano  qual 
sorte  era  loro  riservata,  non  consistendo  la 
libertà  eh*  essi  avevano  proclamata  ,  che  nel 
difendere  la  propria  vita  e  la  patria.  Perciò 
dopo  avere  consumate  le  notti  in  mare  per  pro- 
curarsi P  acqua  ed  alcune  fresche  vittovaglie, 
che  talvolta  dovevano  difendere  colle  armi  , 
il  nascente  sole  li  trovava  ogni  giorno  occupati 
ad  afforzare  la  loro  città  con  nuovi  ripari,  che 
trattenessero  almeno  il  primo  impeto  degli  as- 
salitori. Fu  posto  in  istato  di  difesa  anche  il 
porto;  e  gPìdriotti  informati  del  numero  dei 
fuorusciti  che  trovavansi  a  Psara,  si  incarica- 
rono di  ripartirli  nelle  isole  ,  ove  trovarono 
una   generosa   commovente  ospitalità, 

11  navarca  Tombasis  che  diede  le  principali 
disposizioni,  rilasciò  agli  equipaggi  della  sua 
squadra  onorevoli  certificati  d'avere  ognuno 
servito  gratuitamente  la  patria.  In  appresso 
decretaronsi  ringraziamenti  all'  archimandrita 
Teodosio,  elemosiniere  della  squadra,  per  l'apo- 
stolico zelo  da  lui  spiegato  durante  V  escur- 
sione, e  per  ultimo  fu  letta  l'enciclica  ap- 
provata dalle  tre  isole  unite  e  dirette  al  cle- 
ro, onde  ottenere  che  dichiarasse  la  causa 
della  libertà:  guerra  sacra. 

Un  frammento  di  quesP  atto  basterà  a  far 
conoscere  lo  spirito  ond'  era  animato  P  archi- 
mandrita Teodosio  che  lo  compilò  : 

ce  Reverendi  sacerdoti  ,  venerabili  religiosi 
r<  dei  pii  e  fedeli  Cristiani  ,  copritevi  colPar- 
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«  matura  del  celeste  re  .  e  volgetevi  contro 
«  i  bestemmiatori  del  nome  dell'  Altissimo  . 
«  Annunziate  i  castighi  dei  profanatori  del 
ce  santissimo  .  Sterminate  i  sanguinar]  usur- 
c<  patori  del  trono  dei  Costantini  !  che  le  vo- 
ce stre  mani  non  si  alzino  verso  il  cielo  che 
ce  per  pregare,  che  impugnino  la  scure  e  tor- 
ce tori  accesi ,  essendo  scritto:  io  portai  il  fuoco 
ce  sulla  terra,  e  voglio  che  sì  accenda  .  Imi- 
cc  tate  Mosè  che  trionfò  degli  Egiziani,  Gesù 
ce  Nave  che  pugnò  contro  gli  Amaleciti  ,  il 
ce  Thesbite  Elia  che  passò  a  fil  di  spada  i 
ce  ministri  della  menzogna:  alzatevi,  ed  il  Dio 
«  de*  forti  precederà  le  vostre  bandiere.  Li- 
ce berta  della  fede,  indipendenza,  patria  ecco 
ce  la  vostra  voce  guerriera.  Pregate,  benedite, 
ce  combattete  ,  e  verun  rimanga  ozioso  nella 
ce   guerra  sacra ,    » 

In  pari  tempo  fu  pubblicata  la  seguente 
legge  (i).  «  Colui  che  combatte  per  Ja  reli- 
ce gione  e  per  la  patria  riceverà  corone  in  cie- 
ce  lo  e  ricompense  in  terra .  La  famiglia  di 
ce  ogni  individuo  morto  sotto  le  insegne  della 
,,  croce  sarà  soccorsa  a  spese  dello  slato.  Fin- 
,,  che  sua  moglie  rimarrà  in  stato  vedovile  , 
,,  il  suo  nome  sarà  1'  oggetto  di  un  annuale 
„  commemorazione  nelle  preghiere  della  chie- 
5,  sa  ,  e  si  rilascerà  a'  suoi  figli  maschi  un  at- 
,,  testato  autentico  de'  servigi  del  loro  geni- 
,,  tore  .  Ogni  auno  nella  terza   domenica  della 

fi)    In  data    del    16-29  maggio.   Vedi  Sommario 
delle  operazioni  della  flotta  greca,   appendice  N.  3» 
Tom.  P.  io 
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,,  grande  quaresima  si  celebrerà  una  funebre 
,,  ceremonia  in  onore  di  coloro  che  avranno 
„  sagrificata  la  vita  per  le  nostre  sante  leg- 
„  gi  .  Le  belle  azioni  saranno  registrate  negli 
„  archivj  dello  stato  J  onde  ciascuno  possa  un 
,,  giorno  ricevere  onore  e  gloria.  E  come  pres- 
,,  so  gli  antichi  i  traditori  delia  patria ,  i  sa- 
,,  crileghi  ed  ì  tiranni  erano  privati  di  se- 
99  poltura  nella  terra  natale  (i)5  si  dichiare- 
,,  ranno  i  disertori  ,  traditori  maladetti  dalla 
9i  patria   e   scomunicati   dalla   chiesa.  ,, 

Tale  fu  la  prima  legge  pubblicata  dai  Greci, 
trattati  da  barbari  da  certi  viaggiatori,  ai  quali 
potrebbe  dirsi  ciò  che  un  antico  rispose  ad  uri 
ambasciatore  che  ingiurava  gli  Spartani:  non  sa- 
rebbe per  avventura  cagione  del  vostro  odio 
la  loro  troppo  pesante  moneta  di  ferro  ?  voi 
non  poteste  al  certo  esportare  da  quel  paese 
che  il  vostro  sdegno. 

Un'  insurrezione  cominciata  sotto  tali  auspi- 
cj  avrebbe  dovuto  avvisare  coloro  che  la  scre- 
ditavano siccome  opera  d'  una  delirante  anar- 
chia ,  avere  piuttosto  qualche  cosa  di  così 
straordinario  da  non  la  potere  ancora  quali- 
ficare. Si  fece  di  più,  si  cercò  di  calunniar- 
ne i  motivi,  e  vedendo  rientrare  i  Greci  nei 
loro  porti  non  si  temette  di  asserire  che  fug- 
givano costernati  innanzi  alla  flotta  Ottomana 
che  andava  a   punire  la  loro   audacia .  Ma  la 


(i)  Diodor.  lib.  XVI,  e.  6.  Fiutar^  in  Dion.-Dio- 
gen.  Laert.  in  Pariandro. 
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voce   della  religione  parlava  al  cuore  de'  suoi 

fisu  • 

Mentre  spargevasi  Y  impudente  notizia  della 
loro  dispersione,  gì'  Idriotti  riuniti  ai  depu- 
tali delle  isole  del  mar  Egeo  stavano  allesten- 
do una  fiotta  che  doveva  confondere  l'orgo- 
glio degl'  infedeli  .  INon  ingnoravano  essi  che 
gì'  isolani  dovevano  trovare  un  asilo  salvato- 
re nelle  loro  navi,  e  che  l'antica  Grecia  do- 
veva la  sua  libertà  alle  giornate  di  Salamina 
e  di   Mie  a  le. 

Idra  ricca  di  navi  quasi  al  pari  di  Marsi- 
glia ordinò  di  armare  trentasei  vascelli  della 
portata  di  dodici  ai  venti  cannoni,  montati  da 
due  mila  quattrocento  quaranta  sei  marinari  . 
In  pari  tempo  non  si  trascurò  di  rinforzare 
Idra,  e  si  apparecchiarono  altri  mezzi  di  si- 
curezza 5  e  coloro  che  eransi  mostrati  meno 
ardenti  per  la  causa  dell' indipendenza  diven- 
tarono i  suoi  più  zelanti  sostenitori.  I  mari- 
nai deposero  1'  abito  di  rajas,  ed  i  capi  co- 
prironsi  la  testa  sottratta  alle  servitù  coll'eroi- 
co  elmo  ornato  dell'augusto  segno  della  cro- 
ce e  del  motto  la  morte  o  la  libertà.  La  ban- 
diera coli*  effìgie  di  Gesù  Cristo  ebbe  per  im- 
presa il  proverbio  spartano:  e  tan  e  epi  tas, 
ch'essi  interpretarono:  con  ,  o  a  fondo  )  do- 
vendo vincere  o  colare  a  fondo. 

Tutti  rivaleggiavano  di  zelo.  L'antica  Tipa- 
rene  ,  comunemente  chiamata  Spetzia  ,  dimen- 
ticando le  vecchie  rivalità,  risolse  di  unire 
alla  sacra  flotta  dieci  navi  equipaggiate  da 
seicento  quaranta  marinari,  avvezzi  alle  fati- 
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che  del  mare  e  non  meno  esperti  degridriot* 
ti .  Erano  impazienti  di  azzuffarsi  coi  Turchi 
dai  quali  erano  stati  in  ogni  tempo  tanto  più 
gravemente  ingiuriati,  in  quanto  che  essi  non 
avevano  al  par  dei  ricchi  armatori  d'Idra  mez- 
zi tanto  possenti  per  farsi  rispettare.  Il  san- 
gue di  un  loro  capitano  chiedeva  vendetta;  e 
la  sposa  di  lui  Bobolina,  vedova  da  nove  an- 
ni, ottenne  la  licenza  di  armare  a  proprie  spe- 
se tre  navi  per  ottenere  una  vendetta,  di  cui 
non  voleva  commettere  T  onore  a  veruno  dei 
suoi  compatriotti  .  ftuova  Artemisia,  videsi  sic- 
come quella  regina  d'  Oriente  ,  ma  per  più  no- 
bile cagione,  spiegare  la  sua  bandiera  sopra 
una  nave,  e  consegnando  gli  altri  suoi  due 
vascelli  a  valenti  ufficiali  ,  farsi  loro  ammira- 
glia, e  spedire  due  suoi  figli  alla  vanguardia 
dell'armata  degli  Elleni  che  combattevano 
in  terra  ferma.  Ella  ogni  giorno  aveva  loro 
narrato  in  qual  modo  nel  1812  il  loro  genito- 
re era  slato  a  Costantinopoli  assassinato  per 
crdine  del  sultano,  e  non  tardò  a  mostrare 
come   si   placano    i    mani    dei    valorosi  . 

Micone  che  non  era  in  a  dietro  conosciuto 
che  per  i  suoi  fichi,  ora  posscditrice  di  ven- 
tidue  navi  armate  di  cento  tientadue  canno- 
ni ,  andò  pure  debitrice  al  palriottismo  d'una 
donna,  la  bella  Modena  Maurogenia  di  som- 
ministrare un  vascello  alla  confederazione  . 
Uscita  da  una  di  quelle  principesche  famiglie 
che  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  con- 
servarono alcuni  brani  dell'antica  grandezza, 
per  quanto   si  dice,   gli  antenati  di   quest'eroi- 
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na  avevano  lungamente  posseduti  alcuni  fcu* 
di  nelT  isola  d'Eubea.  L'ultimo  dei  suoi  an- 
tenati avendo  perduto  la  città  di  Caristos,  era 
passato  ai  servigi  della  Porta,  ed  i  suoi  di- 
scendenti erano  diventati  Dragomanni  ,  fino 
al  tempo  in  cui  Maurogenia  ultimo  rampollo 
di  tale  famiglia  aveva  veduto  scannare  suo  pa- 
dre per  ordine  del  sultano  .  Rifugiatasi  allora 
nelP  isola  di  Micone  vi  sarebbe  morta  oscu- 
ramente se  la  Grecia  sempre  eroica  non  fos- 
se risorta  a  nuovi  destini.  Essa  aveva  armate 
due  navi  e  1'  antica  Eubea  erasi  risvegliata 
alia  voce  d'  Azorbas  e  di  INicokes,  ai  quali 
la  generosa  donna  aveva  affidata  la  cura  di  scuo- 
tere le  barbare  popolazioni  dell'  Euripe ,  di- 
cbiarando  che  la  mano  di  lei,  destinata  ad 
un  uomo  libero  sarebbe  il  prezzo  del  vinci- 
tore dei  Turchi.  I  settantadue  villaggi  dell'En- 
bea  erano  insorti ,  e  gì'  infedeli  erano  stati  co- 
stretti a  ripararsi  nelle  due  rocche  di  Ne- 
groponte  e  di  Carystcs  .  Maurogenia  cui  le  abi- 
tudini del  sesso  non  consentivano  di  star  in 
mare,  persuase  i  Miconiotli  ad  aggiugnere  quat- 
tro vascelli   all'armata  navale  greca. 

Calauria  testimone  del  tragico  fine  di  De- 
mostene ,  somministrò  un  vascello  con  venti 
ucmini  di  equipaggio  e  sedici  cannoni.  Bathi- 
nos  armò  quattro  corsari  e  diede  due  tartane 
danneggiate  che  servirono  a  fare  brulotti  . 
lJsara  allestì  venti  polacche  veloci  al  pari  de- 
gli alcioni  che  si  sollazzano  sulla  cima  delle 
onde,  ed  otto  navi  incendiarie  dai  Greci  chia- 
mate Hjphestia.  Cimè>  celebre  a  cagione  della 
i©  * 
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destrezza  de* suoi  palombari,  robusti  &1  par 
di  quelli  dell'età  di  Omero  ,  non  si  lasciando 
atterrire  dalla  vicinanza  dei  Turchi  di  Rodi, 
fece  uscire  dodici  sciabecchi  ed  altrettante 
barche  a  nove  banchi  di  rematori,  delle  quali 
si  valgono  nella  pesca  della  spugna  .  Questi 
armamenti  (emuli  dalle  navi  d'  alto  bordo 
quando  trovansi  dalla  calma  ritenuti,  si  spar- 
sero |^er  i  canali  delle  isole  che  sorgono  fre- 
quenti dal  seno  di  Aufìtrite  ,  somigliatili  ad 
altari  sacri  a  Nettuno.  Il  mar  Icario,  e  le 
Sporadi  fino  a  Casos  che  possedono  un  infini- 
to nuineo  eli  leggeri  leuti  montati  da  uomi- 
ni fino  dall'  infanzia  accostumati  a  sprezzar 
la  collera  dell'  Iracondo  Carpazio,  formarono 
una  crocerà  temuta  dalla  mezza  luna  Tali 
operazioni  costrinsero  i  Turchi  ad  abbando- 
nare quelle  acque,  dove  se  qualche  loro  na- 
ve osò  inoltrarsi  non  tardò  ad  essere  preda 
dei  Greci  di  Anafa,  d'Amorgos,  di  Polegan- 
dro  e  d'Ascania  che  si  affrettarono  di  unirsi 
a  tutte  le  navi  accorse  ne  loro  porti  per  com- 
battere sotto  l'augusta  insegna  della  croce. 

Il  piacere  di  vendicarsi  degl'infedeli,  l'amor 
del  saccheggio,  la  ferocia  pur  troppo  conna- 
turale agi'  isolani  avevano  trasformate  le  ti- 
mide  lepri  (i)  in  audaci  marinari,  perciocché 

valore  mai  non  venne  meno  nel  segreto  del 
loro  cuore  ulcerato  da  quattro  secoli  d'umi- 
liazioni .  La  vela  latina  diventò  il  terrore  de- 

(i)  Lepre,  epiteto  che  i  Turchi  davano  in  addie- 
tro ai  Greci  isolani  dell'  Epiro* 
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gl'infedeli  fino  in  fondo  ai  golfi  dell' Asia  Mi- 
nore .  Trikeri  fece  uscire  dal  seno  Pagasetico 
le  sue  pinche,  i  di  cui  equipaggi  esercitano  a 
vicenda  la  pirateria,  protetti  dalli  scogli  del 
mar  di  Mirtos  ,  e-i  ora  il  mestiere  dei  Cen- 
tauri nelle  gole  del  monte  Felion:  armati  per 
difesa  della  croce  aspirano  alla  gloria  di  es- 
sere riconosciuti  figli  di  un  paese,  ove  non 
erano  prima  noli  che  per  i  loro  assassinj.  Te- 
rmos somministrò  alcune  barche ,  impiegale  nel 
traffico  di  cabotaggio  per  essere  trasformate 
in  brulotti.  Àndros,  Santormo ,  Zea,  e  Paros 
gareggiando  di  zelo,  apparecchiavansi  alla  sa- 
cra pugna,  mentre  che  i  loro  esploratori  po- 
sti a  Tenedos,  ed  alcune  scolle,  salile  su  tutti 
i  promontorj  delle  Cicladi,  aspettavano  l'ar- 
rivo del  nemico  per  dare  il  segno  dei  giorni 
di  gloria  che  dovevano  far  risalire  il  popolo 
greco  al  grado  delle  nazioni  dell'  antico  con- 
tinente. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Martirio  eli  Cirillo  arcivescovo  del  monte  Hemus- 
Di  Doroteo  antico  allievo  della  scuola  polyte- 
cnica  di  Parigi,  arcivescovo  d'  Andrinopoli  -  Del- 
l'arciprete  Eutropio  -  D'  Eugenio  arcivescovo 
d'  Efeso -Di  Giuseppe  arcivescovo  di  Tessalonica- 
Di  cento  ottantacinque  esarchi  ed  hegoumeni  e 
di  molti  banchieri  e  mercanti  greci -Insurrezio- 
ne dell'  Attica  -  Atene  occupata  dai  Greci- Cru- 
deltà dei  Turchi  nella  Morea  -  Cristiani  posti 
sullo  spiedo -Il  console  francese  di  Patrasso  sal- 
va i  refugiati-  1/  isola  del  lago  di  Giannina  vien 
presa-Suoi  abitanti  abbandonati  alla  lussuria  dei 
Turchi-  Khourchid  fa  appiccare  il  vescovo  di 
Hiero-Meri  e  molti  ecclesiastici -Irresoluzio- 
ne degli  Etolì  -  Scuoprono  il  progetto  del  tota- 
le loro  esterminio  -  Insorgono,  e  battono  i  Tur- 
chi-Entra  in  campagna  Omer  Briones  -  Batte  il 
capitano  Diacos- Passa  le  Termopoli -E'  vinto 
da  Odisseo-  Conquista  d'  Arachova- Turchi  pas- 
sati a  fi!  di  spada  -  lusurrezione  della  Focide  e 
della  Locride  -  Morte  di  Chainitza  sorella  d'Ali 
Tebelen  -Insurrezione  dell'  Anovlachia  -Perdita 
e  riconquista  fatta  dai  Turchi  delle  città  del 
Pindo-Fuga  dei  Megalovlachiti. 

T  ■' 

•^  umana  ragione  perfezionata  dall'  incivili- 
mento offre  poche  volte  risultali  vantaggiosi 
per  la  virtù.  Tra  i  popoli,  dice  l'abate  Fleury, 
collocati  sotto  la  continua  influenza  della  di- 
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vinità,  quali  sono  i  Trojani,  i  Greci,  e  gli  Ebrei 
(  e  siaci  concesso  d  aggiugnere  i  moderni  Gre- 
ci )  scontransi  que*  prodigi  di  valore  che  for- 
marlo le  più  belle  pagine  degli  annali  del  inon- 
do. Camminano  essi  in  mezzo  ai  miracoli  di 
cui  sono  testimonj,  e  le  illusioni  che  provano 
operano  in  loro  quella  specie  di  trasmigrazio- 
ne delle  anime  che  riproduce  i  Finea,  i  Leo- 
nidi  e  gli  eroi  dell'antichità.  La  morte  d'un 
uomo,  il  martirio  del  patriarca  Gregorio  ave- 
va cambiata  la  proposta  dell'indipendenza  im- 
prudentemente proclamala  da  Hypsilanti;  ades- 
so era  il  cielo  che  parlava  per  mezzo  de'suoi 
ministri.  Vincitori  esclamava  uno  de' loro  ora- 
tori, V Europa  applaudirà  alle  nostre  vittorie' 
vinti  la  tomba  ci  separerà  per  sempre  dai  no- 
stri tiranni:  in  qualunque  ipotesi  non  lasce- 
remo superstite  una  posterità  diffamata  dalla 
schiavitù. 

Questa  risoluzione  più  nobile  che  non  quella 
de'  Romani  che  comperavano  i  terreni  sui 
quali  accampava  il  nemico,  non  poteva  deri- 
vare che  da  soprannaturale  ispirazione,  per- 
ciocché, sul  continente  la  fortuna  mostravasi 
ovunque  contraria  ai  Greci  ;  ma  i  martiri  loro 
rammentavano,  che  ormai  non  appartenevano 
alla  terra  che  per  combattere.  Il  cielo  era  la 
loro  patria. 

Alla  superba  risposta  della  porta  Ottomana 
alle  note  dei  ministri  europei  ,  aveva  tenuto 
dietro  il  martirio  di  Cirillo  onorario  arcive- 
scovo deir  eparchia  del  monte  Hemus,  prede- 
cessore di  Gregorio  e  membro  del  sinodo  della 
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chiesa  d'oriente.  Giunto  al  termine  d'un'estrr- 
ma  vecehiaja,  poiché  era  più.  che  nonagenario, 
fu  consegnato  ai  carnefici  e  pubblicamente 
appiccato  nel  quartiere  del  Fanale.  Lo  stesso 
supplizio  fu  indi  Ito  ad  Adrianopoli  a  Doroteo 
Proios  arcivescovo  metropolitano  di  quella 
e  pare  hi  a.  Questo  prelato  raccomandato  dalla 
santità  de' costumi,  poich'ebbe  fatti  gli  studj 
in  Italia,  erasi  recato  a  Parigi  per  continuarli, 
in  qualità  d'allievo  esterno  della  scuola  poli- 
tecnica. Tornato  in  patria  aveva  insegnate  le 
matematiche  nel  collegio  di  Couroutchesme 
presso  Costantinopoli,  e  le  sue  virtù,  lo  ave- 
vano portato  sul  secondo  trono  della  chiesa 
d'  Oriente  quando  la  persecuzione  colpì  l'in- 
nocente suo  capo  (r).  Rello  stesso  giorno  la 
basilica  fondata  dal  dotto  Eutropio,  uno  dei 
primi  vescovi  della  Tracia,  perdette  il  suo  ar- 
ciprete, otto  de' più  ragguardevoli  ecclesiastici, 
e  venti  tra' principali  mercanti  greci  di  Adria- 
nopoli, che  furouo  appesi  alla  forca  innanzi 
alla   porta   della   chiesa    metropolitana. 

I  loro  beni  furono  confiscati  a  nome  del 
sultano,  che  in  seguito  fece  uccidere  Eugenio 
arcivescovo  d'  Efeso,  Giuseppe  arcivescovo  di 
Tessafonica,  oltre  cento  ottantacìnque  tra  esar- 
chi e  capi  delle  principali  abbazie  dell'impero. 
Furono  imprigionati  molti  preti  per  celare   il 

(i)  E*  noto  ancora,  in  via  san  Giacomo  a  Pa- 
rigi, l'umile  trattore,  ove  questo  venerabile  mar- 
tire parcamente  pranzava  pel  prezzo  di  ventidue 
soldi. 
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numero  degli  assassinj  in  que'  luoghi  in  cui 
credevasi  utile  di  non  esacerbare  i  cristiani; 
ina  furono  decapitati  avanti  l'Alai  kiosque, 
sotto  gli  occhi  del  Gran  Signore  che  vedeva 
con  estremo  piacere  scorrere  il  sangue  de'  cri- 
stiani ,  Maurocordatos  e  Chantzerys  ,  prìncipi 
del  Fanale  ed  un'esorbitante  numero  di  mer- 
canti, tra  i  quali  si  riconobbero  Demetrio  Pa- 
parigopouìos  banchiere  della  sublime  Porta  che 
andava  debitrice  verso  di  lui  di  ragguarde- 
voli somme,  ed  un  altro  banchiere  chiamato 
Àfendoulis,  come  pure  alcuni  sensali,  cambia- 
tori di  monete  colpevoli  di  possedere  molte 
ricchezze  che  il  sultano  non  poteva  appro- 
priarsi  senza   sacrificarli   alla   sua  cupidigia. 

Mentre  avevano  luo^o  tali  atroci  scene  (i) 
la  Porta  otteneva  dai  ministri  europei,  non  pa  « 
ghi  di  aver  contribuito  ai  suoi  armamenti,  la 
promessa  che  i  consoli  da  loro  dipendenti  non 
accorderebbero  rifugio  al  proscritto  popolo. 
E  per  tal  modo  a  nome  de' cristiani  monarchi 
che  regnavano  nel  diciannovesimo  secolo,  fu 
vietato  ai  loro  agenti  di  stendere  una  mano 
soccorrevole  a  vecchi,  a  donne,  a  fanciulli, 
tutti  inermi  e  senza  difesa.  Questo  sconside- 
rato ordine  fu  dato  inoltre  ai  capitaui  delle 
navi  mercantili  onde  non  ricevessero  a  bordo 
cristiani  greci,  e  ciò  che  appena  sarà  un  giorno 
credibile  ,  si  osò  perfino  di  sacrificare  »1  più 
bel  privilegio   della    Francia   in   Turchia,  pri- 

(i)  Ved.  Raffenel.  Hist.  des  eveuements  de  la  Gre- 
ce, p.  80  et  8 1.  Paris  chez  Dondcy  Dupre  1822. 
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vilegio  fondato  ne  trattati  e  costantemente 
mantenuto  dalla  fermezza  de' nostri  ambascia- 
tori, autorizzando  i  Maomettani  a  visitare  i 
vascelli  coperti  dalla  bandiera  Francese,  per 
strapparne  le  vittime  che  si  fossero  sottratte 
alla    loro    ferocia. 

Né  le  cose  procedevano  più  favorevolmente 
nell'Eliade.  Circa  la  metà  d'aprile  i  monta- 
nari dell'Attica  avevano  formate  parziali  adu- 
nanze nelle  montag  >e  ;  ma  le  loro  gesta  etansi 
ristrette  a  rubare  montoni  ed  a  taglieggiare 
alcuni  Turchi  isolati.  Intanto  i  Diacriesi  aven- 
do avuto  notizia  della  morte  del  patriarca 
Gregorio,  presero  le  armi  ,  ed  annunziarono 
coli*  estei  minio  di  alcuni  Turchi  che  spezza- 
vano il  giogo  della  ubbidienza.  Allora  !o  spa- 
vento si  diffuse  nella  pianura  ed  il  cadì  di 
Atene,  supponendo  che  basterebbero  i  giura- 
menti a  contenere  i  suoi  amministrati,  richiese 
(i),  dicesi,  dall'arcivescovo  e  dai  principali 
abitanti  il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  legit* 
timo   sovrano. 

Ignoro  se  un  tale  atto  avesse  effetto,  e  se 
in  buona  coscienza  dai  Cristiani  oltraggiati 
nel  capo  della  loro  chiesa  potesse  farsi  pel 
successore  dei  califfi,  che  tendono  la  loro  au- 
torità da  Maometto,  a  favore  del  quale  spero 
che  veruno  sarà  tentalo  di  invocare  il  dirit- 
to divino.  Dirò  inoltre,   che  la  ragione,  privi- 


(1)   Ved.  Journal  du  ministèr  ture,  Spectateur 
orientai.  N.  3.  28  aprile,   1821. 
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)egio  dalla  Divinità  concesso  alPuomo  (i)  per 
discernere  il  giusto,  d'  accordo  colla  rei i j»  one, 
condannano  la  falsa  legittimila  dell'usurpatore 
del  trono  di  Costantino j  perciocché  il  prete- 
so diritto  di  conquista  non  essendo  che  quello 
della  forza  non  diventa  legale  che  in  quanto 
viene  sanzionato  dalla  giustizia.  Quindi  se 
venne  prestato  giuramento  ,  dovette  risguar- 
darsi  come  estorto  colla  violenza,  ed  affetto 
da   fondamentale  nullità. 

Ad  ogni  modo  rassicurati  da  tale  precau- 
zione; i  Turchi  che  non  vedevano  nemio,  ne- 
gavano la  loro  esistenza  ,  e  sarehhesi  potuto 
dubitarne,  quando  non  si  fosse  osservato  che 
scomparivano  da  un  istante  all'altro  persone 
sospette  che  più.  non  tornavano.  Quesl*  annun- 
zio di  una  burrasca  che  s'andava  conden- 
sando in  lontananza  ,  richiedendo  qualche 
misura  di  precauzione  i  Cristiani  d'  accordo 
coi  Turchi  risolsero  d'invigilare  perchè  non 
fosse  turbata  la  pubblica  sicurezza,  e  furono 
stabiliti  corpi  di  guardia  alle  porte  d'Atene. 
Si  viveva  con  questi  provvisori  provvedimenti 
quando  un  emissario  spedito  dagi'  insorgenti 
venne  ad  avvisare  il  vaivoda,  che  una  pìccola 
banda  di  ladri  greci  mal  armati  e  peggio  di- 
sciplinati trovavasi  in  vicinanza  di  Maratona, 
dove  potevasi  facilmente  sorprendere  e  distrug- 
gere. Il  fanatismo  maomettano  prende  subito 
fuoco  !   Apparecchiasi    una    spedizione     contro 

(i)  Nihilratione  esse  divinius.  Cic.  i.  de  Nat. 
Deor. 

Ionio  F.  11 
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alcuni  sciagurati  che  basta  raggiugnere  per 
fame  giustizia,  ripromettendosi  al  ritorno  di 
trattare  i  cristiani  d'Atene  come  quelli  di  Co- 
stantinopoli ;  perciocché  ovunque  la  capitale 
dà    il    tono    alle    provmeie. 

Piucchè  mai  persuasi  della  propria  superio- 
rità, ottocento  Turchi  ,  la  più  codarda  specie 
che  abbia  nudi-ito  la  terra  di  Cecrope  ,  par- 
tono cantando,  non  già  i  cori  d' Euripide  che 
gli  Ateniesi  ripetevano  allorché  andavan  con- 
tro ai  barbari  accampati  a  Maratona,  ma  ver- 
setti del  korano.  Essi  recavansi  a  lordare  il 
campo  della  vittoria  di  Milziade  col  sangue 
de'  traglignati  Greci.  Era  per  loro  una  partita 
di  sollazzo;  avevano  già  oltrepassati  i  prolun- 
gamenti dell'Inietto  e  del  Bnlesis,  ed  inol- 
Iravansi  nella  pianura  di  Maratona,  quando 
mille  dugento  Greci  si  alzano  improvvisamente  . 
di  mezzo  ai  sepolcri  de' loro  antenati,  e  cir- 
condano ed  attaccano  gì'  infedeli  da  ogni  la- 
to. Lo  spavento  gì'  istupidisce  e  cadono  senza 
difendersi.  Cento  soltanto  ai  quali  la  paura 
non  aveva  tolte  le  forze,  essendosi  salvati  eoila 
fuga,  spargono  in  Atene  un  così  fatto  terróre, 
che  il  popolo  turco  risolve  di  chiudersi  subito 
nella  rocca.  Ne  ebbero  torto,  perchè  i  Greci 
inseguendo  i  fuggiaschi  non  tardarono  ad  oc- 
cupare la  città,  dove  abbandonarono  al  sac- 
cheggio ed  al  fuoco  alcune  case  di  Turchi  per 
vendicarsi  de' mali  fatti  ai  cristiani  avanti  di 
ri  tirarsi. 

Divulgatasi  ia  notizia  che  gl'insorgenti  ave- 
vano occupala  Atene ,   tosto  Eleusine  ,  Mega- 
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ra  e  le  grosse  borgate  dell'  Istmo  spiegarono 
l'insegna  della  croce.  I  Greci  ed  i  bellicosi 
Scypetari  di  qnella  contrarla,  condotti  dalPEte- 
rista  Dikaios,  diacono  della  chiesa  greca,  si 
avanzavano  alla  volta  del  dervin  di  dove  il 
comandante  turco  erasi  prudentemente  ritirato 
ai  primi  sintomi  dell'  insurrezione  .  Essi  V  oc- 
cupano ,  valicano  i  monti  Oenii  ,  seco  stra- 
scinano le  popolazioni  del  villaggio  d'  Exmili 
(t)  e   si   affacciano  a   Corinto  . 

I  Turchi  ,  avvisati  poche  ore  prima  del  loro 
avvicinamento,  eransi  rifugiati  nella  rocca,  che 
porta  sulla  vetta  di  dirupato  colle  ,  nò  poteva 
scalarsi,  ne  battersi  coli'  artiglieria  .  Colà  eb- 
bero momentaneamente  fine  i  progressi  degli 
insorgenti  ,  i  quali  dall'  altra  banda  erano  giun- 
ti alle  Termopili  ,  dove  il  valoroso  Diacos 
protopalicaro  d'  Odisseo  apparecchiavasi  ad  at- 
taccare il  corpo  d'  armata  staccato  dal  sera- 
schiere  Rhourchid  pascià  . 

Trovavansi  pure  in  faccia  al  nemico  sul  ter- 
rena dell'istmo.  «Tousouf  pascià  ,  poiché  ebbe 
disperse  le  bande  dell'  arcivescovo  Germanos  , 
aveva  staccati  duemila  qualtrocent'  uomini  sot- 
to il  comando  d'Elmas  bey  e  di  Achmet  Dem 
di  Filates  ,  con  ordine  di  recarsi  a  Tripolitza 
girando   le  montagne  . 

Achmet  Dem  così  dolce  e  generoso  che  ave- 
va offerti  solleciti  soccorsi  al  console  france- 
se 5  non  era   appena  entrato  in   Yostitza    che, 

(i)  Vedi  T.  IV,  cap.  no.  del  mio  Viaggio  in 
Grecia. 
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riprendendo  il  naturale  carattere  dei  Turchi, 
aveva  fatto  porre  iu  su  lo  schidione  ed  arro- 
stire a  lento  fuoco  alcuni  cristiani  caduti  in 
suo  potere,  mentre  che  il  suo  collega  sollaz- 
zarsi a  far  bruciare  le  chiese  e  le  case.  Ter- 
minata questa  spedizione,  gli  sterminatori ,  la- 
sciando a  sinistra  Corinto  ,  non  furono  appe- 
na entrati  neìt'  Argolide  che  gli  abitanti  del- 
la sua  capitale  rimasti  subordinati  all'autori- 
tà ,  dopo  avere  consegnate  le  armi  ai  loro  de- 
legati ,  accorsero  ad  incontrarli  .  Loro  recava- 
no ]'  omaggio  della  sommissione  e  ricchi  do- 
ni ,  lusingandosi  di  ottenere  a  tal  prezzo  la 
protezione  dovuta  alla   loro  fedeltà. 

Ed  erano  rientrati  con  tale  speranza,  quan- 
do a  notte  inoltrala  furon  presi  nelle  case  lo- 
ro settecento  Ai  givi  atti  alle  armi  e  fredda- 
mente decapitati  In  pari  tempo  viene  appic- 
cato il  fuoco  in  diversi  quartieri  della  città. 
Le  donne  ed  i  fanciulli  periscono  tra  le  fiamme 
e  sei  mila  persone  ,  che  si  salvano  fuggendo, 
col  racconto  di  così  crudele  catastrofe  ecci- 
tano il  desiderio  della  vendetta  nelle  più  inac- 
cessibili regioni  dell'Arcadia.  I  villaggi  della 
pianura  argol  ca  sono  in  un  batter  d'occhio 
abbandonati  ;  e  quelli  della  Trezenia ,  dell'  Epi- 
dauro  ,  dell' Ermionide  .  della  Cmuria  e  della 
Laconia  al  di  qua  dell' Eurota  si  sollevano, 
convinti  di  non  poter  sperare  salute  che  nella 
resistenza  .  Questo  spontaneo  movimento  non 
impedì  peraltro  ad  Achmet  Dem  ,  e  pochi  gior- 
ni dopo  ad  Elmas  bey,  sebbene  tribolati  ed 
indeboliti  per   3a  perdita  di    molti  uomini,  di 
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gettarsi  in  Tripolitza,  perciocché  i  Greci  non 
osavano  ancora  attaccarli  da  vicino  . 

Mentre  che  i  Turchi  andavano  in  tal  guisa 
ingrossando  il  numero  de'  loro  irreconciliabili 
nemici,  l'avvicinamento  de' Greci  scesi  dal 
monte  Panachaicos  ed  una  violenta  scossa  di 
tremoto  che  fecesi  sentire  il  29.  d'  aprile  al- 
le sei  ore  del  mattino  ,  cominciarono  a  spar- 
gere lo  spavento  fra  le  truppe  di  Jousouf  pa- 
scià .  Nel  susseguente  giorno  arrivano  alcuni 
feriti,-  subito  dopo  si  videro  a  grande  distan- 
za alcune  vele  sospette  ;  ed  il  giorno  2  di  mag- 
gio alle  cinque  ore  della  sera  si  udì  da  ogni 
banda  chiamare  all'armi:  i  cristiani  rientrati 
tra  le  ruine  di  Patrasso  eransi  avvicinati  alle 
porte  della   fortezza  . 

Molti  maomettani  si  ripararono  nel  conso- 
lato di  Francia,  ove  si  tennero  nascosti  fino 
al  segno  che  richiamò  gì'  insorgenti  alla  mon- 
tagna. Ne'due  susseguenti  giorni  ebbero  luogo 
alcune  zuffe  d' ava n posti,  vengono  reciproca- 
mente bruciate  le  case  de:  poderi  degli  agà  , 
e  quelle  che  ancora  restavano  in  città.  L'oriz- 
zonte si  oscura  ,  ed  il  console  di  Francia  ,  ve- 
dendosi vicino  a  soggiacere  ,  o  ad  essere  scac- 
ciato dalla  città  ,  come  il  capitano  di  una  na- 
ve vicina  a  perdersi,  non  volendo  pensare  al- 
la propria  salvezza  che  dopo  aver  provveduto 
a  quella  di  tutti  i  cristiani  rifugiati  sotto  la 
bandiera  salvatrice  del  re,  tenta  di  fare  un  ul- 
timo  sforzo  . 

Da  circa  un  mese  il  console  aveva  ogni  gior- 
no  atteso  ad  imbarcare  le  donne  ,  i  fanciulli 
11  * 
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ed  i  depositi  alle  sue  cure  affidati .  Ogni  not- 
te spediva  alcune  barche  ;  ed  era  stato  costan- 
temente felice  ,  quando  il  giorno  6  di  mag- 
gio ,  seppe  svegliandosi  che  una  vecchia  fem- 
miua  ,  alloggiata  da  lui  entro  una  capanna  vi- 
cina alla  sua  abitazione  ,  erasi  trovata  morta 
e  colle  braccia  mozzate.  Quest'attentato  di 
sinistro  augurio  commesso  in  tempo  di  notte, 
non  tardò  ad  essere  seguito  da  vie  di  fatto  più 
dirette  .  I  Scypetari  Guegui  ,  levando  la  ma- 
schera scalorono  a  più.  riprese  il  ricinto  del 
consolato;  e  Jousouf  pascià  non  potendo,  o 
non  volendo  reprimerli  ,  era  ovvio  il  conghiet- 
turare  che  la  cosa  si  terminerebbe  coli'  ucci- 
sione di  tutti  i  refugiati  che  ancora  rimaneva- 
no nella   casa  di  Francia  (i). 

(1)  ,,  Fortunatamente  non  eranvene  che  undici, 
_,,  dice  il  console  in  una  delle  sue  lettere^  che  sta- 
39  vano  nascosti  nella  chiesa  ;  ma  quando  feci  loro 
_,,  sapere  che  bisognava  partire ,  fui  spettatore  di 
,9  una  dolorosa  scena.  Cosa  sarà  di  noi  !  Convien 
,,  morire  '  lo  li  rassicuro,  dicendo  eh*  eran  state 
S9  recate  vettovaglie  nella  barca  consistenti  nell'ili- 
;,  timo  sacco  di  biscotto  che  mi  restava -Voi  non 
,,  sarete  altrimenti  attaccati  ;  vi  do  una  scorta  di 
3i  otto  uomini.  La  notte  è  oscura  ;  i  Turchi  spa- 
,,  ventati  si  sono  ritirati  nella  rocca;  partite - 
z,  Allora  tutti  si  prostrarono  innanzi  all'altare, 
39  e  forse  non  fu  mai  indirizzata  a  Dio  la  più  cal- 
_,,  da  preghiera.  Uscendo  dalla  chiesa  si  precipi- 
„  tano  ai  piedi  dell'albero  che  essi  abbracciano. 
_,,  Loro  consegno  un  boiourdi  turco  che  aveva  ot- 
39  tenuto  per  salvare  un  cristiano,  onde  la  scorta 
,,  potesse  arditamente  dire  che  tutti  erano  imbar- 
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Si  provvide  alla  loro  salvezza ,  e  ben  tosto 
ricominciarono  le  zuffe.  Le  vettovaglie  desti- 
nate ai  bisogni  della  guarnigione  turca  cade- 
vano ogni  giorno  in  mano  degl'  insorgenti,  che 
spinsero  alcune  pattuglie  fino  sullo  spalto  della 
fortezza,  dove  ebbero  l'ardire  d'incendiare 
una  casa  appartenente  al  governatore  .  Questi 
inutilmente  tentò  di  rimettere  gli  acquidotti  , 
che  le  sue  genti  furono  sempre  battute,  finche 
ad  alcune  migliaja  d'Amanti  accorsi  in  suo  ajuto 
non  riuscì  di  respingere  i  Greci  verso  le  mon- 
tagne ,  dalle  quali  scesero  li  3o.  di  maggio 
per  venire  a  campale  battaglia. 

La  pianura  era  coperta  di  fuoco  ,  di  fumo, 
d'  incendj  ,  di  carnificine  ,  quando  alle  quat- 
tr*  ore  dopo  mezzo  dì  si  vide  a  molta  distan- 
za la  bandiera  bianca.  Era  quella  della  fre- 
gata francese  V  Allier  ,  comandata  dal  capi- 
tano di  Leuil  che  recava  le  prime  consolazio- 
ni al  console  del  re  ,  che  fu  ricevuto  a  bor- 
do ,  quando  aveva  ormai  perduta  ogni  speran- 


j,  cati  con  licenza  del  visir,  ben  sapendo  che  nes- 
9>  suno  sapeva  leggerlo .  Questa  precauzione  ,  da 
iy  molti  creduta  inutile,  salvò  il  convoglio.  Per- 
j,  ciocche  chiamati  all' ubbidienza  da  uu  branco 
j,  di  Turchi  che  si  erano  appiattati  in  una  casa 
,,  della  dogana ,  gli  si  permise  di  proseguire  il 
.>>  viaggio  dopo  aver  fatto  mostra  di  leggere  .  In 
.,  tal  guisa  fu  salvato  V  ultimo  convoglio  de*  cri- 
j,  stiani  ricovrati  sotto  la  bandiera  francese,  pre- 
y)  zioso  tesoro  che  il  console  conservò  intatto  e 
„  quasi  totalmente  rispettato.  „ 


za  ,  perciocché  da    più  giorni  mancava  di  vi- 
veri  e  di  ogni  sussidio  . 

I  Scypetari  maomettani  ,  che  allora  eransi 
azzuffati  coi  Greci  non  eran  che  la  vanguar- 
dia di  mohe  bande  armate  staccate  da  Khour- 
chid  pascià  contro  i  Mòrsiti  .  Pure  furono  re- 
spinti con  grave  perdita  tra  le  ruine  di  Pa- 
trasso, ov'  ebbero  notizia  dei  vantaggi  che  il 
seraschiere  aveva   ottenuti  nell'  Epiro  . 

Abbiamo  altrove  osservato  che  oltre  la  for- 
tezza, e  la  rocca  di  Litharitza  ,  il  visir  Ali  oc- 
cupava militarmente  1'  isola  posta  in  mezzo  al 
mare  di  Giannina  .  Aveva  vietato  alle  fami- 
glie greche  di  allontanarsi  ,  sebbene  avessero 
fatto  calde  istanze  onde  ottenere  la  licenza  di 
ritirarsi  nel  cantone  di  Zagori  coi  Gianninot- 
ti  che  vi  erano  rifugiati,  quando  cominciò 
V  assedio  .  Dopo  tal  epoca  i  Cristiani  ogni  spe- 
ranza di  liberazione  riposero  nella  perdita  del 
ribelle  ;  ed  avendo  penetrato  che  Khourchid 
pascià  pensava  di  attaccare  la  loro  isola,  non 
si  limitarono  a  far  voti  perchè  gli  riuscisse  fe- 
licemente la  meditata  inhaprcsa  ,  che  gli  som- 
ministrarono utilissimi  indizj,  di  cui  seppe  ap- 
profittare .  Con  ciò  speravano  di  essersi  meri- 
tata la  sua  protezione  ,  ed  egli  ì  aveva  loro 
promessa  :  e  perchè  ogni  cosa  procedesse  quie- 
tamente ,  guadagnarono  a  prezzo  d*  oro  il  co- 
man  dante,  il  quale  consegnò  V  isola  alla  squa- 
driglia di  Khourchid  .  Perciò  i  Greci  videro 
giugnere  senza  verun  timore  le  truppe  impe- 
riali; ma  non  appena  furono  entrate  nei  vii- 
^a&g*ó,  pacifico  asilo  d'una  popolazione    cri- 
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stiana  di  selteceuto  anime ,  che  cominciò  a 
scorrere   1'  innocente  sangue  . 

In  un  scio  istante  ,  in  un  batter  d'occhio, 
tatti  i  Greci  sono  uccisi  o  incatenati  ,  le  spo- 
se e  le  fanciulle  sono  abbandonate  alla  bru- 
talità degli  ufficiali  e  de' soldati,  che  gareg- 
giano in  lussuria  ed  in  crudeltà  .  Le  case  so- 
no saccheggiate  ,  profanali  i  monasterj  .  Rom- 
ponsi  i  tabernacoli  delle  chiese  ,  e  gettasi  per 
scherno  il  viatico  ai  porci;  sono  calpestate  le 
immagini  dei  santi  ;  i  soldati  dividonsi  a  sor- 
te i  Sacri  vasi  ,   indi  bruciano   le   chiese  . 

In  mezzo  a  tanto  turbamento  la  storia  di- 
mentica gl'Idriotti  incatenati  sulla  squadriglia, 
che  più  non  rividero  la  loro  patria  .  Ma  come 
riferire  P  affanno  delle  addolorate  madri,  del- 
le pudiche  diffamate  figlie  ,  de'  vecchi  e  dei 
padri  di  famiglia  quando  vennero  strascinati 
in  mezzo  al  campo  di  Khourchid  pascià?  Ave- 
va loro  promesso  protezione  ,  ed  erano  schia- 
vi .  Loro  aveva  fatto  annunziare  la  libertà, 
ed  ora  si  vendevano  all'  incanto  .  Aveva  so- 
lennemente giurato  di  rispettare  gli  altari  $  e 
le  incenerite  chiese  ,  gli  uccisi  sacerdoti  gli 
rinfacciavano  il  suo  spergiuro,  quando  un  uomo 
da  gran  tempo  famoso  per  la  sua  integrità  osò 
avvicinarsi  a  lui  ed  intercedere  a  favore  dei 
cristiani  . 

Demetrio  Atanasio  alzando  la  voce  a  favo- 
re dei  suoi  fratelli  ottiene  dal  seraschiere  1'  or- 
dine di  sciogliere  le  catene  degl'isolani,  che 
ne  potevano  ,  né  dovevano  risguardàrsi  co- 
me   schiavi.    Un    proclama,  pubblicatosi    nel 
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campo,  ordinava  che  fossero  subito  liberati  , 
ma  i  barbari  ricusarono  di  sciogliere  le  loro 
catene  ,  dichiarando  di  non  avere  prese  le  ar- 
mi che  per  predare  ed  acquistar  schiavi  .  A  ta- 
le protesta  il  seraschiere  si  vide  costretto  a 
promettere  dugento  cinquanta  piastre  per  ogni 
individuo,  che  in  numero  di  cinquecento  ri- 
scattò a  tal  prezzo  .  Ma  egli  non  potè  o  non 
volle  riscattare  dal  pascià  di  Tricala  la  figlia 
di  certo  Samariniotis  di  Giannina  ,  colla  qua- 
le il  rapitore  fuggi  in  Tessaglia  ,  dopo  averla 
costretta  a  rinnegare  Gesù  Cristo  e  ad  abbrac- 
ciare Tempio   culto    di  Maometto. 

La  condotta  del  visir  apparentemente  umana 
cuopr'va  una  perfidia  ,  che  veruno  avrebbe 
sospettata  .  Applaudivasi  alla  generosità  dei 
generale  ,  quando  uno  dc'suoi  luogoteneuti, 
Omer  Briones  ,  accusò  al  tribunale  di  lui  il 
capo  di  una  tra  le  principali  famiglie  di  Ca- 
lanti (i),  la  più  ricca  città  del  Pindo,  sicco- 
me colpevole  d'avere  ricevute  ragguardevoli 
somme  da  Ali  pascià  che  dicevansi  destinate 
ad  essere  ripartite  tra  i  cristiani  che  soprav- 
viverebbero alla  rivoluzùu^  dell'Epiro.  Quello 
che  aveva  rilevato  questo  fatto  ad  Omer  Brio- 
nes era  fuggito  ,  siccome  suole  accadere  in 
così  fatte  cospirazioni,  e  l'individuo  denun- 
ciato essendo  morto,  l'accusa  ricadde  sopra 
uno  de' suoi  più  vicini  congiunti.  Aveva  fama 
di  essere  ricco,  e  volevasi  a  sue  spese  comin- 
ciare ad  indennizzarsi  di  ciò  che   Khourchid 

(i)  Vedi  Viaggio  in  Grecia  T.  Il,  p.  176  a  192. 
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aveva  speso  con  tanto  rincrescimento  per  la 
conquista  dell'  isola  e  pel  riscado  de'  suoi 
schiavi,  dirigendo  la  processura  in  maniera  di 
disertare   allatto  Calantes. 

L'accusato  chiamato  al  tribunale  di  Khour- 
chid,  ed^interrogato  intorno  ad  una  somma  di 
trentamila  zecchini  d'oro  (  3fioooo  franchi) 
che  gli  erano  stati  affi. lati  da  Ali  pascià,  non 
appena  negò  l'esistenza  del  deposito  che  fu 
posto  in  mano  de'  carnefici.  Avevano  ordine 
di  applicarlo  alla  tortura;  e  mentre  gli  si  ver- 
sava olio  bollente  sul  petjo  ,  un  carceriere 
albanese,  complice  dei  disegni  il'Omer  Briones 
e  di  Rhourchid,  fingendo  di  compassionare 
i  suoi  patimenti,  lo  consigliò  a  dire  d'aver 
ricevute  diecimila  piastre  ,  e  che  potrebbe  si 
sapere  la  verità  interpellando  i  primati  del- 
l' Aaovlachia. 

La  quale  dichiarazione  essendo  sfata  rife- 
rita al  seraschiere,  fece  immediatamente  chia- 
mare i  ridetti  primati,  che  attestarono  con  giu- 
ramento di  non  aver  contezza  di  cose  riferite 
da  uu  delatore  affatto  illegale;  che  si  avreb- 
be torto  di  tormentare  uno  sventurato,  alla 
di  cui  presenza  dovevasi  udire  l' accusatore , 
che  sarebbesi  dovuto  ritenere  quando  depose 
un  tal  fatto.  Intendo,  esclamò  Rourchid.  non 
Ju  consegnato  danaro?  Io  ben  saprò  farvelo 
confessare  ;  che   sì  conducano  via. 

ce  Allora  (  dice  il  sindaco  de'  primati  di 
Calarites,  dal  quale  io  prendo  la  narrazione, 
che  u  »  giorno  i  Greci  trascriveranno  nel  mar* 
tirologio  della  loro  emancipatone  )    «    allura 
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3,  fummo  condotti  nella  sala  della  tortura, 
.,  dove  vedevansi  collane  di  ferro  ,  scuri  , 
,,  tenaglie  ,  sferze  e  vari  strumenti  di  supplicj 
?,  e  fummo  colà  lasciati  alle  nostre  considera- 
,,  zioni  Un'ora  dopo  l'Albanese  consigliere 
,,  dell'iniquità,  essendosi  avvicinato,  volle 
„  persuaderci  a  promettere  danaro  onde  es- 
,,  sere  liberati.  Tratlavasi  di  salvarci  ,  facendo 
,,  pagare  dai  nostri  amministrati  circa  treceuto 
,,  sessanta  mila  franchi,  ma  ricusammo  di 
j,  acconsentire  ad  una  proposiziojie ,  che  ci 
,,  avi  ebbe  rcnduti  colpevoli  di  concussione, 
,,  ammettendo  un  delitto  di  cui  eravamo  in- 
,,   nocenti. 

,,  Fummo  nuovamente  lasciati  un'ora  alle 
„  nostre  riflessioni,  dopo  di  che  avendoci  con- 
,,  dotti  innanzi  ai  seraschiere  lo  trovammo 
,,  occupato  ad  interrogare  la  vittima  ,  inno- 
,,  cente  cagione  de' nostri  mali.  Il  tiranno  lo 
„  stringeva  a  dichiarare  qual  uso  avesse  fatto 
„  dei  trentamila  zecchini  consegnati  da  Ali 
,,  pascià.  Indi  porgendo  orecchio  ad  uno  dei 
„  suoi  consiglieri  che  gli  disse  in  lingua  turca, 
„  che  noi  eravamo  tutti  d'iutelligenza,  si  vol- 
„  se  di  nuovo  all'accusato,  esclamando  con 
„  furore  :  tu  confessasti  alV  ufficiale  ,  cane 
,,  (V  infedele ',  che  ricevesti  ventimila  zecchini.  . 
,,  Che  ne  facesti?  parla,  io  ti  assolco  del 
,,  rimanente  —  Signore,  voi  sapete  il  con- 
„  trarlo  ;  ecco .  : .  —  Intendo  ,  questi  caffri 
,,  vogliono  testimonj  a  sgravio  !  Si  prendano 
,,   e  siano  subito  appiccati.  » 

u  Immediatamente  venti  scellerati  si  preci- 
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ce  tano  a  dosso  a  noi,  quattro  di  loro  mi  stra- 
«  scinano,  e  mi  trovo  co' miei  colleglli  nella 
«  sala  della  tortura.  Passa  un  quarto  d'ora. 
«  Si  portano  alcune  corde ;i  carnefici  mi  le- 
ce gano  strettamente  le  braccia;  uno  di  loro 
te  mi  getta  il  fatai  laccio  al  collo,  e  vengo 
ce  condotto  al  supplicìo  seguito  dai  condanna- 
ce  ti  quando  giunto  al  pie  della  scala.  Oiuer 
ce  Briones,  eh'  erasi  recato  presso  Khourchid, 
ce  quand'ebbe  notizia  della  nostra  sventura, 
ce  fa  ordinare  ai  carnefici  di  sospendere  Tese- 
ce  cuzicne.  Parla  al  sera^chiere  della  nostra 
ce  probità,  della  nostro  inuocenza,  dei  perico- 
ce  io  cui  si  esporrebbe  V  armata  sagrifìcando- 
cc  ci  nelle  presenti  circe-stanze  ,  ed  ottiene  che 
ce  sia  rivocata   la   sentenza   di   morte.  » 

ce  ftoi  siamo  subito  liberati  e  per  una  di 
«  quelle  contradizioni  di  cui  non  si  hanno 
ce  esempj  che  in  Turchia,  i  carnefici  c'invi- 
ci tano  a  rinfrescarci  con  loro.  Il  padrone  ha 
ce  parlatoi  e  ci  trattano  con  altrettanta  civiltà 
„  quanto  fu  il  furore  poc'anzi  spiegato;  eia 
ce  mano  apparecclrata  a  strozzarci  ci  offre 
«  umilmente  il  caffè  Però  non  si  scordano  d'i 
«  stenderla  per  chiedere  la  mancia,  il  paga- 
«  mento  della  corda ,  delle  loro  fatiche  e  del- 
«  le  nostre  spoglie  eh'  erano  loro  dovute  ,  e 
«  l'abbiamo  loro  dato;  troppo  felici  d'  esser- 
ce  ci  liberati  al  prezzo  d'  una  lunga  agonia, 
ce  e  del  danaro  ,  che  non  ha  valore  quando 
«  si  risale  dalle  porte  del  sepolcro  alla  vita» 
«  ond'  essere  testimonj  del  gastigo  de' suoi  op~ 
«  pressori.  » 

Tomo  V.  ia 
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ce  Era  per  il  seraschiere  Khourchid  pascià 
»  una  specie  'li  scacco  malto  innanzi  agli  pc- 
3>  chi  dei  savj  mussulmani  d} essere  stalo  co- 
«  stretto  a  riscattare  i  cristiani  fatti  schiavi 
33  dai  suoi  soldati,  e  di  trovarsi  ridotto  alla 
33  necessità  di  risparmiare  i  primati  di  Oalari- 
33  tes,  i  quali  erano  lauto  più  suscettibili  d'es- 
,,  sere  io  buona  politica  appiccali  in  quanto  che 
„  erano  per  le  virtù  loro  cari  ai  cristiani  j  poi- 
„  che  in  Turchie»,  meno  che  altrove,  si  può 
,,   essere  impunemente    uomini  dabbene. 

Questa  massima  che  esclude  la  probità  fu 
nel  consiglio  degli  impierali  sostenuta  da 
Ismael  Patho  bey,  che  vedremo  tornare  in  su 
la  scena  per  mezzo  di  sacrilegi-  Le  ragioni 
ch'egli  addusse  furono  favorevol mente  accol- 
te dal  sei  asch.ere  ,  lieto  per  le  notizie  reca- 
tegli dagli  ultimi  corrieri  della  sconfina  delle 
truppe  d'  Hypsilanti  e  del  supplicio  del  patri- 
arca. Poteva  egli  resta,  e  a  dietro  dopo  cosi 
belli  esempi  ?  Il  tempo  delle  concessioni  era 
passalo,  era  duopo  adottare  una  mossa  sicura» 
schiacciare  gli  Dgiaou  r,  e  non  parlare  d'amni- 
stia   che    per    incannare    i    Greci. 

Questa  risoluzione  essendo  unanime,  Ismael 
Pacho  bey  ,  zelante  ipocrita,  come  sogliono 
essere  tutti  coloro  che  cercano  di  cuoprire  i 
disordini  de'la  loro  vita  con  esagerate  prati- 
che religiose,  informalo  che  un  nuovo  vesco- 
vo piomosso  alla  sede  di  Eteromeri  nella  Te- 
sprozia,  era  giunto  nella  sua  diocesi,  eccitò 
contro  di  lui  i  Turchi  di  Fi'ales,  i  quali  lo 
denunziarono  quale  segreto  agente  de^T  insor- 
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nronti .  La  nave  che  lo  aveva  portato  da  C.o- 
stannnopoli  aveva  approdato  a  Corta  prima 
di  dar  fondo  alla  foce  del  Tbvamis  ;  noti 
era  questa  una  sufficiente  prova  per  dichia- 
rarlo cospiratore?  Si  arresta,  ed  è  condotto 
con  uno  de5  suoi  diaconi  al  quartier  gene- 
rale di  Khourchid  .  Colà  giunto  si  piglia- 
no i  doni  che  recava,  e  senza  degnarsi  di  leg- 
gere il  bèrett,  ossia  exequatur  del  sultano  che 
lo  autorizzava  ad  esercitare  le  incombenze 
pastorali ,  Pacho  bey  rappresenta  la  necessità 
di  seguire  l'esempio  della  capitale,  ed  il  ve- 
scovo ed  il  suo  diacono  sono  appiccati  alle 
forche  erette  presso  alla  tenda  dei  seraschiere. 
INe'  susseguenti  giorni  forono  appiccati  a 
canto  ai  due  martiri  tre  hagoumeni,  ossia  prio- 
ri delle  più  ricche  abbazie  dell'  eptarchia  di 
Giannina,  quattro  monaci,  due  eremiti  ,  mol- 
ti preti  secolari  ed  un  infinito  numero  di  laici 
che  avevano  u»o  special  grado  nella  chiesa, 
sotto  il  non) e  di  logotheti  e  di  sacellarj9  le 
di  cui  funzioni  corrispondono  a  quelle  dei 
nostri  santesi.  Fu  poscia  incatenalo  l'arcive- 
scovo Gabriele  ,  indi  eh  uso  in  una  delle  car- 
ceri destinate  agli  assassini;  e  si  condensaro- 
no nelle  prigioni  presso  che  lutti  i  prelati  della 
R'?nelia  per  porli  successivamente  in  mano 
del  carnefice.  Finalmente,  volendo  premiare 
1'  autore  di  così  utili  consigli  ,  il  figlio  di  Pa- 
cho bey,  in  età  di  soli  18  anni,  fu  nominato 
pascià  di  Prev^sa ,  ed  il  padre  ebbe  il  pen- 
nacchino  (tcheling  )  d'oro,  che  in  altri  tem- 
pi non    accordavasi   che  ai  valorosi  ,  e  che  ora 
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altro  non  è  presso  i  tralignati  mussulmani  che 
il   prezzo   della   iniquità. 

In  tal  mudo  aununciavasi  il  cominciamento 
dell'  estirpazione  del  cr  stianesimo  in  Grecia  , 
quando  il  seraschiere  dell'  Epiro  che  avrebbe 
dovuto  vivamente  agire  contro  Ali  Tebelen , 
risolse  di  attaccare  gli  Armatoli.  In  altre  cir- 
costanze il  suo  progetto  sarebbe  stato  meno 
che  specioso  I  capitani  degli  Armatoli,  che 
erano  trentasei  ,  avevano  circa  dieci  mila  uo- 
mini sotto  le  loro  insegne  ;  ma  essendo  spar- 
si in  varie  parti  della  Macedonia  ,  della  Tes- 
saglia, e  dell'Eliade,  potevan  essere  con  buo- 
na riuscita  assaliti  alla  spicciolata  da  grossi 
distaccamenti  diretti  contro  le  loro  isolate  com- 
pagnie. Eransi  fin  ora  temiti  quieti,  special- 
mente nell' Etolia  e  nell' Acarnania  ,  malgra- 
do gli  eccitamenti  degli  emissarj  d'Ali  pascià 
di  Diacos  e  di  Germanos;  e  sarebbesi  dovuto 
approfittare  delle  loro  irresoluzione  per  di- 
struggerli, fiugendo  di  pensare  al  manteni- 
mento del   buon  ordine   ne' loro  paesi. 

Perciò  si  fece  partire  per  il  Xeromeros  un 
ufficiale  col  titolo  di  governatore,  il  quale  ap- 
pena giunto  air  Aria  ,  scrisse  ai  primati  Etolii 
che  essendo  sua  mente  di  recarsi  a  Yrachori, 
gP  invitava  ad  apparecchiare,  gli  alloggiamen- 
ti per  trecento  ciuquant'  uomini ,  incaricati  di 
invigilare  con  loro  al  mantenimento  del  buon 
ordine.  Paterno  era  il  tuono  di  questa  lette- 
ra, cui  i  primati  risposero,  pregandolo  di  con- 
durre quanto  men  poteva  di  gente  in  un  pae- 
se  lontano    da    ogni    nemica   influenza,  onde 
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acconsenti  a  non  ritenere  che  cento  cinquan- 
ta soldati ,  coi  quali  recossi  al  capo  luogo  del 
suo  governo,  ove  fu  cordialmente  ricevuto. 

I  dolori  della  patria  non  erano  ancora  che 
un  sogno  per  gli  Etolii,  la  di  cui  bella  costa 
mai  non  fu  l'amore  della  Grecia,  madre  co- 
mune degli  Elleni  figli  di  Doro.  Per  lo  con- 
trario i  montanari ,  dargli  storici  di  Roma  chia- 
mati assassini  ,  perchè  la  libertà  fu  sempre 
il  loro  idolo,  vedevano  con  orrore  l'appari- 
zione dei  Turchi  che  avevano  ucciso  il  pa- 
triarca ,  oltre  i  preti  fatti  appiccare  da  Kho- 
urchid  a  Giannina;  perciò  tre  o  quattro  ca- 
pitani a  nome  de?  loro  fratelli  si  presentarono 
con  soli  quattrocento  uomini  per  salutare  il 
toparca  ,  che  non  ardì,  in  vista  della  loro  fer- 
ma attitudine  ,  parlare  della  consegna  delle 
armi  ,  che  loro  doveva  chiedere  a  nome  del 
Gran  Signore.  Quindi  ripresero  subito  la  via 
delle  montagne,  ed  il  governatore  trovò  neces- 
sario di  far  venire  per  sua  sicurezza  un  cor- 
po scelto  d'  ottocento  uomini. 

Un  tale  accrescimento  di  truppe  lungi  dallo 
avvantaggiare  la  sua  situazione,  ia  rese  tra 
poco  più  diffìcile  .  Il  popolo,  a  carico  del  qua- 
le le  truppe  vivevano,  come  se  fossero  in  pae- 
se nemico,  cominciò  a  lagnarsi,  ed  i  primati 
avendo  fatti  reclami  che  non  si  ebbe  la  de- 
gnazione d'ascoltare,  si  resero  odiosi  ai  Mao- 
mettani ed  ai  Greci.  Gli  Armatoli  dal  canto 
loro,  vedendo  ingrossarsi  il  nocciolo  dell'ar- 
mata mussulmana  che  adunavasi  a  Yrachori, 
si   posero  aombrati  in  su  le   difese,   di  modo 
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che  il  governatore  appostato  per  attaccarli  pro- 
ditoriamente ,  ormai  disperando  di  riuscirvi  , 
dovette  deporre  il  pensiero  d'  ogni  sorta  di 
strattagemma.  Ogni  giorno  ricoveravansi  nelle 
montagne  e  ne'  boschi  gh  abitanti  della  pia- 
nura, stanchi  de' cattivi  trattamenti  de' buoi 
soldati  .  Interi  villaggi  erano  stati  abbandonati 
e  la  diserzione  che  aitribuivasi  ai  suggerimenti 
degli  Armatoli  mentre  non  era  che  la  conse- 
guenza dell'  indisciplinato  procedere  de' suoi 
soldati,  lo  consigliò  ad  informare  il  seraschie- 
re  di  quanto  accadeva:  pregandolo  di  mari" 
dargli  senza  ritardo  tre  o  quattro  mila  uo- 
mini, onde  impedire  un  insurrezione  che  pren- 
deva V  andamento  di  quella  della  Livadia  e 
della  Morea  ,  e  che  non  potevasi  impedire  che 
facendo  man  bassa  su  tutti   i   Greci . 

La  quale  proposta  venuta  a  notizia  degli 
Armatoli ,  che  avevano  fermato  il  corriere  del 
toparca  al  guado  di  Stratos,  li  persuase  a  star 
fermi  in  su  le  difese,  senza  dare  agi'  infedeli 
legittimo  pretesto  di  assalirli.  Tale  risoluzio- 
ne doveva  essere  dai  Turchi  risguardata  co- 
me effetto  del  terrore  ispirato  dalla  loro  supe- 
riorità ,  onde  invece  di  aspettare  i  rinforzi 
chiesti  dal  loro  capo,  attaccarono  gli  Arma- 
toli .  Questi  adunatisi  in  consiglio  di  guerra 
in  mezzo  ai  boschi  del  monte  Callidromo  , 
luogo  iri  più  epnche  testimonio  delle  consecu- 
tive sconfìtte  dei  Galli,  dei  Romani,  dei  Sci- 
to-CJavi  e  dei  Turchi,  risolsero  di  respingere 
la  j orza  colla  forza.  Fu  in  pari  tempo  con- 
venuto, onde  rigettare  1'  odiosità  deli*  aggres- 
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sione  sul  nemico,  di  non  inseguirlo  oltre  i 
confini  delle  montagne,  tra  le  quali  il  sacro 
fuoco  della  libertà  si  mantenne  dalla  più  re- 
mota antichità  tra  i  bellicosi  Etolj  dell'Agrai- 
de.  Tanta  prudenza  associata  al  conosciuto -va- 
lere de'  montanari  etolj  ,  doveva  necessaria- 
mente ottener  loro  prosperi  successi.  La  te- 
merità dei  Turchi,  fece  loro  credere  non  do- 
ver essere  lontani  gli  aspettati  soccorsi,  quan- 
do il  capo  che  conduceva  gl'infedeli  volle  egli 
stesso  informare  gli  armatoli  del  suo  cam- 
mino. 

Cosi  temerario  consiglio  non  poteva  uscire 
che  dal  capo  pieno  di  jattanza  di  un  mao- 
mettano. Era  costui  Ismaele  Piassa,  nato  tra 
le  montagne  dell'  Illiria  macedonica,  presso 
al  lago  Lychnidus  che  non  appena  sceso  ad 
Aria  erasi  affrettato  di  avvisare  gli  Acarnanj 
dell'avvicinamento  della  divisione  da  lui  co- 
comandata.  Additava  ai  primati  l'ordine  ed 
il  diario  del  suo  cammino  fino  a  Vrachori  , 
dove  pr<>ponevasi  di  arrivare  con  mille  cin- 
quecenti uomini . 

Questa  inaspettata  dichiarazione  avendo  ma- 
nifestato ai  capitani  greci  i  progetti  del  ne- 
mico, uno  di  loro,  chiamato  Yarnakiotis,  che 
Rhourchid  n^n  aveva  voluto  prendere  al  suo 
servigio,  più  sollecito  di  vendicarsi  d'una  per- 
s  naie  ingiuria,  che  di  giovare  alla  pubblica 
causa,  accorse  subilo  contro  Ismaele  Piassa. 
Aveva  cento  venti  palicari,  coi  quali  s'imbo- 
scò nella  gagliarda  posizione  del  Macrin  Oros, 
facendo  dire   agh  Armatoli  d'  Agrafa  distare 
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apparecchiati  a  sostenerlo.  Aspettò  colà  il  ne- 
mico, il  quale  essendosi  imprudentemente  inol- 
trato ,  fu  all' impensata  attaccato  ,  e  costretto 
a  ripiegare  disordinatamente  verso  Arta  ,  la- 
sciando trecento  settanta  morti  nella  gola  ove 
erasi  sviato. 

Tale  fu  il  primo  vantaggio  ottenuto  dagli 
Acarnanj  avanti  di  spiegare  lo  stendardo  della 
croce;  ma  non  abbastanza  decisivo  per  raf- 
freddare lo  zelo  d'Ismael  Piassa.  Gli  Armatoli 
che  lo  avevano  conosciuto  ne' campi  d'  Ali 
Tebelen,  abbastanza  onorarono  il  suo  valore 
Iti  un  secondo  attacco  opponendogli  settecento 
uomini  mandati  in  ajuto  di  Varnakiotis,  sotto 
il  comando  d'Hyscos  e  di  Stournaris,  capitani 
discesi  dalle  doriche  razze  dell' Agride  come 
ne  fanno  fede  le  dubbie  tradizioni  dei  Greci. 
Il  quale  rinforzo  portando  il  battaglione  di 
Varnakiotis  ad  ottocento  soldati  la  pose  in 
islato  di  attaccare  scopertamente  Ismael  Piassa 
che  aveva  duemila  cinquecento  uomini.  La 
pugna  si  decise  ben  tosto  a  favore  degli  Ar- 
matoli che  inseguirono  il  nemico  fino  ad  Arta, 
ov'ebbe  la  gloria  di  tenerlo  bloccato  più  d'un 
mese  con  tre  visiri  eh'  erano  accorsi  in  suo 
ajuto. 

Il  seraschiere  Khourchid,  che  si  era  lusin- 
gato di  essere  costantemente  vittorioso,  era 
uscito  dalle  prudenti  regole  della  saviezza 
estendendo  soverchiamente  le  guerresche  ope- 
razioni in  un  paese  poco  da  lui  conosciuto.  Erasi 
lasciato  a  ciò  strascinare  dagl'indiscreti  ordi- 
ni di  Khalet  effendi,  che  continuamente    gli 
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scriveva  di  agire,  di  percuotere,  di  stermina* 
re  e  di  spargere  il  terrore,  unico  mezzo  di  te- 
nere i  popoli  curvati  sotto  il  giogo  delV  ub- 
bidienza. Tale  era  la  sua  naturale  inclinazio- 
ne, ma  nato  nella  Georgia,  sebbene  mussul- 
mano fino  dall'infanzia,  non  abborriva  i  cri- 
stiani coli' odio  dei  fanatici,  il  di  cui  furore 
non  cede  che  al  finto  zelo  degl'ipocriti  che 
cuopronsi  col  manto  della  religione  per  otte- 
nere lucrose  cariche  alla  corte  dei  sultani. 
Perciò  quand'ebbe  notizia  dell'  insurrezione 
dell' Acarnania,  approfittò  di  tale  opportunità 
per  dare  a  dietro  senza  vergogna  ,  facendo 
riporre  in  libertà  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi 
eh' eransi  ammucchiati  nelle  prigioni  di  Gian- 
nina, i  quali  non  andarono  per  altro  immuni 
delle  pecunarie  estorsioni  ;  ogni  Turco  essendo 
rispetto  all'  articolo  danaro  inflessibile  ,  per- 
ciocché per  mezzo  del  danaro  si  farebbero  bat- 
tezzare i  muftì  ed  i  Califfi  ,  se  non  fossero 
trattenuti  da  ccnsiderazioui  superiori  alla  loro 
onnipotenza  spirituale  e  temporale.  In  tal  mo- 
do emendava  molte  inginstizie,  ma  non  gli 
era  più  possibile  di  chiamare  Omer  Briones 
che   inol travasi   verso  le  Termopoli. 

Al  di  là  del  Pindo  erasi  costui  riunito  a 
Mechemet ,  nuovo  visir  in  partibus  delia  Mo- 
rea ,  il  quale  aveva  due  mila  cinquecento  uo- 
mini  di  milizie  irregolari  sotto  le  sue  insegne. 
Le  quali  forze  aggiunte  a  molti  contigenzi  ve- 
lluti dalla  Macedonia  transassiana  formavano 
un  corpo  d'ottomila  combattenti,  coi  quali 
avrebbe   allora  potuto   ottenere    considerabili 
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vantaggi  contro  i  Greci  tuttavia  tremanti  al 
solo  nome  dei  Turchi,  quand'avesse  potuto 
moderare  il  bollore  del  proprio  carattere  ;  ma 
valoroso,  impetuoso,  superbo,  feroce,  Omer 
che  aspirava  a  farsi  nome  colla  carneficina  , 
aspirava  altresì  ad  avere  indivisa  la  gloria  di 
schiacciare  i  ribelli  della  Livadia.  Conosceva 
personalmente  Diac>' s  ed  Odi  seo  ,  ch'erano 
stati  con  lui  nell'intima  familiarità  d'Ali  Te- 
belen.  Li  odiava  cordia'mente,  siccome  uomo 
di  antica  razza  ,  perchè  essendo  raias  ardis- 
sero aspirare  ad  una  gloriosa  emaneipazione. 
Essi  avevano  spiegata  la  bandiera  della  cr»  ce, 
augusto  se^no  dell'abolizióne  della  schiavitù  ^ 
in  terra  !  Quest'  idea  lo  fecèva  schiumar  di 
rabbia.  Giammai  sangue  di  rinnegato  (  Omer 
discendeva  dai  Brioi.es  paleoioghi,  baroni  del 
Niisachè,  nell'età  di  Buggero,  re  di  Sicilia  e 
d'Epiro)  aveva  co  >  naggior  violenza  bollito 
entro   le    vene  d'  un    miscredente. 

Lasciando  quindi  a  Maometto  pascià  di  Mo- 
rea  il  pensiero  di  osservare  le  mosse  di  Gon- 
ras  e  di  Dy.^vounitis  capi  degl'insorgenti  del 
monte  Othrix,  prese  la  via  ilei  TrachVs  Giunto 
a  Thaumacos,  staccò  novecentuomini,  ai  qu'di 
ordinava  di  passare  l'Eliade  deiotto  miglia 
sopra  al  ponte  dello  smesso  no'mé.  Povevano 
poi  penetrare  entro  ai  boschi  del  monte  Da - 
tavothra  onde  colà  trovarsi  nello  stabilito  gior- 
no per  piombare  a  dosso  ai  cristiani  quan- 
d'egli li  attaccherebbe  di  fronte  all'ordinario 
passaggio  del  fiume,  dov'essi  ei ansi  apparec- 
chiati a  vietarglielo. 
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In  falli,  Diacos  informato  dell'avvicinamento 
d' Omer  Biiones  ,  lo  stava  aspettando  sulla 
des'ra  sponda  dello  Sperchio  con  i  cinquecento 
valorosi  che  avevano  conquistata  la  Beozia. 
11  gerofauta  dell'antro  diTiofonio  loro  ave- 
va promessa  la  vittoria  :  erari  essi  accampati 
in  vista  del  terreno  illustralo  dalla  gloriosa 
morte  di  Leoni  J  a.  Lo  Sperchio  scorreva  in- 
nanzi a  loro;  a  due  mig  ia  e  mezzo  dalla 
banda  di  mezzo  giorno  erano  coperti  dal  Djras  , 
ed  il  passaggio  delle  T^rmopoli  poteva,  in  ca- 
so di  rovescio,  loro  offrire  una  ritirata  nella 
quale  per  l'angustia  del  luogo  potrebbero  tener 
testa   al  nemico 

Erano  state  discussse  queste  vicende,  quan- 
do cominciò  la  zuffa  tra  i  Turchi  cinque  volte 
più  numerosi  ed  i  cristiani,  i  quali  dopo  aver 
resistito  più  ore  all' impelo  de' nemici,  furono 
attaccali  di  fianco  da  un  altro  corpo  sceso  dal 
monte  Catavothra.  E  per  tal  modo  non  restan- 
do ai  cristiani  aperta  via  alla  ritirata  ,  che 
que'la  de'  pantani  che  circondano  la  foce  del- 
l' Eliade,  si  precipitarono  improvvisamente,  in 
mezzo  ai  nemici  prima  che  Omer  Briones  po- 
tesse superare  il  ponte,  e  si  fecero  strada  ab- 
bandonando sessanta  tra  morti  e  feriti  ,  tra  i 
quali  ultimi  trovavasi  pure  Diacos  che  fu  pre- 
So  ed  impalato.  Indi  fuggendo  a  traverso  ai 
boschi,  arrivarono  trafelati  agli  sporti  dei  Par- 
nassi, ove  manifestarono  ad  Odisseo  la  loro 
sconfìtta  e  \a  perdita  del  suo  amico.  Odisseo 
g  uro  di  vendicarlo,  ed  il  suo  ingegno  fecon- 
do di  mezzi  ,  non  tardò  a  trovare  il  modo 
d'  umiliare  Omer   Briones, 
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Invece  d'inseguire  i  Greci  Omer  pascià  che 
aveva  perduti  seicento  uomini  al  passaggio  del- 
lo Sperchio  ,  consumò  più  tempo  che  non 
avrebbe  dovuto  nel  rendere  loro  gli  estremi 
ufficj ,  ordinaudo  di  abbandonare  in  preda  al- 
le bestie  i  cadaveri  de'  cristiani  caduti  sotto 
i  colpi  de'suoi  soldati  .  Poscia  avendo  lascia- 
to presidio  nel  Khan  di  Eliaca,  recossi  a  Bo« 
domtza  ,  (iove  si  trattenne  un'  intera  settima- 
na ,  onde  dar  tempo  d'arrivare  alle  divisio- 
ni, che,  a  suo  crédere,  manovravano  di  con- 
certo con  lui;  ed  in  appresso  s'avanzò  verso 
il  Cefiso,  prendendo  una  via  tra  Salona  e  la 
città  di  Livadia  . 

Odisseo  che  dall'  alto  del  monte  Parnas- 
so  teneva  dietro  ai  suoi  movimenti  ,  quan- 
d'  ebbe  avviso  delia  sconfìtta  d'  Ismael  Pias- 
Sa  e  degl'  impedimenti  del  Morè-valì-cy  ,  re- 
spinto dalle  bande  del  monte  Othryx  fino  al- 
le pianure  della  Farsaglia,  scese  subito  in  sulla 
spianata  della  Beozia  .  Partito  il  20  di  mag- 
gio al  tramontar  del  sole  dalie  allure  del  mon- 
te Lycoreo  (Lyacoura)  andò  ad  imboccarsi  al 
Khan  di  Gravia,  a  non  molta  distanza  dal 
sito  di  Panopea-sul-cehso,  con  settecento  Fo- 
cesi.  Mirava  egli  a  sorprendere  al  passaggio 
del  fiume  Omer  Briones  il  quale  essendosi 
avanzalo  la  mattimi  del  iìi,  fu  dai  Grec»  at- 
taccato con  tmto  vantaggio,  che  a  stento  ot- 
tenne di  sboscarli  dalle  posizioni  che  occupa- 
vano. Allora  Odisseo,  che  ad  ogni  modo  vo- 
leva coprire  le  posizioni  di  Livadia,  fece  un 
movimento  dalla  parte  di  Cheronia  (jCopourma) 
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che  dovette  abbandonare  con  qualche  perdi- 
ta, dopo  aver  sostenuta  la  pugna  fino  a  notte. 
Fu  battuto  ,  e  gli  Elleni  che  in  questa  sini- 
stra giornata  eransi  coperti  di  gloria  fecero 
echeggiare  le  foreste  della  Focide  col  ritor- 
nello dell'  antica  lamentazione:  O  Cheronea, 
villaggio  fatale,  non  pubblicar  giammai  la 
nostra  sconfitta  !  Eroi  piangete  né*  vostri  se- 
polcri ,  noi  siamo  stati  vinti  presso  Platea  (i). 
Nelle  battaglie  di  Gravia  e  di  Capournia 
erano  periti  settecento  Turchi  e  cento  settan- 
tadue Greci  .  Omer  Briones,  che  aveva  rice- 
vuto un  rinforzo  di  mille  cinquecento  uomini 
tratti  dalle  borgate  della  Beozia  in  cui  eranvi 
Turchi,  inoltravasi  verso  Livadia,  quando  Odis- 
seo ,  che  aveva  riuniti  i  Palirari  di  Diacos , 
dngento  Greci  d'  Amfisa,  cento  montanari  del 
monte  Titoreo,  alle  leve  in  massa  dei  cristia- 
ni di  "Platea  (Coda),  di  Delfo  (Castri)  e 
d'Ceracovia,  ricompare  alla  testa  di  duemila 
cinquecento  uomini  in  faccia  al  campo  di  bat- 
taglia che  aveva   due  dì   prima  perduto. 

Lo  stendardo  della  croce  sventolava  in  mez- 
zo alle  sue  genti  che  anelavano  di  lavare 
nel  sangue  degl'  infedeli  la  vergogna  della 
sconfitta  che  avevan  così  amaramente  pianta. 
Attacca  aspramente  i  Turchi,  maravigliati  di 
vedersi  assaliti  da  coloro  che  supponevano  di- 
spersi. Fanno  echeggiare  l'aria  cogli  usati  gri- 
di guerrieri:  Non  v'ha  altro  Dio  che  Dio ,  e 
Maometto  è  il  suo  profetai  1  Greci  rispon- 
di) Vedi  Dionigi  Miles  presso  Filostrato,  1.  i, 
Tom.  r.  io 
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dono  col  Kyrie  Eleison>  consueto  segno  del 
pericolo,  sia  che  attacchino  il  nemico,  o  siano 
dal  nemico  assaliti  j  perciocché  Iddio  ode  sem- 
pre le  loro  voci . 

Odisseo  piomba  colla  rapidità  dell'aquila 
addosso  ai  Turchi ,  che  il  loro  capo  non  me- 
no intrepido  riconduce  venti  volte  alla  pugna* 
ma  è  forza  che  ceda  \  la  croce  trionfa:  Gli 
infedeli  sono  respinti  al  di  là  del  Cefiso.  Sem- 
pre vivamente  inseguito,  Oraer  Briones  trovasi 
f>revenuto  al  passaggio  di  Tourco-Chori ,  vii- 
aggio  che  i  cristiani  avevano  occupato  dal- 
l'opposto  lato.  Prende  la  via  di  Talanta  e 
colui  eh'  erasi  millantato  di  portare  il  ferro 
ed  il  fuoco  fino  ad  Atene,  ascrive  a  somma 
ventura  di  poter  giugnere  durante  la  uotte 
alla  rocca  di  Bodonitza ,  fabbricata  nel  1208 
da  Guglielmo  di  Champagne:  il  genio  malefico, 
a  lui  riserbava  più  tardi  i  barbari  successi 
che  adesso   gli   nega. 

Odisseo  lascia  Omer  Briones  bloccato  nel  ca- 
stello di  Bodonitza  da  un  migliajo  di  conta- 
dini, affienò  impediscano  ogni  approvvisiona- 
menlo ,  e  prende  la   via   della    Focide  . 

Alle  prime  notizie  degli  avvenimenti  del 
Peloponneso,  gì*  inaspriti  mussulmani  aveva- 
no crudelmente  sterminati  i  cristiani  di  Sa- 
lona  e  del  suo  distretto  .  I  cantoni  di  Lide- 
riki  e  di  Malandrino  erano  esposti  alle  loro 
incursioni  fino  ai  confini  della  Locride  Espe- 
ria ,  che  aspettava  un  cenno  per  inalberare  il 
labarum  dell'indipendenza.  Le  greche  fami- 
glie rifiutiate  tra  le  ghiacciaje  del  Parnasso  e 
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del  monte  Tithoreo  invocavano  Pajuto  di  un 
liberatore.  E  la  salvezza  degli  abitanti  e  la 
politica  richiedevano  egualmente  la  totale  in- 
surrezione di   quella    provincia  . 

Perciò  avendo  Odisseo  condotta  presso  alla 
fontana  di  Castalia  ,  la  sua  annata,  che  al- 
lora contava  cinque  mila  uomini  (  perchè  i 
prosperi  fatti  gì»  avevano  procacciata  la  pub- 
blica confidenza)  s'impadronì  del  castello  di 
Arachova  ,  che  da  pochi  mesi  dai  Maometta- 
ni era  stato  ristaurato  I  Focidesi  troppo  abor- 
rivano i  bey,  succeduti  nel  possedimento  di 
quella  piazza  ai  signori  di  Saint-Omer  e  de 
la  Tremouille;  per  non  esercitare  sanguinose 
rappresaglie  contro  gli  assassini  di  quelle  fa- 
miglie. Cento  cinquanta  turchi  furono  uccisi 
tra  le  ruine  d*  Àracova,  castello  in  ogni  tem- 
po esposto  ai  colpi  de*  conquistatori  che  in- 
vasero la  fertile  Livadia  .  Immantinente  Odis- 
seo si  avanza  verso  Salona,  e  passando  a  Ca- 
rism  ,  contrada  un  tempo  dipendente  dal  tem- 
pio di  Delfo,  e  ne'  moderni  tempi  posseduta 
dólla  famiglia  francese  di  Neville,  ode  che  i 
Turchi  avevano  assassinato  il  vescovo  di  quel- 
Teparchia,  e  giura  co' suoi  soldati  di  vendi- 
carne la  morte  Eransi  i  barbari  rifugiati  nella 
rocca  d'Amfisa  eh'  essi  chiamavano  col  ge- 
nerico nome  di  Castri;  ed  i  Greci  capitanati 
da  certo  Panorias  (1)  avendola  presa  d'asssal- 

(i)  E*  quello  stesso  che  rispose  ai  Turchi,  che 
proponevano  di  arrendersi  a  condizione  di  conser- 
vare le  armi:  Oh!  infedeli,   egli   è   «ppunto   per 
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to,  dopo  dodici  giorni  d'assedio,  distrussero 
tutti  i  Maomettani  meno  di  un  bey  che  fece- 
si  cristiano  con  tutta  la  famiglia. 

A  guisa  d'  un  incendio,  che  dopo  aver  con- 
sumate le  messi,  bruciate  le  foreste,  orna- 
mento delle  montagne,  il  racconto  delle  im- 
prese di  Odisseo  e  di  Panorias  volando  di  boc- 
ca in  bocca ,  fece  scoppiare  1*  insurrezioue 
perfino  tra  le  popolazioni  delle  alte  pianure 
del  monte  Oeta.  Nello  stesso  giorno  senza  l'ap- 
parecchio di  quelle  incertezze  che  svelano  il 
timore  di  compromettersi,  gli  abitanti  dei  can- 
toni di  Palradgik,  dove  fiorisce  Hypata  ,  di 
Venetica  che  negli  andati  tempi  formava  la 
Doride,  la  Locride  Esperia»  1' Etolia  Epicte- 
ta  scossero  il  giogo  de' loro  oppressori.  Gli 
Efori,  nome  da  gran  tempo  dimenticato  in 
Grecia  ,  presero  il  luogo  de'  codia-bachi ,  la 
beretta  di  rara  fu  calpestata  e  la  mezza  luna 
atterrata  ovunque  esistevano  moschee  .  Un*  era 
nuova  comincia  per  1' Etolia  !  Veniva  inaugu- 
rata allorché  l'avanguardia  dell'armata  na- 
vale d'Idra,  spiegando  il  giorno  7  di  luglio 
la  bandiera  della  croce  nelle  acque  del  pro- 
montorio Araxe,  insorsero  Missolunghi  ed  Ana- 
tolico,  ed  i  Turchi  furono  poco  dopo  circon- 
dati a  Vrachori .  E  per  tal  modo  dalle  Ter- 
mopili fino  al  golfo  Ambracico  tutta  1'  Elia- 
de trovossi  armata  e  vittoriosa  di  due  divisio- 
ni turche  che  si  erano  lusingate  di  portare 
un  mortai  colpo  alla  ribellione . 

quetti  ferracci  ch'io  combatto.  Memor.  del  colon- 
ne! Voutier,  p,  194. 
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Comprese  Khourchid  pascià,  siccome  uomo, 
qual  egli  era,  accostumato  alle  vicende  della 
fortuna,  che  doveva  trarre  dalla  sua  presen- 
te posizione  i  mezzi  di  ripigliare  que'  van- 
taggi che  deriverebbero  dalla  celerità  con  cui 
procederebbe  nell'assedio  di  Giannina.  Egli 
non  faceva  verun  fondamento  sui  soccorsi 
della  Porta,  che  troppo  ben  conosceva,  per 
non  dar  fede  alle  promesse  de' suoi  ministri 
e  non  doveva  sperare  d'  essere  da  questa  so- 
stenuto Mai  non  giugnevano  al  campo  gli 
uomini  e  le  vettovaglie  che  da  tre  mesi  aveva 
promessi  Mauslai  pascià  .  Aveva  bensì  ottenu- 
to di  sloggiare  i  Suliotli  del  Khan  de* Cinque 
Pozzi ,  aia  appena  riscosso  da  questo  lato  , 
Y  insurrezione  dell*  Acarnania  lo  aveva  sfor- 
zato ad  ingrossare  il  presidio  di  Calarites 
nel  Pindo,  dove  gli  Armatoli  d*  Agra  fa  po- 
tevano recarsi  a  voglia  loro  . 

La  sconsiderata  condotta  di  Pacho  bey  ave- 
va troppo  presto  palesati  i  disegni  del  diva- 
no contro  i  capi  di  banda,  e  distrutto  ogni 
mezzo  di  ravvicinamento.  Invano  Tchellaco- 
va  primate  dell' Agraide  erasi  conservato  fe- 
dele, che  tutti  i  villaggi  dell'  Acheìoo  aveva- 
no prese  le  armi.  Era  dunque  giuco  forza  ten- 
tare una  nuova  diversione  dalla  banda  del- 
l' Acarnania,  ed  il  seraschiere  ordinava  a  be- 
kir  Dgiocador,  governatore  di  Prevesa,  di 
portarsi  a  Vonitza  ,  onde  attaccare  alle  spal- 
le Yarnakiolis  che  bloccava  Àrta  e  sforzarlo 
a  ritirarsi.  Egli  intanto  si  apparecchiava  a 
prendere  d'assalto  il  castello  di  Litharitza  il 
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di  cui  acquisto  unito  a  quello  dell'isola,  111 
cui  aveva  fatti  inalzate  alcuni  ridotti,  gli  age  • 
volerebbe  il  modo  di  attaccare  la  forte/za  dei 
lago,  e   di  opprimere  Ali  pascià. 

A  seconda  di  questo  progetto  il  5  di  giu- 
gno cominciò  un  uon  interrotto  fuoco  contro 
la  parte  meridionale  del  castello  di  Lithari- 
tza  ,  ed  avendo  aperta  una  breccia  pratica- 
bile, larga  circa  sette  tese,  fu  deciso  di  venire 
all'assalto  la  mattina  dell'  8.  Al  primo  segno 
dell'assalto  le  truppe  imperiali  corsero  intre- 
pide verso  la  breccia,  ove  fecero  prodigi  di 
valore;  ma  dopo  un'ora  di  ostinata  zuffa,  Ali 
Tebelen,  portato  in  lettiga  a  motivo  della  got- 
ta che  lo  tormentava  ,  avendo  fatto  una  sor- 
tita,  gli  assediati  furono  costretti  a  cedere  ed 
a  ritirarsi  a  precipizio  entro  i  loro  trincera- 
menti, lasciando  ai  piedi  del  bastione  tre- 
cento morti.  V  orso  del  Pindo ,  fece  dire  il 
vecchio  satrapa  Ali  pascià  a  Rhourchid,  è 
ancora  vivo',  tu  puoi  mandare  a  prendere  i 
tuoi  morti  per  seppellirli;  io  gli  rendo  sen- 
za taglia',  e  farò  sempre  lo  stesso  qualunque 
volta  tu  mi  attaccherai  come  si  conviene  ad 
un  prode.  Indi  rientrato  nella  fortezza  tra 
gli  applausi  de*  soldati  ,  disse,  udendo  l'in- 
surrezione dell'  Eliade  e  delle  isole  dell'  Ar- 
cipelago :  Due  uomini  hanno  perduta  la  Tur- 
chia:  non  v'ha  più  rimedio  !  Invano  gli  fu 
chiesta  la  spiegazione  di  questa  profetica  sen- 
tenza .  Senza  nulla  rispondere  si  ritirò  nella 
sua  casamatta  a  cantò  ali'  angelo  consolatore 
della  sua  vecchia)*  e  de*  suoi  dolori. 
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Ali  non  aveva  dopo  la  vittoria  manifestata 
queir  allegrezza  che  altre  volte  gli  brillava 
sulla  fronte  ;  e  quando  si  trovò  solo  colla  sua 
Vasiliki,  le  significò,  piangendola  morte  di 
Chainitza  .  Una  fulminante  apoplessia  aveva 
colpita  questa  diletta  sorella,  l'anima  de'suoi 
funesti  consigli,  nel  palazzo  di  Liboovo,  do- 
v'era vissuta  circondata  dal  rispetto  degli  ami- 
ci e  dei  nemici  fino  all'ultima  ora.  Andava 
debitrice  di  quest'insigne  favore  alle  proprie 
ricchezze  ed  alle  raccomandazioni  del  nipote 
Dgeladin,  pascià  d'Ochrida,  mantenutosi  fe- 
dele alla  causa  del  sultano,  che  la  sorte  ri- 
servava a  chiudere  la  pompa  funebre  della 
delinquente  schiatta  di  Tebelen.  Nel  susse- 
guente giorno  il  presidio  fu  informato  di  que- 
st'avvenimento, che  spiegò  la  cagione  dell'in- 
differenza del  visir  per  una  vittoria,  eh*  egli 
forse  ormai  più  uon  risguardava  che  qua!  bre- 
ve dilazione  al  suo  fatale  decreto..  Pochi  giorni 
dopo  moriva  di  veleno  Ibrahiin  pascià  di  Be- 
rat;  era  l'ultima  vittima  che  Chainitza  aveva 
da   gran   tempo  chiesta   a  suo  fratello. 

Il  seraschiere  Rhourchid  che  aveva  manda- 
ta ad  Ali  la  notizia  della  morte  di  Chainitza 
con  circospezioni  proprie  d' un  animo  gentile, 
trovavasi  ancor  esso  in  preda  a  grandi  spia- 
ceri. Indipendentemente  da  quanto  accadeva 
in  Grecia,  dove  l'intera  sua  famiglia,  ch'egli 
aveva  lasciata  a  Tripolitza,  trovavasi  bloccata, 
sapeva  che  Bekir  Dgiocador  era  mal  riuscito 
nel  tentativo  della  diversione  che  gli  aveva 
commessa.  Gli  abitanti  di  VosliUa,  sentendo 
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eh'  erano  stati  senza  ragionevole  motivo  assas- 
sinati i  loro  ostaggi,  erano  fuggiti  al  suo  ar- 
rivo tra  le  foreste  del  monte  Berganti.  Egli 
volle  inseguirli  e  fu  battuto  ,  e  dopo  essere 
stato  testimonio  della  conquista  delle  rocche 
di  Playa  e  del  Tekè,  poste  in  su  la  riva  del 
Nerite  di  Leucade ,  era  rientrato  in  Frevesa 
con  tre  barche  di  feriti .  Fatti  arditi  da  tale 
successo  i  capitani  Hyscos,  Lepeniotis,  i  nipoti 
di  Cadgi  Antoni,  lasciando  a  Varnakiotis  la 
cura  del  blocco  d' Arta  ,  eransi  inoltrati  nel 
monte  Dioumerca  ,  che  circonda  il  piano  di 
Giannina  dal  lato  di  mezzogiorno.  Erano  in- 
sorte TAthamania  e  le  più  scoscese  contrade 
dell'alta  valle  dell'  Achetoo.  Dallo  stesso  cam- 
po di  Rhourchid  pascià  potevansì  vedere  i 
fuochi  dei  bivacchi  degl'insorgenti;  Marco  Bo- 
tzaris  aveva  portato  via  i  suoi  cavalli  a  Varia- 
àes,  villaggio  non  lontano  che  diciotto  miglia 
da  Giannina;  ed  un  uomo  di  men  fermo  ca- 
rattere del  seraschieie  sarebbesi  creduto  perso. 
I  Valacchi  di  Calarites,  che  da  dieci  mesi 
trovavansi  aggravati  da  un  presidio  di  quat- 
trocento ottanta  Turchi,  avevano  di  già  spesi 
4ooooo  franchi  per  il  loro  mantenimento,  quan- 
do gl'insorgenti  spiegarono  l'insegna  della 
croce  sul  monte  Agnanda  il  più.  alto  puuto 
dell'  Athamania.  A  tal  vista  il  popolo  stanco 
di  soffrire,  introdusse  in  città  senza  darne 
parte  ai  primati  dugento  insorgenti  che  attac- 
carono i  Turchi  afforzati  entro  case  solide  e 
merlate.  Per  lo  spazio  di  dieci  gioirai  si  con- 
tinuò la  zuffa  ,  dopo    i  quali    avendo  i  mao- 
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mettani  chiesto  di  capitolare,  fu  loro  accor- 
dato di  potersi  ritirare  coti  armi  e  bagaglio 
al  campo  imperiale  di  Giannina  .  Fu  perciò 
convenuto  di  dar  loro  una  salva  guardia  com- 
posta di  protopapas  (  parrochi  )  e  di  otto  capi 
delle  principali  famiglie,  che  furo  do  incaricati 
di  accompagnarli  fino  ai  posti  avanzati  del- 
l'armata di   Rìiourchid   pascià. 

A   tali   condizioni   partirono;  ma  erano  appe- 
na scesi   dal  monte   Polyanos,  che  scontrarono 
due  mila    Turchi,  che  lihourchid  spediva   in 
loro   soccorso  .  Allora    non    si    curando    della 
giurata   fede,  assassinarono  il   venerabile   capo 
della   chiesa  e  cinque  degl'  inviati  di   pace  che 
vegliavano  alla    loro    sicurezza  .  Indi  retroce- 
dendo  s'  arrampicano   sulle  montagne,  mentre 
che  gì' Armatoli  che   avevano  compromessi  gli 
abitanti  fuggono   all'  avvicinarsi    dei    barbari  , 
che    la   paura  rendeva   più    numerosi    che   non 
erano.  '  Entrando    in    Galarites    con    furibonde 
grida,   furono    dagli   abitanti,  in    preda    alla  di- 
sperazióne ,   ricevuti    a   colpi    di   fucile  ,  e  ses- 
santa  dì   loro   essendo  i   appiattati    in  un   quar- 
tiere posto  presso  alla  china    de'precipizj    che 
circondano    la  citta  dalla  banda  di  mezzo  gior- 
no, trattennero    il   nemico  quanto  tempo   basta- 
va  perchè  tutta    la    popolazione    potesse  ripa- 
rarsi   fra   gli  scoscendimenti   del    monie  Baros. 
Col    favore    della    notte    ciò    essendosi    potuto 
eseguire,  tre  mila   cristiani  ,  uomini  ,   donne  e 
fanciulli  s'allontanarono  dalla  patria,  attraver- 
sando col  lume   di    torchie    di    resinosi    legni 
scoscese  rupi ,  finché   giunsero  alla  valle  del- 
l'' Àcheloo. 
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La  vicina  città  di  Syraco,  che  l'intrepidez- 
za di  un  suo  cittadino,  chiamato  Coletti,  sal- 
vò io  così  difficile  circostanza,  imitò  l'esempio 
di  Calarites.  I  mesti  abitanti,  poi  ch'ebbero 
abbracciale  le  loro  porte,  salirono  sulle  mon- 
tagne della  Do'opia  ch'erano  ancora  coperte 
di  neve,  e  raggiunsero  per  inospite  vie  soltan- 
to a  loro  note  i  Ca'ariotti ,  facendo  avvertiti 
i  villaggi  dell' Anovlachia  di  star  in  guardia. 
In  appresso  fermarono  alcuni  accampamenti, 
ove  si  raccolsero  le  diverse  borgate  del  vici- 
nato, le  quali  dopo  avere  errato  venticinque 
giorni  per  adunare  le  altre  popolazioni  al  di 
là  del  Pindo  ,  arrivarono  ,  seguite  dalle  loro 
mandre  ammontanti  a  più  di  ottanta  mila  ca- 
pi, nel  foreste  dell' Etolia  in  ogni  tempo  si- 
curo asilo  degli  oppressi.  Coletti  recossi  subito 
nella  Morea  ,  dove  lo  vedremo  tra  poco  figu- 
rare in  qualità  di  ministro,  ed  alcune  famìglie 
eh'  ebbero  mezzi  per  pagare  il  prezzo  del- 
l' ospitalità,  ottennero  di  essere  ammesse  nelle 
isole  Jonie. 

Rammentiamo  questo  fatto  perchè  era  uno 
straordinario  privilegio  d'  interesse  la  piet\ 
degli  agenti  inglesi,  ai  quali  eransi  consegnati 
gli  Jonii  senza  veruna  guareuzia.  Avevano 
essi  stesa  una  soccorrevole  mano  al  satrapo  di 
Giannina,  ma  si  erano  altamente  dichiarati 
contro  i  Greci  perchè  in  loro  si  ostinavano 
a  non  vedere  che  strumenti  della  politica  rus- 
sa, agli  artifici  della  quale  pubblicamente  at- 
tribuivano l'insurrezione  dell'Eliade,  onde 
con    insultante  severità   tenevano    d' occhio  i 
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suoi  consoli,  che  poscia  mandaron  via,  sotto 
pretesto  ch'erano  d'origine  settinsulari,  seb- 
bene naturalizzati  moscoviti.  Intanto  venivano 
disigillate  tutte  le  loro  lettere  e  private  e  pub- 
bliche, senza  nemmeno  velare  questa  violazio- 
ne del  pubblico  diritto  coi  sutterfugi  praticali 
altrove. 

Erano  antiche  pratiche  ,  buone    altra   volta 
per  Venezia  ,  ed  adesso  per   certi    politici  ca- 
sisti ;    ma    gì'  inquisitori    d'  Albione     mai   non 
usano  sutterfugj  quando    trattasi  d' arbitrj  uti- 
li ai  loro  interessi.  Poscia  si  eressero   forche  in 
faccia  ai  principali  sbarchi  delle  Sette  isole  on- 
de annunziare  ai  barbari  la    linea   di  demarca- 
zione  tra  la  Cristianità  e  la  Turchia,  e  si  copri 
tutto  il   territorio   jonico   di    delatori   e  di   spie 
ammaestrate  nella  scuola    del    carceriere  di  S. 
Elena,  la  di  cui  memoria,  passerà,  come  quella 
di  Etostrato,  alla  più  lontana  posterità  .  Fu  ac- 
cordato 1*  ingresso  delle   isole  ad  alcune  donne 
coi   loro  figli,    respingendo  verso    una    terra, 
in     preda   a   vivo   incendio  ,  uomini,   che  chie- 
devano riposo  sotto   la  vigilanza  della   p'ù  so- 
spettosa polizia,  perciocché,    dicono   i  Greci, 
la  vita   e  dolce    anche  agli    sventurati  .  Loro 
si   ricusarono    il  fuoco    e   P  acqua  ,    e  mentre 
gridavasi  anatema  contro   la  ribellione   cui  fu- 
rono accusati  di   prender  parte,  o  per  calcolo 
o  per  errore   la   fomentavano  . 

Io  sono  ben  lontano,  mi  è  testimonio  il 
cielo  ,  dal  credere  che  verun  Inglese  abbia 
mai  pensato  di  voler  soffocare  le  speranze  dei 
Greci  nel  loro  sangue.  Preferisco  di    suppor- 
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re  che  la  propria  couservazione  consigliasse 
quelle  esotiche  misure  ai  capi  dell' heptarchia 
jonica  ,  che  ben  sapevano  quanto  la  vendita 
ài  Parga  li  avesse  renduti  odiosi  agli  occhi  dei 
Greci  *  onde  non  lasciar  troppo  moltiplicare 
tra  di  loro  un'  irritata  popolazione  ,  che  tosto 
o  tardi  avrebbe  potuto  coli'  aiuto  di  alcuni 
malcontenti  essere  cagione  di  scandolose  no- 
vità .  In  tal  modo  deve  rendersi  ragione,  di 
ciò  che  accadde  in  sul  priucipio  ,  perciocché 
mentre  si  respingevano  gli  uomini  atti  alle 
armi  ,  onde  non  rapirli  alla  causa  dei;  Greci, 
loro  vendevansi  pubblicamente  armi  e  mimi* 
zioni  :  ed  a  torto  si  pretese  allora  che  si  fos- 
se spinto  il  machiavellismo  fino  a  tollerare 
l'emigrazione  del  conte  Andrea  Metaxas  quan- 
do fu  T  effetto  d'  un  onorevole  sentimento  , 
che  non  potrebbe  senza  colpa  dello  storico 
escludersi   da   queste  memorie 

La  prima  voce  di  libertà  uscita  dal  Pelo- 
ponneso aveva  risvegliato  un  dolce  palpito  in 
cuore  agli  abitanti   delle   Isole  Jonie  (1).   An- 

(jy  I  Greci  di  Zante  somministrarono  in  que- 
st'epoca agl'insorgenti,  in  danaro  e  munizioni  di 
guerra  il  valore  di  22o5oo  franchi  ,  ed  il  solo 
conte  Roma  diede  più  di  cento  mila  franchi. 

Cefnlonia  mandò  cannoni  ed  armi,  ed  equipag- 
giò a  sue  spese  49°  uomini,  che  sono  tuttavia  con- 
siderali come  proscritti  e  le  di  cui  propietà  sono 
sequestrate.  Leucade  ed  Itaca  spedirono  dai  canto 
loro  i45  uomini,  polvere  e  palle  comperate  dal 
comandante  turco  di  Prevesa.  Per  ultimo  i!  signor 
Maye  originario  di  Zante  dimorante  in  Marsiglia, 
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drea  Metaxas  appartenente  ad  una  patrizia 
famiglia  di  Tessaìonica  ,  udendo  che  un  gen- 
tiluomo inglese  ,  chiamalo  Gordon  e  molti 
suoi  compatriotti  apparecchiavansi  a  volare  in 
aiuto  de' Greci,  non  potendo  supporre  che  ciò 
ch'era  permesso  a  Londra  fosse  delitto  nelle 
sette  Isole,  segai  l'impulsione  del  proprio 
cuore  che  lo  chiamava  a  soccorrere  i  suoi 
fratelli.  Per  colorire  questo  disegno  rendeva - 
si  necessario  di  eludere  alcune  formalità  ,  e 
dietro  la  vociferazione  sparsa  ad  arte,  che  al- 
cuni pirati  corseggiavano  l'arcipelago  d'Ita- 
ca ,  ottenne  dal  residente  di  S.  M.  B.  a  Cefa- 
lonia  d*  armare  alcune  navi  per  dar  loro  la 
caccia  . 

Eransi  uniti  a  lui  molti  compatriotti  ,  coi 
quali  s'  imbarcò  sopra  le  navi  da  lui  armate, 
e  quando  si  trovo  a  qualche  distanza  dal  por- 
to loro  partecipava  la  risoluzione  di  andare 
in  Morea  .  Coloro  che  non  vollero  prender 
parte  a  quest'intrapresa,  furono  ricondotti  a 
terra  ,  ed  Andrea  Metaxas  ,  accompagnato  dal 
fratello  Costantino  e  seguito  da  tre  in  quat- 
trocento risolutissimi  uomini  sbarcò  nel  golfo 
di  Cillene ,  mentre  Procopio  di  Calavryta  , 
traeva  le  popolazione  dell'  Eliade  nel  monte 
Olenos  . 


mai  non  omise  di  assistere  gì'  insorgenti,  mandando 
loro  uomini,  armi,  munizioni,  e  tutti  i  soccorsi 
che  potè  dare. 

Toma  V.  i4 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Arrivo  d'una  squadra  greca  presso  Patrasso -La 
fregata  1' Arriege  salva  il  console  di  Francia  - 
Pugna  tra  gli  Elleni  ed  i  Turchi -Loro  cordo- 
glio -Insurrezione di  Missolonghi-  Turchi  prigio- 
nieri dichiarati  rajas  -  Consigli  degl'  Idriotti  ri- 
fiutati dagli  abitanti  di  Galaxidi  -  Spia  appicca- 
ta -  11  sobborgo  di  Corone  saccheggiato  dai  Ma- 
niotti- Senato  di  Calamata  -  Colocotroni  genera- 
lissimo-Arrivo di  Demetrio  Hypsilanti  -  Di  Mi- 
chele Comneno  AfendouliefF  e  di  Cantacuzeno- 
Declamazioni  d'un  Tedesco-  Stato  degli  insor- 
genti- Assedio  di  Monenbasia  -  Ferocità  dei  Tur- 
chi -  Superstizione  dei  Maniotti  ;  incoraggiati 
dalle  loro  donne- Singolare  assoluzione  dei  lo- 
ro furti- Soccorsi  dati  dagl'Inglesi  ai  Turchi - 
Conseguenze  di  quest' azione -Corinto  sblocca  to- 
Terrore  sparso  nell'  Arcadia  -  Litanie-Ex  voto- 
La  liotti  soccorsi  -Loro  ritirata  -  Cacciano  i  Tur- 
chi patrassesi  dall' acropoli  -  Polizia  di  Zaute- 
Proibisce  la  processione  del  Santo  sacramento - 
Furore  degli  Zantiotti 

Il  primo  di  giugno,  due  ore  dopo  mezzo  dì, 
si  videro  due  vascelli  che  facevano  lorza  di 
vele  per  entrare  nel  g  Ifo  di  Patrasso,  e 
poco  dopo  comparvero  alcuni  altri  a  maggior 
di>tanza.  Sebbene  i  Turchi  dicessero  essere  la 
vanguardia  dell'armata  del  capitan  pascià,  la 
*oro  diceria  era  smentita  dallo  spavento  onde 
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erano  compresi.  Alle  tre  ore  la  corvetta  sospet- 
ta accompagnata  da  un  brick,  dopo  avere  suc- 
cessivamente inalberata  bandiera  francese,  in- 
di quella  de!  sultano  onde  ingannare  i  Mao- 
mettani, issò  improvvisamente  quella  della  cro- 
ce Sarebbe  diffìcile  il  descrivere  il  terrore 
degli  Osmanli  e  degli  Arnauti,  i  quali  crede- 
vansi  talmente  certi  di  non  aver  a  fare  che  con 
alcuni  ribelli  rifugiatisi  sulle  montagne,  che 
ne  pure  sospettarono  la'  possibilità  di  essere 
attaccali  dalla  banda  del  mare.  All'istante  ab- 
bandonarono il  passo  dei  giardini  del  conso- 
lato di  Francia,  dove  si  erano  militarmente  sta- 
biliti contro  ogni  specie  di  diritto  riconosciu- 
to dalle  capitolazioni,  che  dichiaravano  tutto 
il  ricinto  inviolabile,  e  ritiraronsi  a  precipizio 
nella  fortezza.  In  pari  tempo  la  squadra  del 
capitana-bey,  composta  di  cinque  navi  da  guer- 
ra con  settanta  cannoni,  leva  le  ancore  ed  in- 
vece di  presentare  battaglia  alle  due  navi  che 
non  potevano  opporle  che  trentadue  cannoni, 
cerca  di  salvarsi  colla  fuga  verso  i  piccoli 
Dardanelli  di    Lepanto. 

Il  console  francese,  abbandonato  a  se  solo, 
recasi  a  bordo  della  fregata  l'Arriege,  di  dove 
vede  le  due  navi  greche  disprezzare  il  fuoco 
delle  fortezze,  superare,  senza  pur  degnarsi  di 
rispondere,  lo  stretto,  ed  attaccare  gl'infedeli 
sotto  il  cannone  di  Lepanto  In  sull'imbrunire 
della  sera  si  scuoprono  sedici  navi  cristiane, 
che  alle  nuove  ore  approdano  in  rada,  lascian- 
do la  fregata  francese  tra  loro  e  la  portata 
della  rocca  di  Patrasso.  Il  capitano   de    Levil 
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avendo  allora  chiamato  a  parlamento  il  brik 
ammiraglio,  questi  gli  risponde;  noi  siamo 
Greci,  venuti  da  Idra  per  soccorrere  i  nostri 
Jratelli .  Sappiano  che  voi  siete  Francesi ,  e 
nostri  amici  !  Noi  siamo  Greci  ! 

A  tali  parole  la  lega  Achea  parve  uscire 
dai  suoi  eroici  sepolcri.  Noi  pur  siamo  Gre- 
ci; risposero  gì'  insorgenti  ai  delfini  del  ma' 
re  (l)t  accendendo  un  infinito  numero  di  fuo- 
chi sulle  alture  del  monte  Panacaicos.  Passa- 
rono la  notte  vegliando  e  pregando  V  Eterno 
di  proteggere  gli  sforzi  di  uno  sventuarato 
popolo,  ed  un'ora  avanti  giorno,  gì1  Idriot- 
tt,  vermigli  come  l'aurora  che  cominciava  a 
colorire  le  aeree  vette  del  Parnasso,  spiegaro- 
no le  vele.  Era  la  prima  squadra  navigante 
coli'  insegna  della  (proce  che  il  mar  di  Lepanto 
insuperbivasi  di  portare  dopo  1' immortale  vit- 
toria di  don  Giovanni  d'Austria  che  umiliò 
l'orgoglio  della  m^zza  luna.  Al  levar  del  sole 
cominciò  un  vivo  fuoco  tra  la  squadra  greca 
ed  i  castelli  di  Morea  ch'ella  trapassò  alle  sei 
ore  senza  aver  nulla  sofferto;  ed  alle  sette 
ore  vedevansi  distintamente  alcune  navi  gre- 
che combattere  in  gruppo  innanzi  al  castello 
del  capo  Antjrrion,  mentre  che  le  altre  cor- 
revano verso    levante. 

Iousouf  pascià  spaventato  dal  lungo  canno- 
neggiare mandò  a  chieder  notizie  al  console 
di  Francia  ch'era  tornato  a  terra;  e  circa  le 
due  ore  dopo  mezzodì    partecipò    allo    stesso 

(i)  Soprannome  dato  agli  Idriotti. 
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console,  siccome  a  quelli  cPAustria,  d'Inghilter- 
ra e  di  Spagna,  che  cessava  di  rispondere  della 
loro  sicurezza,  e  che  era  inoltre  determinato 
d'incendiare  le  loro  case.  A  tale  avviso  dovet- 
tero al  fine  ritirarsi  e  la  fregata  1'  Arriege  ri- 
cevette sotto  quella  reale  bandiera  che  aveva 
salvate  tante  vittime  le  consolari  legazioni 
delle  potenze  cristiane.  Alle  cinque  della  sera 
un'altra  squadra  greca  era  in  vista  di  Patras- 
so con  una  flottiglia  di  barche  cariche  di  sol- 
dati che  s'inoltravano  presentando  a  legger 
vento  le  loro  vele  bianche  come  le  penne  dei 
cigni,  che  altra  volta  vedevansi  nuotare  sulle 
tranquille  acque  dell'Eurota.  Circondavano  , 
divise  per  popolazioni,  i  brick  che  si  ranno- 
davano intorno  al  vascello  ammiraglio,  come 
s'aggruppavano  le  figlie  di  INereo  intorno  alla 
sovrana  dei  mari  di  Citerà,  il  di  cui  carro  era 
in  questo  guerriero  apparato  rimpiazzato  da 
una  corvetta,  sul  di  cui  albero  sventolava  l'au- 
gusta insegna  del  re  dei  re.  Quando  il  bellico- 
so corteggio  si  fu  accostato  «Ila  spiaggia  co- 
minciò una  calda  zuffa  tra  Cristiani  e  Turchi 
•che  durò  fino  a  notte  oscura  che  altro  non 
lasciava  vedere  che  le  fiamme  che  distrugge- 
vano le  case  de*  poderi  di  Patrasso,  ai  quali 
i  Scypetari  guegui  avevano  appiccato  il  fuoco 
prima  di    cedere   il  terreno  ai  Greci. 

A»!  un'ora  dopo  la  mezza  notte  il  signor 
dì  Le*vil  salpò,  convogliando  tre  vascelli  au- 
striaci, due  inglesi  ed  uno  spagnuolo.  Quando 
si  fece  giorno  si  cominciò  a  scuoprire  altre  na- 
r*vi,  che  apparivano  a  guisa  di  quelle  stelle  che 

»4* 
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la  notte  scompajono  in  occidente,  mentre  ebe 
altre  s'affacciano  in  sul  balzo  d'oriente  per 
ripopolare  gl'immensi  campi  del  cielo.  Per- 
dendo di  vista  la  squadra  coperta  dal  capo 
Tafias,  ove  gli  antichi  collocavano  il  sepolcro 
di  Nesso,  trovavasi  la  lesta  della  fila,  che  for- 
mava un'aureola  della  foce  delPEveno  prolun- 
gandosi a  traverso  alle  peschiere  di  IVLssolon- 
ghi  fino  alle  Oxie,  Laertia  regna.  Di  là  pas- 
sava sotto  il  vento  di  Cefalonia  e  di  Zante  per 
terminare  al  promontorio  di  Cillene  .  Questa 
catena  navale,  che  manteneva  una  viva  corri- 
spondenza per  mezzo  di  contrassegni,  ricade- 
va, costeggiando  la  costa  di  Dymo  ,  sul  capo 
Araxe  per  formare  il  blocco  dell'  Acaja,  dove 
il  nemico  ridotto  al  solo  acropolo  di  Patrasso 
non  poteva  lungamente  sostenersi  .  E  di  g  k 
la  vicina  sua  caduta  veniva  annunziata  a  Sa- 
lona  ed  a  Corinto  dagli  Idriotti,  padroni  della 
navigazione  del  mare  degli  Alcioni,  di  modo 
che  alcuni  corrieri,  avendo  attraversato  l'istmo 
fino  a  Cenchrea,  ne  recarono  la  notizia  ai  cro- 
cia tori  di  Psara  che  stavano  nel  golfo  di  Saros. 
Alle  quattro  dopo  mezzo  dì  la  fregata  l'Arrie- 
go  approdò  a  Zante  ,  ove  gl'Ionii  accolsero 
tanto  lui  che  il  console  francese  con  una  cor- 
dialità, che  la  riserva  eh' erano  costretti  ad  os- 
servare loro  non  permetteva  di  manifestare 
con  trasporti   di   allegrezza. 

In  questo  tempo  di  mezzo  la  rivoluzione 
scoppiata  a  Missolonghi  Je  ad  Anatolico  alla 
vista  delle  prime  nav  uscite  da  Lira,  essen- 
dosi ingrossala  per  l'affluenza  degli  abitanti  di 
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tutti  i  villaggi  sparsi  nella  campagna  Lelaute 
e  sulle  montagne  di  Calydon,  i  Greci  in  nu- 
mero di  seimila  avevano  passato  il  monte  Ara- 
cinto.  Fieramente  inaspriti  dalla  notizia  della 
carneficina  de*  preti  di  molti  villaggi  che  at- 
traversarono, bruciarono,  entrando  in  Vrachori 
il  quartiere  de' Turchi  e  le  moschee,  onde 
gì'  infedeli  atterriti  da  tali  inaspettate  rappre- 
saglie, si  trincerarono  nella  casa  del  vaivoda, 
ove  strettamente  bloccali,  poi  ch'ebbero  con- 
sumate tutte  le  vittovaglie  ,  chiesero  di  capi- 
tolare per  loro  e  per  i  Giudei  loro  ausiliarj. 
Ottennero  di  aver  salva  la  vita  senz' altra  con- 
venzione, ed  i  settatori  di  Mosè  come  quelli 
di  Maometto,  trovandosi  prigionieri  a  discre- 
zione, furono  dichiarati  raias,  e  condotti  co- 
perti di  una  berretta  di  cotone  neìPisoia  d'Aua- 
tolico,  dove  furono  adoperali  in  diversi  pub- 
blici  lavori, 

GT  idi  ietti  quand'ebbero  notizia  di  tali  pro- 
speri avvenimenti  consigliarono  gii  abitatiti  di 
Galassidi  ad  abbandonare  il  golfo  di  Crissa, 
e  recarsi  in  corpo  a  Missolonghi.  Insistevano 
sul  pericolo  della  loro  posizione  in  un  mare 
chiuso  da  f  rtezze,  mal  difese  a  dir  vero,  ma 
che  provvedute  d'artiglieri  più  sperimentati, 
come  potrebbe  accadere,  loro  potevano  impe- 
dirò r  uscita.  Allora*  gli  scrivevano,  vi  trove- 
rete in  balia  della  prima  squadra  turca  che 
vorrà  bruciarvi.  Noi  siamo  adesso  padroni  del 
mare,  ma  la  sua  possessione  in  mani  più  po- 
tenti che  non  sono  le  nostre  non  è  meno  espo- 
sta ai  capricci    della  fortuna    e   dalle    onde. 
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Caricate  dunque  le  vostre  famiglie  ed  i  vostri 
effetti  sulle  vostre  navi.  Portate  via  le  ima- 
gini  e  le  reliquie  del  nostro  culto.  Noi  vi  apri* 
remo  la  via  della  ritirata]  e  giunti  a  Mis- 
solonghi  la  vostra  marina  si  unirà  alla  nostra 
per  combattere  il  comune  nemico:  mentre  che 
la  vostra  popolazione  aggiugnerà  nuovi  difen- 
sori ad  una  città  marittima ,  che  dev*  essere 
il  centro  delle  nostre  operazioni.  Questi  con- 
sigli erano  di  troppo  patriottici  per  essrre  in- 
tesi dai  marinari  egoisti  (iella  Locride  Ozola. 
Lusingavansi  di  essere  rispettati,  mantenen- 
do la  neutralità,  e  si  ostinarono  a  tenersi  quieti, 
senza  pur  prendersi  pensiero  di  fortificare 
T  ingresso  di  uno  de' più  bei  porti  cavati  della 
natura. 

Indipendentemente  da  queste  vane  conside- 
razioni, i  Galassidiotti  erano  mantenuti  nel  lo- 
ro accecamento  dal  cattivo  stalo  degli  affari 
dei  Turchi  ,  che  invano  avevano  tmtato  di  re- 
spingere i  Greci  ne' giorni  j.  ed  8.  di  giugno. 
In  conseguenza  di  questa  sconfitta  crasi  ma- 
nifestata la  discordia  nel  presidio  di  Jousouf 
pascià  .  I  Scypetari  naturalmente  turbolenti 
si  erano  ammutinati  chiedendo  fa  paga  ed  il 
pane  loro  dovuto  ;  ed  a  stento  si  potè  calmarli 
loro  promettendo  entro  breve  termine  dana- 
ro ,  munizioni  e  soccorsi  ,  tutte  le  quali  cose 
non  potevansi  avere  che  dallo  straniero  ,  cui 
il  pascià  erasi  rivolto.  Intanto  il  bisogno  strin- 
geva ,  perciocché  gì'  Id riotti  ,  dopo  avere  co- 
late a  fondo  due  navi  turche  ,  avevano  sbar^ 
cati  alcuni    cannoni  ,  e    chiudevano  in  modo 
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la  fortezza  di  Patrasso  da  impedirle  ogni  co- 
municazione .  Il  pane  mancava  da  due  gior- 
ni ,  quando  Jousouf  s'  appigliò  al  partito  di 
staccare  ottocento  uomini  sotto  il  comando 
d' Ismaele  bey  d'  Àylona  ,  nipote  dello  sven- 
turato Ibrahim  pascià  ,  che  fece  una  scorre- 
ria fino  a  Lepanto  ed  ottenne  di  vittovaglia- 
re  la  fortezza  per  tre  settimane  . 

lo  non  posso  ,  dice  Erodoto,  (i)  in  circo- 
stanza non  dissimile  da  quella  che  io  riferi- 
sco ,  dare  per  indubitato  né  la  missione  di 
un  araldo  di  Xerse  ad  Argo  ,  né  ciò  che  fu 
incaricato  di  dire  ;  ma  è  fuor  di  dubbio,  che 
lasciando  da  un  canto  quanto  tramavasi  con- 
tro i  Greci  nelle  isole  Ionie  ,  erano  stati  pre- 
cedentemente per  politica  coudannati  .  Sna- 
turando la  santità  della  loro  causa  ,  si  era 
tentato  di  determinare  i  re  ad  abbandonarli 
e  nessuua  generosa  voce  simile  a  quella  che 
Artabano  figlio  d' Istaspe  (2)  alzò  nel  con- 
siglio di  Susa  a  favore  de'  loro  antenati,  non 
fecesi  udire  nel  consiglio  de*  sovrani  queste 
parole  dirette  a  Mardonio  ,  ministro  del  gran 
re  ,  che  ci  furono  conservate  dal  padre  della 
storia  (.})  :  Non  parlate  con  tanto  disprezzo 
dei  Greci  ;  la  calunnia  è  la  più  odiosa  co- 
sa  .  Essa  rende  due  persone  colpevoli  d' una 
somma  ingiustizia  ,  e  sgraziatamente  la  terza 
su  cui  ricade  Una  somma  ingiuria .   Percioc- 

(1)  Erodoto,  Polynnia  cap.   141. 
ri)  Lo  stesso,  cap.   io: 
(3)  Lo  stesso,  iyi. 
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che  il  calunniatore  accusando  colui  che  non 
è  presente  per  difendersi ,  è  colpevole  al  par 
di  quello  che  presta  fede  alt  accula  prima 
db  eòsere  convinto  the  sia  vera  ;  ed  \in  pari 
tempo  quello  che  è  V  oggetto  della  calunnia 
riceve  dagli  altri  due  un  egufile  ingiuria^  dal' 
V  uno  che  lo  calunnia  ,  e  dall'  altro  che  ere' 
de  il  male  sulla  jede  del  delatore  che  la  di- 
vulga . 

in  fatti  alcuni  pubblicisti  eransi  scatenati 
contro  gli  Kìleni .  La  Uro  insurrezione,  se  da- 
masi fede  a  costoro,  era  un  delitto  di  lesa 
maestà  ;  senza  ricordarsi,  ebe  ne*  tempi,  che 
piace  al  nostro  orgoglio  di  chiamar  gotici,  mol- 
ti re  riputaronsi  ad  onore  di  sostenere  i  ge- 
nerosi sforzi  degli  Svizzeri  è  de' Paesi  Bassi, 
Ja  di  cui  ingiuria  non  era  motivata  quanto 
quella  dei  Greci  .  Ma  tale  era  1'  accecamento 
dello  spirito  di  parte  ,  che  indipendentemen- 
te da  ciò,  non  si  volle  vedere,  che  l'Euro- 
pa non  trovossi  male  per  l'emancipazione  del- 
l' Elvezia  e  dell'  Olanda  ,  e  che  per  aver  ces- 
sato di  essere  arbitrariamente  governate,  non 
perciò  queste  contrade  tennero  un  grado  in- 
quietante tra  le  società  incivilite  Queste  con- 
sidei  azioni  fatte  da  un  giudice  imparziale  po- 
tevano bastare  per  lasciar  scorgere  che  i  Gre- 
ci commercianti  ed  industriosi  non  ricompa- 
rirebbero sulla  scena  della  loro  patria  che  per 
rialzarvi  gli  altari  del  vero  Dio  a  canto  al  fo- 
colare delle  scienze  ed  alle  officine  dell'  in- 
dustria   che    illustrarono  i    loro  antenati. 

Queste    considerazioni    non    isfuggirono   al 
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penetrante  occhio  degl'Inglesi;  ma  sempre 
persuasi  che  il  generale  movimento  dei  Greci 
aveva  ricevuto  il  suo  impulso  dalla  Russia, 
eraosi  dichiarati  contro  la  loro  emancipazio- 
ne .  Peraltro  fin  qui  la  loro  contrarietà  non 
era  stata  subordinata  che  a  private  viste,  che 
diedero  luogo  ad  una  misura  agli  insorgenti 
funesta. 

Gl'Idriotti  che  incrociavano  avanti  Patrasso, 
onde  proteggere  l'armata  di  terra  ch'essi  ave- 
vano sbarcata  ,  avendo  v  sitate  due?  barch'e 
zautiotte  appartenenti  al  console  inglese  ,'  eb- 
bero una  prova  delle  sue  intelligenze  con  Jou- 
souf  pascià.  Gna  lettera  chiusa  nel  manico  di 
un  remo  ,  scritta  da  persona  che  non  meri*  a 
di  essere  nominata,  fu  presa  dall'ammiraglio 
greco,  e  l'emissario  incaricato  dell'incombenza 
di  spia  nella  sua  armata,  essendo  stalo  appic- 
cato, ogni  cosa  si  ebbe  sospetta.  Si  aveva  una 
indubitata  testimonianza,  che  gì' Inglesi  erano 
dichiarati  nemici,  e  che  presto  arriverebbero 
alla  spiaggia  di  Patrasso  ,  onde  convenne  ri- 
tirare la  squadra  che  incrociava  nel  golfo  di 
Corinto. 

Furono  richiamate  le  navi  che  vi  erano  sta- 
zionate e  quindi  il  27  ed  il  ±8  di  giugno  si 
vidpro  passare  in  vista  a  Zante  doe  squadre 
navali  greche  dirette  verso  il  Levante,  mentre 
il  vascello  di  S.  IM.  B.  il  Cambrian  salpava 
per  recarsi  a  Patrasso.  Dicevasi  comunemente 
che  andava  a  gastigare  la  squadra  greca  che 
aveva  osato  di  far  arrestare  una  spia  privile- 
giata, e  di  visitare   due  barche   con   bandiera 
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britannica.  Eràvi  a  bordo  il  console  britan- 
nico, il  di  cui  tenero  interessato  attaccamento 
ai  Turchi,  e  l'odio  contro  i  Greci  ed  i  Russi 
non  presagivano  che  sinistre  intenzioni,  a  me- 
no che  il  capitano  del  Cambrian,  che  non  pren- 
deva parte  al  suo  desiderio  di  vendetta,  non 
si  fosse  opposto,  come  in  fatto  si  oppose,  al- 
l'esecuzione de*  suoi  desederj,  non  permetten- 
do che  si   spargesse  sangue. 

E  per  tal  modo  non  ebbe  luogo  un'  iniqua 
vendetta  contro  i  Greci,  ma  fu  loro  arrecato 
grandissimo  danno  privandoli  a  forza  del  prez- 
zo della  vittoria  eh'  erano  in  procinto  di  con- 
seguire. Il  Cambrian  fu  amichevormente  rice- 
vuto dalle  fortezze  che  difendono  l'ingresso 
del  golfo  di  Corinto,  sebbene  sempre  vietato 
a  qualsiasi  straniera  nave  da  guerra.  I  Gre- 
ci risguardarono  tale  circostanza  come  aper- 
to segno  d*  alleanza  tra  la  Gran  Brettagna  e 
la  Porta  Ottomana.  Potevasi  dubitarne  da  che 
fu  veduto  visitare  il  porto  di  Gala  vidi,  do- 
ve trovò  un  ceutinajo  di  piccole  navi  disar- 
mate ,  e  liberare  dal  blocco  la  squadra  na- 
vale turca  che  stava  per  cader  in  potere  dei 
cristiani?  Per  ultimo  la  cosa  sembrò  eviden- 
tissima quando  due  navi  da  trasporto  che  ave- 
vano navigato  di  conserva  introdussero  nel- 
la rocca  di  Patrasso  cento  scssantasei  barili 
di  polvere,  vettovaglie,  ed  ancora,  secondo 
sì  disse,  artiglieri.  Ne  pago  di  aver  reso  co- 
si segnalati  servigi  agl'infedeli,  il  capitano 
della  reale  marina  4'  Inghilterra  ricomparve 
il   tre  di  luglio  sulla  spiaggia  di  Zuaie  colle 
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navi  turche  liberate  da  lui,  le  quali  gettava- 
no r  ancora  al  suo  fianco,  in  sugli  occhi  di 
un  popolo  a  ragione  irritato  per  questa  insul- 
tante parzialità.  In  tal  guisa  fu  tolto  d'an- 
gustie Jousouf  pascià ,  che  non  appena  vide 
i  Greci  ripararsi  per  la  seconda  volta  tra  le 
montagne,  che  formò  il  disegno  di  vittovagliare 
T  Acrocorinto  e  di  soccorrere  i  Laliotti  del 
monte  Foloe. 

Tale  risoluzione  ci  costringe  a  porre  sotto 
gli  occhi  de*  nostri  leggitori  lo  stato  della  Mo- 
rea  iu  tale  epoca ,  onde  possano  formar  giu- 
dizio dell*  estensione  dei  mali  fatti  dalla  spe- 
dizione del  Cambrian  alla  causa  dei  cristiani, 
ed  i  mezzi  da  questi  posti  in  opera  per  ri- 
cuperare parte   de' perduti  vantaggi. 

Fino  dal  principio  d'aprile,  i  Turchi  sor- 
presi ,  come  abbian  detto,  da  un'  insurrezione 
promossa  dai  furori  della  Porta  e  dalle  sue 
depredazioni,  erano  stati  sforzati  a  chiudersi 
nelle  fortezze  della  Morea  senza  approvvigio- 
namenti d'assedio.  Dovevano  necessariamen- 
te soggiacere,  ed  i  primi  che  cercarono  di 
capitolare  furono  quelli  d'Arcadia,  piazza 
fabbricata  sulla  sommità  delle  montagne  che 
signoreggiano  fa  scoperta  spiaggia  del  golfo 
Ciparissio.  Quelli  di  loro  che  non  avevano  po- 
tuto ripararsi  a  Navarino ,  ottennero  di  pas- 
sare a  Tripolitza  sotto  la  guardia  di  dugen- 
to  Greci  Sulinvotti  del  monte  Evan  .  Filatra 
e  Gargagliano  poste  in  su  la  riva  Messeniana 
che  guarda  il  mar  di  Libya ,  furono  imme- 
diatamente occupate  dagl'  insorgènti,  le  di  cui 
Tomo  P.  i5 
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bande  dirigevansi  poi  alla  volta  di  Neoca- 
stron  ,  ossia  Navarino,  che  fu  da  loro  bloc- 
cato . 

Idris  bey  comandante  di  questa  fortezza, 
strascinato  dal  fanatismo  de'  suoi  consiglieri 
erasi  posto  nella  dura  circostanza  di  non  poter 
trattare  ,  facendo  appiccare  molti  ecclesiastici 
della  città  e  del  distretto.  Pensò  quindi  a  di- 
fendersi; ma  avendo  i  Greci  tagliati  gli  ac- 
quidotti  che  dalle  sorgenti  del  l'ylos  condu- 
cevano, l'acqua  alla  città,  la  guarnigione  si 
trovò  tosto  ridotta  alla  dura  necessità  di  be- 
vere  V  acqua  salsa  di  alcuni  pozzi  che  cavò 
entro  al   ricinto   della    piazza  . 

Intanto  i  cristiani  del  subborgo  di  Modone 
che  non  avevano  bastanti  forze  per  resistere 
ai  loro  padroni,  risolsero  di  unirsi  ai  Greci 
accampati  intorno  a  Navarino  ,  ai  quali  es- 
sendo pure  aggiunti  quelli  de'  villaggi  della 
Olivaia,  si  posero  in  istato  d'  invigilare  i  mo- 
vimenti dei  Turchi  di  Corone,  razza  super- 
ba e  feroce  che  non  abbandonò  la  campagna 
che  quando  s'avvicinarono  gli  Eleuthero-La- 
coui  del    Ylagno . 

Le  bande  di  questi  montanari ,  per  la  mag- 
gior parte  composte  di  pirati  di  Nezados  e  di 
Cacovouuioti  ,  dopo  essersi  lasciate  battere 
dai  Turchi  ,  ai  quali  bastava  una  sortita  di 
cinquant' uomini  per  porli  in  fuga,  risolsero 
di  rifarsi  colle  proprie  mani  deìle  spese  del- 
la spedizione.  Per  non  lasciare,  diceva n  es- 
si ,  in  potere  degl'infedeli  i  beni  de^  loro  fra- 
telli t  era  naturale  V  approdarseli  \   Quindi  i 
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papassi  del  Magno  ,  che  come  le  loro  pecore 
non  conservarono    delle  leggi  di  Licurgo ,  che 
l'inclinazione    al    furto,    avendo   permesso   il 
saccheggio,  i   Maniolti   accorsi  per  combattere 
i  Turchi  posero  preventivamente  a  ruba  il  quar- 
tiere dei   Greci  ,  dui   qual  levarono  mobili  ,  fi- 
nestre, porte,  soffitte  e  perfino  le  tegole  del- 
le  case.  (Mancarono  sopra  una  piccola  squadra 
tali    spoglie,  colle  quali  si  ritirarono   nelle  loro 
montagne   ,    dichiarando   agi*  insorgenti  ,    che 
essendo     essi    da    gran    tempo    liberi,   inten- 
devano   di    vivere    a   modo    Uro  ,   e    che    non 
prenderebbero    parte    alla    emancipazione    dei 
Greci    quando   loro   rìon    si    pagasse    il   prezzo 
de'  servigi   che  presterebbero  .  Indarno  si  par- 
lò loro  di  religione   e   di  patria,  e  quanto  in- 
giusto fosse   il   derubare   i    proprj   fratelli;  che 
chiusero    Y  orecchie    a    tali    considerazioni,  e 
partirono   burlandosi  de*  spirituali  fulmini  del 
vescovo  di   Cristianopoli  ,    cui    risposero,     che 
óve   fossero    da  Idi   scomunicati    troverebbero 
vescovi    nel  loro,  paese  che    li  assolverebbero 
da   ogni  specie  d*  anatema  passata,    presente 
e  futura  . 

Questo  procedere  delle  anarchiche  popola- 
zioni del  M"agnó  ,  non  era  in  ve.run  modo  con- 
forme alle  risoluzioni  d'un  senato  ,o  Gerou- 
sia  provvisoria  eh'  erasi  stabilita  a  Cnlamata 
sotto  la  presidenza  di  Iatrani  (Medici)  Pietro 
Mauro  Michalis  bey,  bagou  del  Magno. 

Il  maestoso  aspetto  ,  simile  a  quello  delle 
razze  eroiche,  le  belle  fattezze  animate  dal 
colorito  che  danno  le  abitudini  de'  montana- 
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ri  che  soggiornano  tra  il  trentesimo  sesto  e 
il  trentasettesimo  grado  paralello  di  latitu- 
dine settentrionale  >  una  sonora  voce,  avreb- 
bero mostrato  al  primo  vederlo,  in  Pietro  Mau- 
ro-Michalis  il  monarca  dell' Eleutbero-Laconia 
se  le  sue  maniere  non  avessero  indicato  che 
egli  non  era  che  il  primo  tra*  suoi  eguali  , 
siccome  il  suo  valore  diceva  eh'  era  il  com- 
militone di   tutti   i  bellicosi  Laconi . 

Sceso  da  Cai  amata  tosto  che  risuonò  per 
la  Morea  il  grido  della  libertà  ,  era  stato  al- 
cun tempo  dubbioso  ,  se  dovesse  compromet- 
tere per  una  causa  estranea,  la  saiute  della 
militare  repubblica  affidata  alle  sue  cure  ,  le 
di  cui  franchigie  erano  dalla  Porla  Ottomana 
riconosciute.  Aveva  dato  prove  al  sultano  del- 
la propria  fedeltà,  ordinando  l' arruolamento 
di  alcune  compagnie  franche  ,  che  il  capi- 
tana-bey aveva  prese  a  borej^per  servire  con- 
tro Al)  pascià.  Aveva  di  fresco  dato  altri  pe- 
gni al  visir  di  Jripolitza  ,  consegnandogli  molli 
fanciulli  appartenenti  alle  principali  famiglie 
del  Magno,  e  consigliando  alcuni  vescovi  ad 
ubbidire  agi'  inviti  di  recarsi  a  Tripolitza  . 
Come  pure  d*  acccoi  do  coi  capi  degli  occhi 
neri  ^i)  di  Calamata  ,  di  Stanvclaros  -  d'  Ar- 
myros.  ed'  Oétylos  ,  aveva  cercato  d'aprire 
amichevoli  trattative  col  kiaja  di  Khourchid  pa- 
scià. 

(i)  Occhi  rieri  ;  è  questo  il  titolo  generico  che 
luol  darsi  si  Greci  di  Calamata.  Vedi  il  mio  Viag- 
gio t,  V,' 
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Gli  chiedeva  la  restituzione  degli  ostaggi 
del  Magno  e  della  Messenia,  come  prezao  del- 
la sua  neutralità  .  Rulla  eravi  di  più,  giusto, 
poiché  non  mirava  che  alla  conservazione  del- 
la pace;  e  non  fu  che  dopo  aver  avuto  sicu- 
ro avviso,  ch'erano  stati  incatenati,  ch'egli 
sollevò,  come  altrove  fu  detto,  i  capitanati 
delle  vallate  orientali  della  Eleutero-Laconia. 
Queste  esercitavano  severe  rappresaglie  contro 
i  Turchi  che  dimoravano  nella  valle  dell'Eu- 
rota  ,  e  dopo  tale  epoca  i  Maniotti,  informati 
della  morte  del  patriarca  Gregogjo,  avevano 
giurata  eterna  guerra  ai  Turchi,  inalberando 
il  Labarum  nella  parte  del  Taygete  chiama- 
ta Penta  Dactylon  .  Vi  si  erano  rialzali  gli 
altari  dedicati  al  profeta  Elia,  il  di  cu»  cul- 
to di  dulia,  fu  surrogato  a  quello  di  Febo  ÀpoU 
lo,  a  breve  distanza  dal  Hieron ,  ove  i  Dori- 
ci offrivano  cavalli  in  sagrificio  al  sole;  ed 
il  vescovo  di  Caryopolis  (i)  aveva  scomuni- 
cato colle  candele  nere*  (  simboli  del  gran- 
de anatema  )  chiunque  d'ora  in  poi  parlereb- 
be di  ravvicinamento  o  di  pace  cogli  infedeli 
quando  si.  videro  giugnere  a  Galamata  i  de- 
putati  dell' Acaja. 

L'arcivescovo  Germanos  aveva  rassegnato 
il  comando  dell'armata  a  Colocotroni,  per  as- 
sumere incombenze  più  analoghe  al  proprio 
ministero,  che  aveva  poc'anzi  abbandonate  per 
quelle  della  guerra,  onde    chiamare  i  Greci  a 

(1)  V«di  t.  IV,  p:  46f«  del  mio  Viaggio  in 
Grecia. 
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difendere  la  religione  e  la  patria  minacciate 
da  imminente  mina.  Seco  conduceva  al  con» 
gresso  di  Caiamata  i  primati  di  Patrasso  e  del- 
l'Arcadia  con  Coletti  di   Sbraco  nel   Pindo. 

Il  principe  Demetrio  Hypsilanti  che  il  fra- 
tello Alessandro  aveva  tante  volte  annunziato 
ai  Valacchi  come  apportatore  di  soccorsi,  era 
sbarcato  nel  porto  d'Armyros  nel  Magno.  Era 
un  uomo  prudente  e  valoroso  cui  non  manca- 
va che  l'organo  della  vista  ed  un  più  impo- 
nente aspetto  per  farne  un  capo  conveniente 
ai  Greci.  Egli  annunziò  i  disastri  delle  pro- 
yincie  ultradanubiane,  il  tradimento  di  Sava 
che  i  Turchi  avevano  inseguito  fino  sul  ter- 
ritorio austriaco,  dov  erasi  rifugiato  entrando 
nella  città  d'Hermanstad  .  Loro  partecipò  in 
pari  tempo  che  il  prode  Giorgio  l'Olimpico 
erasi  consacrato  alla  salute  della  patria  facen- 
d©  una  guerra  da  avventuriere  nelle  monta- 
gne della  Moldavia,  dove  sperava  di  tenere 
occupati  i  Turchi  finche  l'insurrezione  della 
Grecia  avesse  preso  consistenza.  Nulla  loro 
disée  dell'assistenza  della  Russia,  malgrado 
tu'te  le,  apparenze  d'una  rottura,  e  cercò  di 
far  loro  sentire,  che  un  popolo  che  aspira  a 
farsi  libero  deve  cercarne  i  mezzi  nel  suo  pa- 
triottismo; senza  di  che  altro  non  fa  che  mu- 
tar padrone,  e  non  giugnere  giammai  al  grado 
di  nazione  indipendente.  Addusse  l'esempio 
della  Pollonia  in  opposizione  alla  condotta 
della  Svizzera  e  dell'Olanda,  alle  quali  para- 
gonò la  Grecia  tutta  seminata  di  montagne, 
intersecata  da  profondi    golfi,   circondata  dai 
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canali  delle  isole  dell' Arcipelago,  che  le  as- 
sicuravano la  signoria  del  mare,  ed  un'aperta 
superiorità  sopra  i  suoi  oppressori.  Fece  loro 
palpitare  il  cuore  colle  gloriose  memorie  de- 
gl'  illustri  antenati  che  offrivano  tanti  esempi 
di  valore  e  di  cittadine  virtù,  ed  offrì  molti 
valenti  ufficiali  tedeschi  che  chiedevano  di  pren- 
der parte  ne' pericoli  de*  Greci.  Recava  loro 
armi  e  munizioni  e  3ooooo  franchi  provenienti 
dalla  dote  di  sua  sorella  Maria  ,  che  in  tal 
modo  offriva  la  speranza  del  suo  signorile 
collocamento  in  omaggio  ai  Greci!  Fu  accolto 
con  entusiasmo.  Il  nome  di  lui  era  caro  ai 
cristiani  ,  e  si  rallegrarono  credendo  trovare 
un  discendente  delle  loro  imperiali  famiglie 
nella  persona  di  un  greco  chele  accompagnava. 
Quest'  individuo  chiamato  Afendouiieff,  ma 
il  di  cui  vero  nome  era  quello  di  Michele  Co- 
mneno;  nato  di  padre  greco  a  Nizna  ,  città 
russa  ,  era  stato  ricevuto  in  grazia  del  nome 
nel  collegio  de'  cadetti  di  Pietroburgo,  Uscen- 
do dagli  studi  entrava  nella  carriera  diploma- 
tica, ed  il  titolo  ch'egli  portava  in  un  paese, 
dove'  secondo  Rulhieres,  tutto  ciò  che  spetta 
al  governo  è  pareggiato  ad  un  grado  militare, 
non  perciò  ne  faceva  un  soldato  .  Qualificato 
col  grado  di  maggiore,  era  stato  progressiva- 
mente addetto  alle  legazioni  di  Russia  in  Spa- 
gna ed  in  Portogallo;  e  sarebbe  pure  stato  un 
prezioso  acquisto  per  gl'insorgenti,  se  i  suoi 
costumi  avessero  soltanto  corrisposto  a!le  pò 
che  cognizioni  ch'egli  possedeva,  Si  promise 
di  provvederlo,  com'egli  desiderava,  d'un  un- 
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piego  militare,  perciocché  la  mediocrità  cerca 
sempre  di  comparire  ciò  che  non  è  ...  e  si 
convenne  che  passerebbe  con  Hypsilanti  al- 
l'armala  gieca  che  trovavate  sotto  Tripolttza. 
Volevasi  stringere  il  blocco,  e  toglierle  la  no- 
tizia degli  avvenimenti  accaduti  altrove  •  pru- 
dente consiglio,  che  suole,  più  che  non  si  cre- 
de, portare  lo  scoraggiamento  in  una  città  as- 
sediata. 

L'arrivo  di  Demetrio  Hypsilanti,  ch'era  sta- 
to annunziato  ne' primi  istanti  dell'  insurrezio- 
ne, fu  ben  tosto  seguito  da  quello  di  Canta- 
cuzeno  ,  Erasi  costui  imbarcato  a  Trieste  con 
una  trentina  di  ufficiali  tedeschi  entusiasti  per  gli 
eroici  tempi  della  Grecia.  Recavano  armi,  mu- 
nizioui  da  guerra,  e  la  notizia  che  un  gran 
numero  di  studenti  di  varie  università  della 
Germania  si  apparecchiavano  a  seguirli  per 
aiutare  i  Greci  nella  sacra  loro  causa. 

Nobile  Germania  !  era  in  quell'  epoca  che 
uno  de'  tuoi  figli  (i)  scriveva  abbordando  al- 
le rive  della  Messenia  :  Io  voglio,  combatten- 
do e  morendo,  se  fa  duopo ,  per  i  Greci,  at- 
testar loro  la  mia  riconoscenza  per  i  digni- 
tosi sublimi  sentimenti  ispiratimi  dai  loro  an- 
tenati Possa  io  soltanto  vivere  quanto  basta 
per  veder  strappare  di  ma/io  ai  barbari  l'acro- 
poli d1  Atene  ,  i  propilei  ed  il  Partenone  ,  e 
cadere  a  pie  dì  questi  monumenti .  Avrei  se- 
guito fino  al    termine  della    mia  vita  quegli 

(i)  Cristiano  Muller.  Vedi  il  mio  Viaggio  in 
Grecia;  lettera  IV- 
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nomini  t  le  di  cui  divine  scritture  e  gli  eroi' 
ci  fatti  mai  non  cessarono  di  riempire  la  mia 
anima  . . .  Io  morirò  soddisfatto  su  questa  terra 
che  cerca  di  conquistare  la  libertà . .  .  Le  om- 
bre dei  grandi  uomini  che  abitarono  questo 
suolo  ?  aggireranno  sopra  di  me  .  . .  I  favo- 
riti degli  Dei  terminarono  presto  i  loro  gior- 
ni ;  morire  nella  gioventù  si  risguardò  qual 
celeste  favore  .  .  .  Tedeschi  >  io  vi  aspetto^  sulle 
montagne  dell'  Attica  ,  alle  grandi  Pana- 
chenee  (i). 

Oimè!  tanto  entusiasmo  non  doveva  avere 
che  la  durata  di  un'  efimera  febbre  ,  che  non 
lascia,  dileguandosi,  che  il  rammarico  di  un 
sublime  delirio?  Cotàli  uomini  erano  degni 
di  scendere  al  Pireo  quando  ne  uscivano  le 
flotte  d'  Atene  per  combattere  Xerse  a  Sala- 
mina  ,  o  quando  i  guerrieri  di  Milziade ,  can- 
tando l'inno  d'Armodio  e  di  Aristogitone  , 
slanciavansi  verso  il  campo  di  battaglia  di 
Maratona. 

Yeruno  straniero  accorso  in  aiuto  dei  Greci 
era  apparecchiato  allo  spettacolo  di  un  popo- 
lo schiavo  da  dodici  generazioni  in  poi ,  che 
nascondeva  la    scintilla    del    valore    sotto    il 

(i)  Colui  eh*  esprimevasi  con  tanto  entusiasmo, 
quindici  giorni  prima  mostravasi  estatico  per  la 
maravigliosa  polizia  che  gli  Austriaci  esercitava- 
no nel  regno  di  Napoli.  A  questa  vanno  essi  de- 
bitori ,  egli  diceva  ,  di  tenere  a  freno  con  trenta 
inila  nomini  due  regni  e  a'ue  capitali.  Non  avvi  in 
ciò  qualche  gloria  per  le  armi  tedesche?  Muller 
Lettera  1,  p.  3. 
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ributtante  esteriore  della  harbarie  contratta 
nella  sua  schiavitù.  Come  mai  ravvisare  i  di- 
scendenti degli  Elleni  sotto  gli  abiti  d'uri 
ammasso  di  assassini?  A  quali  indizi  poteva 
soltanto  presumersi  che  fossero  .suscettibili  di 
rigenerazione?  Gl'ideologisti  che  pretendeva- 
no di  emancipare  l'Eliade  coi  conlUrj  meta- 
fisici ,  coloro  che  credevano  trovare  il  propi- 
zio istante  per  fondare  la  repubblica  di  ala- 
tone ,  maledirono  il  giorno  in  cui  concepirono 
F  idea  di  entrar  a  parte  dei  pericoli  di  un 
popolo  abbastanza  ostinato  per  pretendere  che 
dovevasi  riconquistare  la  patria  prima  di  di- 
scutere  i   progetti  d*  utopia. 

Uno  dei  membri  del  senato  di  Calamata  , 
il  laconio  Rrevata  ,  vestito  alla  foggia  dei  pa- 
stori del  monte  Taygete,  ruppe  il  tatismano 
rispondendo  a  coloro  che  parlavano  di  gior- 
nali ,  che  gli  antenati  dei  Greci  non  avevano 
avuto  bisogno  di  effemeridi  per  tramandare 
alla  posterità  la  memoria  delle  giornate  di 
Maratona,  di  Salamina,  di  Platea  e  di  My~ 
cale',  e  che  bisognava  vincete  prima  di  discor' 
rere.  I  riformatori  ed  i  pubblicisti  respinti  in 
tal  manica  ,  non  tardarono  a  far  coro  ccn 
molti,  militari,  valorosi  per  certo,  accorsi  per 
comandare  o  dir  gere  uomini  de' quali  non  co- 
noscevano  l'idioma    ch'essi   screditarono. 

Bisognava  intendersi  ,  e  come  farlo  senza 
lunghi  studi?  Dopo  tale  noviziato  non  si  pote- 
va aspirare  a  spallette  ed  a  cordoni;  e  la  Uo* 
stra  antica  Europa  più  non  ha  bisogno  di  uo- 
mini   abbastanza  temperanti    per  accontentarsi 
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di  un  tozzo  di  pane  di  gran  turco,  d'ulive,  di 
cipolle  e  dell'acqua  delle  sorgenti  per  sussi- 
stere. I  Greci  non  avevano  che  offrire  di  più 
squisito  ai  generosi  ausiliari  che  dovevano  di- 
videre con  loro  p^r  letto  e  per  tenda  la  terra 
e  la  volta  del  firmamento.  L' idea  non  già  dei 
pericoli  ma  quella  delle  privazioni  d'ogni 
genere,  oltre  la  totale  mancanza  di  ospedali 
scoragg  ò  i  militari  accostumati  ad  una  guerra 
ali1  Europea.  Altronde  i  nostri  ufficiali  non  sa- 
pevano acccomodarsi  al  feroce  fanatismo  on- 
d' erano  a  vicenda  animati  gli  uni  contro  gli 
altri  Greci  e  Turchi,  perchè  non  comprende- 
vano quella  successione  di  vendette  che  gli 
oppressi  avevano  lasciato  per  eredita  dopo  quat- 
tro secoli  d'oltraggi,  ai  loro  figliuoli.  Si  ac- 
cordarono quindi  a  condannare  i  Greci  indi- 
stintamente ,  e  si  spinse  l'ingiustizia  perfino 
ad    accularli   di  viltà   in    faccia   all'Europa. 

Esistevano  in  fatto  tutte  le  apparenze  di  tali 
imputazioni.  I  rapi  degl'  insorgenti  erano  nomi 
pregevoli;  ina  dovevano  parere  ingrati,  perchè 
mancando  di  mezzi,  loro  riusciva  spesse  vol- 
te impossibile  di  provvedere  ai  primi  bisogni 
degli  stranieri.  Rispetto  al  popolo,  la  sua  fi- 
sonomia  aveva  loro  un  non  so  che  di  ostile. 
La  bassa  classe  distinguevasi  per  certa  singoiar 
mescolanza  d'arroganza  verso  i  Franchi  (co- 
si chiamavansi  allora  tutti  i  cristiani  occiden- 
tali )  e  di  pollroneria  a  fronte  dei  Turchi.  I 
IVlaniotli  che  si  erano  spirsi  in  qualità  di  la- 
dri nelle  montagne  ,  disonoravano  la  causa 
dall'  indipendenza  saccheggiando  iudiffereute- 
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mente  nemici  ed  amici.  Ovunque  regnava  una 
sfrenata  anarchia ,  e  sarebbesi  disperato  del- 
la patria,  se  uomini  perseveranti  nou  avesse- 
ro indovinato  da  quali  elementi  uscivano  spes- 
so i  grandi  mezzi  della  pubblica  salute.  La 
disgrazia  ed  il  bisogno  potevano  soltanto  am- 
mollile gli  animi,  ed  un  brigante  trasmula- 
vasi  ben  tosto  in  un  Milziade  o  in  un  Cimo- 
mone  !  ciò  era  una  conseguenza  della  natura 
dell'intrapresa  guerra,  e  l'ordine  dovea  usci- 
re dal  seno  dei  caos,  chiamato  dall'imperio- 
sa voce  della  necessità  . 

Cantacuzeno  fu  spedito  cogli  ausiliari  all'ar- 
mata che  bloccava  Tripolitza,  ed  il  cinte  Mer- 
cati di  Zante,  vecchi  ulfiziale  addetto  allo  sta- 
to maggiore  del  generale  Donzelot  a  Corfu , 
ebbe  ordine  di  assumere  la  direzione  dell'as- 
sedio di  Navarino  é  Questo  vecchio  che  aveva 
servito  Veut' anni  nelle  armate  francesi,  ave- 
va arruolati  cento  cinquauta  Jonii,  ed  egli  si 
era  posto  alla  loro  testa  per  dare  alla  sua  pa- 
tria  un  ultimo  pegno   di  amore. 

Eransi  appena  prese  tale  risoluzioni ,  quan- 
do alla  Gerousia  (Senato)  fu  dato  avviso  del- 
l' arrivo  d*  uno  straniero  che  fu  immediata- 
mente introdotto.  Non  recava  che  la  sua  spa- 
dai Tenente  dei  grarraiieri  nell'armata  fran- 
cese, Baleste  (che  così  chiamasi)  aveva  ab- 
bandonata Marsiglia  sua  patria  nel  1 8 1"4  Per 
raggiungere  suo  padre  alla  Canea  ,  neil'  isola 
di  Creta,  dove  questi  erasi  formato  uno  sta- 
bilimento mercantile.  Viveva  colà  felice,  ma 
il  nobile  suo  cuore  non  seppe  resistere  all'ai» 


CAPITOLO    QUINTO  1 33 

letlamento  di  servire  uno  sventurato  popolo  , 
<li  cui  esso  compassionava  le  non  meritate  sof- 
ferenze. Aveva  vissuto  trai  Greci,  ne  parla- 
va la  lingua  ,  si  esprimeva  colla  semplicità  che 
suole  essere  indivisibile  compagna  del  merito 
e  furono ,  accettati  i  suoi  servigi.  Gli  fu  com- 
messo di  formare  e  di  addestrare  secondo  la 
disciplina  europea  una  regolare  compagnia  , 
che  diventò  il  nucleo  di  que'  Filelleni  che 
vedremo  fare  onorata  figura  nel  progresso  di 
questa  storia. 

Pietro  Mauro-Michalis,  antico  bey  del  Ma- 
gno, chiese  ed  ottenne  la  facoltà  di  assumere 
il  comando  dell'assedio  di  Monembasia  .  Que- 
sta fortezza  posta  in  sulP  ingresso  del  golfo 
d'Argo,  ricevette  il  moderno  nome  dalla  sua 
spiaggia,  che  non  avendo  che  un  solo  ingres- 
so, fu  perciò  chiamata  comunemente  Monem- 
basia .  Posteriormente  fu  dai  Veneziani  detta 
Napoli  di  Malvasia,  onde  distinguerla  da  Na- 
poli di  Romania,  che  e  l'antica  Nauplia,  città 
situata  in  fondo  al  golfo  Argolico.  Il  maggior 
diametro  del  seno  di  Monembasia,  che  gli  an- 
tichi chiamarono  Porto  di  Giove  Salvatore  è 
di  quattro  stadj  olimpici  N.  E.  S.  O.  sopra 
due  e  mezzo  di  diametro;  e  la  sua  apertura 
di  cento  novanta  tese  tra  V  isola  di  Minoa  e 
V  opposto  capo.  Su  questa  linea  trovansi  tren- 
taoinque  braccia  di  scandaglio,  ed  il  fondo 
va  scemando  fino  a  cinque,  a  breve  distanza 
dalla  spiaggia  settentrionale,  che  si  appoggia 
ad  una  fascia  di  montagne  provenienti  dal 
Taigete,  di  cui  la  parte  orientale  dell'Eleuie- 
Tomo  F.  *6 


l84  LIBRO    QUIETO 

ro-Laconia  non  è  essa  pure  che  una  specie  di 
barbacane.  Al  circuito  della  spiaggia  dei  Gio- 
ve Salvatore,  osservatasi  alcune  grotte,  che 
servono  di  ritiro  ai  pastori  ed  alle  gregge  , 
molte  ruine  ciclopiche,  l'Epidauro  Limerà  da 
non  confondersi  colTEpidauro  della  Trezenia, 
e  le  cave  da  cui  i  Greci  traevano  in  altri  tem- 
pi il  bel  marmo  della  Laconia .  Ecco  tutto 
ciò  che  rimane  di  osservabile  in  questa  con- 
trada. 

La  moderna  citta  posta  in  vetta  all'  isola 
Minoa ,  che  lasciasi  a  sinistra  entrando  in  por- 
to, e  sotto  alla  quale  si  può  gettar  l'ancora, 
fu  fabbricata  dai  Greci  a' tempi  del  Basso  im- 
pero, (  in  luogo  d'  una  rocca  rammentata  da 
Strabone  )  che  unirono  questa  posizione  alla 
terra  ferma  per  mezzo  di  un  ponte  eretto  so- 
pra così  robusti  pilastri,  che  si  sarebbe  ten- 
tati di  risguardarli  come  lavoro  de' Romani. 
Esaminando  1'  istoria  trovasi  che  tale  rocca 
£u  occupata  ne5  bassi  tempi  istorici  dai  Fran- 
cesi, dal  papa  e  dai  Veneziani ,  ai  quali  la 
tolsero  i  Turchi,  lasciando  sussistere  fino  al 
presente  il  leone  di  san  Marco  sopra  la  por- 
ta d'  ingresso . 

Monembasia  in  mano  agli  Europei  sarebbe 
inespugnabile}  ed  i  Turchi  vi  si  credevano 
tanto  sicuri,  che  non  esitarono  a  fare  man 
bassa  su  tutti  gli  ecclesiastici  rilegati  nel  sob- 
borgo .  Dopo  questa  spedizione  che  fu  dovun- 
que il  preludio  dell'  ultimo  addio  dato  alla 
terra  troppo  lungamente  dalla  loro  barbarie 
desolata,  vi  aspettarono  i  Greci  a  pie  fermo. 
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I  IN'ezapìani  (i)  uniti  ai  contadini  di  Steìos 
e  dei  villaggi  che  si  stendono  fino  al  capo 
Maleo,  furono  i  primi  che  sì  fiderò  scendere 
dalle  montagne,  mentre  cinqne  navi  idriotte 
entravano  in  rada.  Questi  fecero  le  intima- 
zioni di  uso  3  alle  quaì»  i  Turchi  risposero  a 
colpi  di  cannone,  loro  mostrandole  teste  dei 
Cristiani  che  avevano  assassinati!  Rispetto  ai 
Maniotti  che  si  vedevano  in  faccia  ,  gli  riguar- 
darono come  una  selvaggina  loro  accidental- 
mente mandata  per  il  piacere  della  caccia  • 
In  fatti  i  discendenti  degli  Spartani,  si  sban- 
davano alla  vista  di  un  turbante,  ed  i  Turchi 
che  volevano  procurarsi  il  piacere  di  prender- 
ne alcuni  ,  uou  trovarono  altro  mezzo  che 
quello  di  tender  loro  una  specie  di  trappola 
da  lupo.  Attaccarono  perciò  nelle  vigne  po- 
ste in  terra  ferma  una  vacca  che  co'suoi  mug- 
giti attirò,  quando  fu  notte,  da  quella  banda 
i  Maniotti.  Intrepidi  a  rubare  al  paro  de'più. 
illustri  eroi  dell'  antica  Lacedemonia,  eransi 
inoltrati  per  impadronirsi  di  questa  preda , 
quando  i  Turchi  nascosti  in  una  vicina  cap- 
pella si  precipitarono  a  dosso  a  loro,  e  riu- 
scirono a  prenderne  trenta  vivi.  Furono  stra- 
scinati sullo  spalto  di  Monembasia,  ed  al  le- 
var del  sole,  i  "Nazapieni  accampati  sul  pen- 
dio dei  poggi  videro  i  compalriotti  appiccati 
e  due  posti  sullo  schidione  innanzi  ad  ardenti 
braciere.  I  Turchi  aggiugnendo  l'insulto  al- 
l' atrocità  li  ringraziavano  di  avei\  loro  man» 

(i)  JNesapos  anticamente  detto  Asopos. 
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dato  delV  arrosto  pregandoli  a  somministra- 
re altre  simili  provvigioni  !  Crudele  ironia  che 
non  tardò  ad  aver  effetto  ,  e  che  fu  dai  cri- 
stiani risguardata  cerne  uno  de'  gastighi  che 
il  cielo  riservava  agl'infedeli. 

Non  si  tosto  giunse  a  Nezapos  la  notizia  dì 
tanto  oltraggio  fallo  alla  natura,  che  le  don- 
ne sdegnate  della  viltà  de'loro  difensori,  escla- 
marono :  Aspetteremo  noi  che  vengano  qui  i 
Turchi  a  divorare  i  nostri  figli  ?  ludi  attac- 
catesi ad  un  cannone  di  ferro ,  il  solo  che 
possedesse  quella  borgata,  lo  strascinarono  a 
traverso  alle  montagne  fino  airaccampamento 
de' Maniotti ,  ove  le  loro  figlie  seguite  da  al- 
cuni fanciulli  portarono  in  pari  tempo  palle 
e  munizioni. 

Maravigliosa  semplicità  di  una  popolazione 
che  credeva  di  prendere  con  un  vecchio  can- 
none di  ferro  una  fortezza  difesa  da  numero- 
sa artiglieria.  li  cannone  di  Nezapos  che  fu 
appuntato  fuor  di  tiro  onde  non  fosse  offeso 
dalle  palle  nemiche  incoraggiò  gli  abbattuti 
animi.  Si  trovarono  persone  abbastanza  ardite 
per  caricarlo  $  gli  si  dava  fuoco  a  molta  di- 
stanza con  una  canna,  gettandosi  a  terra*  e 
perchè  non  vedevasi  ove  andavano  a  cadere 
le  palle,  supponevasi  che  recassero  grandissi- 
mo danno  ai  Turchi  .  I  papassi  lo  dicevano 
con  asseveranza  alla  moltitudine,  ed  i  Mao- 
mettani che  non  sono  temerari  che  a  petto  dei 
poltroni,  avendo  sperimentata  una  resistenza 
fino  allora  sconosciuta  nelle  sortite,  trovaro- 
no  conveniente  di  tenersi    chiusi .   Un    imam 
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promise  di  far  giustizia  dei  Turdfii  mandando» 
loro  la  febbre  con  alcuni  versetti  del  Koranoj 
ed  i  veri  credenti  rassicurati  da  tali  promes- 
se, ripigliarono  le  loro  pipe  .  Dal  canto  loro- 
i  Maniotti  ,  gridarono  vittoria  ,  e  Je  ostilità  9 
secondo  1'  uso  de'  secoli  eroici  ,  si  limitavano 
ad  ingiuriarsi  reciprocamente  aspettando  la  tre- 
gua della  falcìuola  (1)  che  doveva  richiamar 
tutti  ai  lavori  della  messe,  allorché  pietro  Mau- 
ro-Michalis  giugneva  sotto  Monembasia  . 

Non  senza  superare  molte  difficoltà  aveva 
egli  ottenuto  di  farsi  seguire  da  una  milizia  , 
che  trovava  più  conveniente  di  guastare  la  Mo- 
rea  che  di  combattere  contro  i  Maomettani. 
Malgrado  la  loro  inclinazione  per  questo  ge- 
nere di  guerra,  Mauro  Michalis  (2)  li  aveva 
adunati  ,  ma  perchè  avevano  saccheggiato  i 
cristiani,  i  Maniotti  che  sono  altrettanto  su- 
perstiziosi quanto  ladri,  vollero  mettersi  in 
grazia  di  Dio  avanti  di,  porsi  in  campagna. 


(1)  Le  tregue  della  falciuola  e  del  ricòlto  delle 
ulive  sono  giorni  di  grazia  ,  duranti  i  quali  ogni 
spece  d'ostilità  cessa  d'ordinario  tra  le  anarchi- 
che popolazioni  dell'  Oriente. 

(1)  Un  viaggiatore  inglese  avendo  ottenuta  Fospi- 
talità  in  casa  di  un  Maniotto,  si  servì  per  cenare 
d'un  astuccio  che  conteneva  alcuni  utensili  d'ar- 
gento. Alla  vista  di  tali  oggetti  una  vecchia  Ma- 
niotta  cadde  in  un  dirotto  pianto.  Di  che  mara- 
vigliato il  forestiere,  avendola  pregata  a  dire  il  mo- 
tivo delle  sue  lagrime,  gli  rispose  ingenuamente: 
Oimè  signore,  piango  perchè  non  è  qui  mio  figlio 
per  rubare  così  belle  cose. 

16* 
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Non  fu  loro  difficile  il  transigere  coi  Calogeri 
ed  il  tutto  sarebbe  stato  accomodato  se  i  mo- 
naci avessero  potuto  ottenere  dai  vescovi  1  as- 
soluzione dell'  assoluzione  che  aveva  data.  Ma 
i  prelati  si  ostinavano  a  volere  la  restituzione 
di  ciò  eh'  era  stato  rubato  ai  Greci  di  Caro- 
ne  ,  ed  i  caloceri  parlavano  di  ritrattare  il  loro 
eulogismo,  di  modo  che  sarebbe  andata  a  mon- 
te la  spedizione  militare  se  un  casista  non  aves- 
se rappresentato  :  che  Temistocle  in  somiglian- 
te circostanza  aveva  rubate  le  capre  degli  abi- 
tanti dell'  isola  a"  Eubea ,  e  svaligiate  le  e  a* 
se$  quando  vide  dì  non  poterle  difendere  con- 
tro i  Persiani ,  che  stavano  per  impadronirsi 
del  paese.  Egli  allegava  Erodoto  a  sostegno 
della  sua  sentenza  $  ed   i  vescovi   del   Magno 
supponendo  che  fosse  qualche  padre  della  chie- 
sa ,    dichiararono   buona  e  valevole  la  remis- 
sione dei  furti  dell'armata  laconia . 

Mi  si  condoni  la  narrazione  di  questi  fatti 
caratteristici  di  un  popolo  e  di  un'epoca  che 
offrirà  altri  tratti  che  ricordano  le  cose  dei 
crociati  dei   quali   parla   Alberto   d'Aix   (1)5 


(1)  Si  giudichi  da  quanto  sono  per  dire  della  su- 
perstizione dell'armata  de' crociati,  partita  da  Ma- 
gonza  e  da  Colonia.  Un'  oca  che  dicevano  da  Dio 
ispirata,  ed  una  capretta  egualmente  invasa  da  divi- 
no spirito  avevano  scelte  que'  crociati  per  guide  del- 
la seconda  spedizione  in  Gerusalemme  ;  alle  quali 
non  solo  accordavano  indebita  riverenza,  ma  inoltre 
interamente  ubbidivano.  Albert,  lib.  I,  Hist.  in 
gest.  Dei  per  Francos,  p.  196. 
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che  ben  avrò  troppe  sventure  da  raccontare 
onde  trovar  scusa  a  questa  digressione.  Cru- 
deli avversità  dovevano  ben  tosto  costringere 
i  Greci  a  prendere  una  più  jferrna  attitudine 
contro  nemici  che  loro  non  lasciavano  che 
l'alternativa  di  vincere  o  morire.  Questa  fata- 
le sentenza  era  stata  pronunciata  da  Jousouf 
pascià,  che,  mercè  l'assistenza  degl'Inglesi 
vedendosi  liberato  dal  blocco  e  padrone  delle 
navigazioni  del  [golfo,  risolse  di  soccorrere 
i  Turchi  che  gl'insorgenti  tenevano  bloccati 
nell'Acrocorinto. 

Fece  dunque  imbarcare  mille  dugento    uo- 
mini de' quali  prese  egli  stesso  il  comando,  e 
dopo   la  navigazione  d'un  giorno  intero,  die- 
de fondo  la  mattina  del  susseguente  a  Lechè., 
avendo  spiegata   la   bandiera  della  croce  sulle 
antenne  di  tutte  le   barche.  Sebbene  gli  asse- 
dianti  fossero  informati  della  ritirata  degl'ldri©'- 
ti  ,    supposero    in    vista   della  bandiera  amica» 
che  fosser  loro  recati   soccorsi,  senza  riflette- 
re che  sarebbersi  mandati    senza    far    il    giro 
della  Morea  o   per   la  via -d'Argo,  o  pure  per 
il  vicino  porto  di  Cenchrea  ,  dove    la   mai  ina 
greca     teneva    una     stazione.   Si    accostarono 
alla  spiaggia  ,  e  malgrado   d'essere    stati  sor- 
presi, abbastanza  lungamente  si  opposero  allo 
sbarco  de'  nemici   per  dar   tempo  al  loro  corpo 
d'armata  d'incendiare  il   bel  palazzo  di.  Kya- 
mil  bey  e   parte  della  bassa  città  di  Corinto. 
Dopo  questo  disperato   colpo,  gP  insorgenti  ve- 
loci  nei  corso  come  i   più  agili    cavalli  ,  noa 
avendo    impedimenti    d'artiglierie    e   di   equi- 
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paggi,  si  ripararono  nelle  montagne  dell'istmo, 
dove  i  Turchi  ne  avevano  i  mezzi,  né  la  vo- 
lontà di  attaccarli 

Otto  dì  dopo  questo  coTpo  di  mano  ,  che 
divulgossi  a  Costantinopoli  come  fosse  una 
vittoria  fatale  ai  Greci,  Jousouf  pascià,  rien- 
trando in  Patrasso,  ebbe  contezza  della  triste 
situazione  dei  Scypetari  di  Lala ,  città  del 
monte  Foloe,  fatta  a  quartieri  separati,  sicco- 
me Sparta  nell'età  dei  Dioscuri  (i).  La  tene- 
va bloccata  Colocotroui  fino  dal  comincia- 
mento  dell'insurrezione  con  i  più  risoluti  pa- 
licari  del  Peloponneso,  allorché  vide  giugne- 
re  in  suo  ajuto  il  conte  Andrea  Metaxas  di 
Cefalonia,  elle  gl'inglesi  dichiararono  nemico 
e  decaduto  da  ogni  suo  possedimento  quando 
seppero  aver  esso  abbracciata  la  causa  dei 
Greci.  Aveva  seco  condotti  trecento  cinquanta 
Cefaloniotti  e  quattro  piccoli  cannoni  da  mon- 
tagne* ed  il  nome  di  lui  riunì  tosto  sotto  le 
sue  bandiere  più  dì  mille  cinquececto  fuoru- 
sciti di  Zante,  d'Itaca  e  delle  isole,  d'onde 
erauo  stati  scacciati  dagli  agenti  britannici  , 
che  a  guisa  dei  cadì  turchi,  trovarono  più  spe- 
diente  il  sopprimere  i  processi  che  non  il  giu- 
dicarli. Poco  dopo  furono  seguiti  da  grande 
quantità  di  gente  dell' heptarchia  bramosa  di 
vendicarsi  d'una  lunga  serie  d'  insulti,  di 
avanie  e  di  bastonate,  che  i  Laliotti ,  signori 
proprietarj    della  santa    Elide  ,    avevano    loro 

(o.)  Vedi  il  mio  Viario  in  Grecia  t.  1V^  p.  235^ 
284,  3iSV,  323,  e  324.  v" 
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fatte  soffrire  qualunque  volta  il  cabotaggio  in- 
dispensabile alla  loro  esistenza  li  conduceva 
ne' porti  di  quella  provincia.  Alcuni  'avevano 
pure  vendette  di  sangue  coi  Lai  tolti  che  non 
potevano  pagarsi  che  col  sangue. 

In  conseguenza  facevan  loro  una  guerra  a 
guisa  di  cacciatori  in  cerca  della  preda  che  da 
gran  tempo  avidamente  bramavano,  e  le  gole 
erano  con  tanta  diligenza  custodite,  che  i  La- 
liotti  non  ottennero  che  a  forza  di  astuzie 
d*  informare  Jousouf  pascià  delle  loro  angustie. 
Scongiurandolo  in  nome  di  Dio  a  soccorrerli, 
gli  annunziarono,  essere  determinati  ad  abban- 
donare una  città  circondata  da  superiori  f or* 
ze,  che  andavano  ogni  giorno  crescendo  ,  e 
di  rifugiarsi  colle  loro  famiglie  verso  Patras- 
so. Il  metropolitano  dy  Otenos  e  Procopio  ve- 
scovo di  Calavrjta  opponevansi  ad  ogni  sorta 
di  capitolazione,  che  altronde,  dopo  giurata  , 
sarebbe  rotta  dai  Greci  dell'Elide  e  delle 
sette  Isole. 

Portava  tal  lettera  la  data  del  18  dì  giu- 
gno, ed  il  19  il  conte  Mataxas,  avendo  adu- 
nate le  sue  genti  ,  attaccò  così  vivamente  i 
Turchi  che  ne  fu  scossa  l'Arcadia.  Al  rim- 
bombo del  cannone  ripetuto  dagli  eco,  gli  abi- 
tanti delle  valli  del  Laudine  e  delP  Alfec* 
accorrono  in  folla  alle  chiese,  e  suonano  le 
campane  e  le  simandre  (1).  I  preti  formami  a 

(1)  Simandra,  lastra  di  ferro  usata  dai  Greci,  ift 
mancanza  di  campane  3  per  chiamare  i  fedeli  alia 

chiesa. 
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litanie,  ossia  processioni,  traggono  dietro  loro 
il  popolo.  Intuonano  il  salmo  della  battaglia, 
/'  Exaudiat,  chiedendo  al  Dio  degli  eserciti 
di  disperdere  i  barbari,  di  confondere  la  spe- 
ranza degli  Assiri  e  di  accordare  la  palma 
della  vittoria  a  suoi  figli*  Le  donne  appen- 
dono le  loro  nuziali  corone  agli  altari  della 
Vergine  madre,  e  si  dichiarano  vedove  se  per 
viltà  i  loro  sposi  fuggono  in  faccia  agi'  infedeli, 
Le  fanciulle  depongono  le  più  belle  vesti ,  i 
ricami  lavoro  delle  loro  mani,  i  fusi  ,  le  co- 
nocchie innanzi  alle  immagini  dei  santi  come 
doni  votivi  perchè  degninsi  di  proteggere  i 
loro  fratelli  ed  amici.  I  vecchi  prostrati  sulle 
vette  dei  colli  stancano  il  cielo  colle  preghie- 
re, piangono  i  fanciulli  chiedendo  armi  che 
loro  si  negano:  ed  i  voti,  le  preghiere,  le  la- 
grime non  cessano  che  al  tramontar  dei  sole 
che  riconduce  la  calma,  senza  metter  fine  alle 
incertezze  intorno  all'esito  di  quella  giornata, 
Andrea  Metaxas  ed  i  suoi  eransi  ritirati  sen- 
za sapere  d'essere  vittoriosi;  bensì  i  Maomet- 
rani  conoscevano  la  propria  sconfitta,  quando 
pochi  giorni  dopo,  avendo  ricevuta  la  lettera 
che  gli  scrivevano  ,  Iousouf  pascià,  uscito  da 
Patrasso  con  duemila  uomini,  ottenne,  mal- 
grado gli  ostacoli  che  furono  opposti  dai  cri- 
stiani, d'  entrare  in  Lala.  Ben  tosto  ebbero 
luogo  sanguinose  zuffe;  ed  il  29  di  giugno  i 
Scypetari  che  avevano  fatto  ogni  loro  appa- 
recchio per  partire,  avendo  ottenuto  di  tenere 
alquanto  lontani  gì'  insorgenti,  presero  la  via 
di  Patrasso  dopo  aver  posto  il  fuoco  in  tutti 
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ì  quartieri  della  città.  Restava  loro  a  farsi  uà 
viaggio  di  ventiquattr'ore  per  disagiate  vie,  a 
traverso  alle  montagne. 

li  visir  lousouf,  essendosi  posto  alla  testa 
della  vanguardia,  fece  porre  nel  centro  le  don- 
ne, i  fanciulli,  le  bestie  da  carico  e  le  man- 
die,  perchè  volevasi  portar  via  ogni  cosa.  La 
retroguardia  fu  composta  del  fiore  de'  Laliotti, 
che  camminarono  facendo  spiare  in  sui  fian- 
chi la  fanteria  leggera.  Fu  duopo  venire  alle 
maui  ali"  ingresso  delle  prime  gole  cui  si  ac- 
costarono il  3o  di  giugno  ,  e  sostenere  vive 
zuffe,  che  non  impedirono  la  ritirata  :  ed  una 
Laliotta  figlia  d'un  maniscalco,  vedendo  un 
Greco  ferito,  scesa  da  cavallo,  troncò  la  testa 
ai  moribondo  e  la  presentò  a  Jousouf.  Era  av- 
venente ed  il  pascià  non  seppe  meglio  atte- 
starle la  sua  gratitudine,  che  collo  sposarla 
appena  giunto  a  Patrasso.  Era  costei  la  terza 
donna  cui  con  tanta  liberalità  egli  dava  la  ma- 
no ed  il  cuore  ,  dacché  lordava  di  [sangue  la 
terra  di  Peìope.  All'ultimo  dopo  sei  giorni  di 
cammino  e  di  scaramucce,  nelle  quali  soffri- 
rono gravi  perdite,  i  Laliotti  seguiti  dalle  lo- 
ro famiglie  e  da  otto  e  più  mila  bestie  cornute, 
entrarono  in  Patrasso. 

Recavano  due  sacchi  di  teste  e  di  orecchie 
e  trenta  contadini  zantiotti  presi  in  viaggio 
mentre  questi  erano  pacificamente  occupati 
ne'  loro  affari,  che  si  ebbe  la  compiacenza  di 
fare  tutti  impalare  sotto  le  finestre  del  conso- 
le di  S.  M.  B.  ed  alla  presenza  di  suo  fratello 
che  aveva  creduto  di  tornare  a  Patrasso  cai- 
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damente  raccomandato  dai  servigj  che  i  suoi 
«compatriota  avevano  resi  ai  Turchi.  La  gentile 
testimonianza  di  gratitudine  che  gli  si  dava  , 
soddisfaceva  degnamente  a  tutti  i  riguardi  ; 
e  perchè  un  tale  gastigo  non  ricadeva  che  so- 
pra i  Greci,  il  governo  protettore  dell' He- 
ptarchia  jonica  era  troppo  consentaneo  a* suoi 
principi  per  lagnarsi  noti  del  fatto  in  se  stes- 
so ma  del  semplice  procedere  di  Iousouf  pa- 
scià. 

Questi  non  aveva  motivo  d'essere  egualmente 
contento  del  procedere  de' Laliotti,  che  nulla 
trovando  al  loro  arrivo  da  manomettere  ,  in- 
trodussero i  loro  armenti  nelle  vigne.  Promet- 
tevano etitro  sei  settimane  un"  abbondante  rac- 
colta d'uve  di  Corinto,  che  Sua  Altezza  aveva 
anticipatamente  vendute  a  persone  in  ogni  cir- 
costanza più  zelanti  del  proprio  interesse  che 
delle  incombenze  della  loro  carica.  Avendo 
costoro  anticipate  su  quest'oggetto  alcune  som- 
me di  danaro  ,  s\  addirizzarono  al  loro  illu- 
stre veuditore,  che  tentò  invano  di  reprimere 
i  Scj'petari.  Le  guardie  campestri  del  pascià 
furono  maltrattate  ,  dicendo  i  Laliotti  che  le 
bestie  non  potevano  somministrare  il  vitto,  se 
non    mangiavano. 

Questa  disputa  ne  produsse  un*  altra.  I  nuovi 
ospiti  chiedevano  alloggio;  e  perchè  più  non 
esisteva  la  citta  furono  ricevuti  nella  fortezza, 
dalla  quale  scacciarono  subito  i  Turchi  patras- 
sesi  che  inoltre  spogliarono  avanti  di  lasciarli 
andare  a  Lepanto;  e  lo  stesso  Jousouf  pascià 
fu  abbastanza  fortunato  di    potersi  ricoverare 
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sano  é  salvo  nel  castèllo  de' Piccoli  Dardanelli 
posto  sul  capo  Rhion. 

In  tal  modo  i ■  Scypetari  ■  di  Lala  occupa- 
rono la  fortezza  di  ^Patrasso ,  al  tutto  deter- 
iì ; i nati  di  seppellirsi  sotto  le  sue  ruine,  ed  a 
farvi  stabile  dimora  ove  uscissero  vittoriosi 
dalla  cominciata  lotta,  dimettendo  ogni  peu- 
sìere  di  rifare  la  propria  città  che  avevano  to- 
talmente distrutta.  Con  tale  procedere  pone* 
vansi  in  rivolta  tra  il  visir  Jousouf  e  gl'insor- 
gènti greci,  che  avendoli  ,  strettamente  inse- 
guiti nella  pianura  di  Patrasso,  loro  toglievano 
gli  armenti,  li  battevano  e  bloccavano  entro  la 
fortezza  di  cui  si  erano  impadroniti. 
-  Questo  burrascoso  spettàcolo  formava  uno 
Strano  contrasto  colla  ingannatrice  calma  delle 
Isole  Ionie  compresse  dal  governo  britlanoico. 
La  sub  polizia  modellata  su  quella  di  Venezia 
si  estendeva  anche  ai, suoi  agenti,  ponendoli  tra 
loro  in  uno  stato  di  rispettivo  sospetto.  Veruna 
lettera,  veruna  carta  penetrava  le  barriere  delle 
isole  seuz'essere  assog-ettata  ai  penetranti  occhi 
dell'alta  polizia.  Sottilissime  sfingi  sparse  nei 
luoghi  pubblici  proponevano  dubbj  ai  quali 
era  egualmente  pericoloso  il  rispondere  o  il 
declinare  la  quistione.  L'approvazione  che  da- 
vasi  a!le  misure  della  autorità  passava  per  iro- 
nia; la  censura  risguardavasi  come  un  delit- 
to e  lo  stesso  silenzio  era  preso  in  sinistra 
parte.  Per  ultimo  si  venne  all' estremo  di  ri- 
sguarrlare  la  concordia  tra  le  diverse  consu- 
oni cristiane  quale  tendenza  a  criminosi  di- 
gni. 

Tomo  V.  17 
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Informata  la  polizia  che  il  vescovo  cattolico^ 
romano  doveva  essere  il  giorno  ai  di  giugno 
accompagnato  nella  processione  del  Santo  Sa- 
cramento dal  clero  e  dai  fedeli  del  rito  greco, 
gli  fu  segretamente  vietato  di  uscire  in  pub- 
blico. Onde  evitar  lo  scandolo  il  prelato  fu 
forzato  di  porsi  a  letto  protestando  un  attacco 
di  gotta,  ed  allontanò  con  tale  condiscendenza 
l'istante  della  sua  separazione  da  una  chiesa  e 
da  una  popolazione  cui  Te  sue  virtù  avevano 
renduto  carissimo,  come  lo  avevano  renduto 
sospetto    agli   agenti   britannici. 

I  cristiani  dal  canto  loro  alzarono  gli  occhi  al 
cielo:  ma  quando  seppero  il  supplicio  de' trenta 
Zantiotti  impalati  a  Patrasso,  la  potenza  delPin- 
quisizioue  non  ebbe  forza  di  comprimere  la 
pubblica  indignazione.  Si  maledì  scopertamente 
un  governo  che  sembrava  avere  favoriti -ì-Tutt 
chi  per  far  uccidere  i  Greci  Si  giurò  vendetta, 
alla  prima  occasione,  contro  persone  che  nori 
avrebbero  dovuto  abbandonare  gli  Jonii  quan* 
d'anche  fossero  stati  colpevoli.  La  pietà  dìcevasi 
altamente,  non  è  forse  V ultimo  dritto  'della 
sventura?  In  fatti  un  pubblico  agente  che  avesse 
fatto  un  passo,  sebbene  infruttuoso  a  favore 
degli  Jonii  ,  senza  pretendere  di  giustificarli 
avrebbe  conciliala  la  politica  colla  morale  an* 
che  agli  occhi  degli  stessi  infedeli,  meno  ,ma* 
ra vigliati  dell'aver  venduta  Parga  al  satrapo  di 
Giannina,  che  de'Zantiotti  abbandonati  da  cof  j 
loro   che  pure  erano  i   loro  naturali  protettori. 

Dopo  questo  fatto  i  Turchi  si  credettero  tutto 
permesso  contro  i  Franchi;  ma  esaminando  da 
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vicino  la  fede  punica,  si  può  credere  eh1  ella 
non  abbandonasse  in  tal  modo  gì'  Jonii  che  ri- 
sguardandoli  quali  partigiani  della  Russia;  per- 
chè una  nave  procedente  da  Malta  carica  di 
polvere  e  di  palle  per  conto  degl'insorgenti 
fu  loro  esattamente  consegnata.  In  pari  tempo 
si  permetteva  di  venderle  ancora  le  armi! 
Cercavasi  così  d'ispirar  loro  l'idea  di  non  avere 
speranza  che  nelle  proprie  forze*  onde  eman- 
ciparsi da  se  stessi,  salvo  V appoggiarli  quando 
se  ne  mostrassero  degni,  onde  opporli  al  biso- 
gno come  un  argine  alle  ambiziose  pretese  che 
suppone  vasi  nell'imperatore  di  Russia, 
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Insurrezione  dì  Samo-Leva  ed  organizzazione  di 
truppe 'regolari- Furore  dei  Turchi  asiatici -Di- 
sordini che  commettono  ai  Dardanelli- Arrivo 
della  flotta  ottomana,  a  Mitilene  ed  a  Lesbo -La 
squadra  greca  1' insegne- Bel  fatto  d'armi  di 
quattro  brick  greci -Distruggono  una  nave  da  fila 
nemica  -  Fuga  della  squadra  navale  ottomana - 
Progetto  dei  Greci  sopra  Smirne  -  Si  dirigono 
verse  Cidonia  -  Incendio  e  distruzione  di  questa 
città -Gl'insorgenti  salvano  gli  abitanti  -  Cri- 
stiani venduti  dai  barbari  -  Sbarco  dei  Samiofti 
sulle  coste  dell'Asia  minore-Carneficine  di  Smir- 
ne -Bella  condotta  del  signor  David  console  di 
Francia  -  Zelo,  carità  >  protezione  della  reale  mari» 
na  verso  i  Greci  -  Assassinio  delle  Autorità  tur- 
che-Ochlocrazia  Monsulmana -INave  sarda  sagri- 
fìcata  ;  suo  equipaggio  assassinato- Cause  e  con- 
seguenze di  quest'  affare. 

amenza  prendersi  pensiero  de*  gabinetti  euro- 
pei i  Greci  spiegavano  le  vele  per  andare  con- 
tro la  flotta  ottomana  che  apparecchiavasi  ad 
entrare  nell'Arcipelago  onde  attaccar  Samo. 
Quest'isola,  come  abbiam  detto,  erasi  sol- 
levata allorché  ebbe  notizia  dell'assassinio  del 
patriarca  Gregorio.  I  primati  adunatisi  a  Vathi 
grossa  borgata  posta  alla  foce  del  fiume  Ini- 
brasos,  che  Giunone  onorò  co' suoi  primi  sguar- 
di, proclamò  l'indipendenza  j  ed  il  popolo  ave- 
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va  intanto  uccisi  il  cadì  ed  i  suoi  satelliti 
che  colle  loro  iniquità  si  erano  acquistato 
l'odio  de' Samiotti.  Le  campagne  avevano  se- 
guito quest'esempio,  i  pochi  Turchi  che  v'era- 
no scomparvero ,  in  tutte  le  chiese  furono 
rendute  Grazie  al  Signore,  ed  i  contadini  eb- 
bri di  allegrezza,  accesero  tanti  fuochi  sulle 
montagne  che  sembrava  che  si  celebrasse  un'al- 
tra volta  la  vittoria  di  Michale,  se  non  si  fos- 
se ben  tosto  saputo  essere  il  trionfo  della  cro- 
ce,  di  cui  essi  avevano  inalberata  l'insegna. 

li  consiglio  degli  anziani,  presieduto  dal- 
l'arcivescovo, ordinò  di  spedire  immediatamen- 
te due  de'suoi  arconti  a  Psara  onde  parteci- 
pare a  quei  valorosi  abitanti  V  eseguita  rivo- 
luzione. I  consoli  delle  potenze  cristiane  qua- 
si tutti  indigeni,  si  affrettarono  di  sacrificare 
il  proprio  impiego  all'onore  di  servire  la  pa- 
tria Gli  uomini  atti  alle  armi  si  presentarono 
volontarj  per  difenderla,  e  nel  breve  spazio  di 
due  giorni  si  adunarono  sei  mila  persone  da 
caldo  amor  di  patria  animati.  Si  ebbero  bea 
tosto  dagli  Psariotti  bastanti  artiglierie  per  for- 
tificare il  porto  in  maniera  di  non  aver  che 
temere  dalla  banda  del  continente  separato  sol- 
tanto da  un  canale  non  più.  largo  di  un  mi- 
glio, che  può  essere  attraversato  sopra  zattere. 

Questa  specie  di  dioryctos  o  fossato  forma  par- 
te delle  fortificazioni  di  Samo,  cui  non  si  può 
abbordare  che  per  11  porto  di  Vathi,  percioc- 
ché le  coste  dell'  isola  in  tutta  la  circonferen- 
za di  oltre  sessantasei  miglia  sono  inaccessi- 
bili anche  alle   più  piccole  barche.  Lo  stesso 
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porto  è  circoscritto  a  breve  distanza  da  sco- 
scese montagne  a  traverso  alle  quali  non  si 
può  penetrare  che  per  alcune  anguste  gole,  che 
sono  difese  col  far  dall'  alto  rotolare  grossi 
sassi  che  formano  valanghe  assai  più  micidia- 
li delle  artiglierie.  I  Samj  non  ignoravano  i 
vantaggi  della  loro  situazione,  ed  un  salutare 
loro  pensamento  li  collocò  tutt'ad  un  tratto 
nel  primo  luogo  dell'insurrezione.  Riguarda- 
rono la  loro  isola  come  1'  asilo  dei  cristiani 
dell'  Asia  minore,  e  la  terra  che  divorò  Poll- 
erete esultò  allorché  nel  consiglio  degli  Anzia- 
ni fu  proposto  di  forgiare  alcuni  corpi  disci- 
plinati all'  europea  onde  difendere  questo  ba- 
luardo dell'  indipendenza. 

Molti  Samiotti  avevano  nella  spedizione  di 
Egitto  militato  sotto  le  bandiere  francesi,  al- 
tri avevano  servito  in  Russia  ,  ed  alcuni  gio- 
vani addestrati  sotto  valenti  maestri  negli  eser- 
cizj  militari  diventarono  i  precettori  delle  mi- 
lizie delle  montagne.  In  principio  di  maggio 
tremila  Samiotti  sapevano  moversi  e  trattar 
ranni  a  tempo,  quando  le  persecuzioni  mos- 
se contro  i  cristiani  dell'Asia  Minore  spinse- 
ro a  Saino  molti  proscritti  d'ogni  età.  Il  nu- 
mero de'soldali  accresciutisi  per  tal  motivo 
ammontava  in  giugno  ai  quattri  mila,  tutta  va- 
lorosa ed  intrepida  geute.  E  perchè  non  era- 
si ancora  introdotto  il  metodo  delle  compa- 
gnie ,  furono  distribuiti  in  reggimenti;  e  gli 
ufficiali  della  coivetta  francese,  la  Capretta, 
ch'ebbero  occasione  di  vederli  fare  gli  esrr< 
cizj    militari  ne  rimasero  maravigliali.  I  capi- 
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tani  portavano  il  caschetto  ellenico  ed  i  sol- 
dati erano  vestiti  all'eroica;  di  modo  che  se 
i  fucili  non  avessero  fatta  testimonianza  in  con- 
trario sarebbersi  potuti  credere  i  vincitori  di 
Tigrane. 

All'udire  questo  politico  prodigio  i  Turchi 
fremettero  ,•  ed    i  Greci   di  Scala  Nova  ,  della 
Caria  della  Doride,  della  Licaonia   ch'ebbero 
la  sorte   di  sottrarsi  ai  loro  pugnali,  s'imbar- 
carono  in    folla    alla    volta    di    Samo.    L'isola 
ehe  ingombravano,  sarebbesi  tra  poco  per  que- 
sta soprabbondanza  di  popolazione  trovata  nelle 
difficoltà  di  Psara,  se  la  vicinanza  del  pericolo 
non  avesse  costretta  la  maggior  parte    de'fuo- 
rusciti   consistente  in   donne    e    fanciulli  a  ri- 
tirarsi nelle  più    lontane   isole  .    In    tale    crisi 
l'arcivescovo  di  Samos  diventò  Y appoggio    di 
tutti  gl'infelici.  Egli  provvide  al  loro  imbarco, 
e  quando   fu    terminato    trovossi    in    mezzo    a 
seimila  combattenti  ch'egli    ebbe  la  rara  feli- 
cità  di   conservare  perfettamente  uniti.  Aveva 
consiglialo  il  senato   a  tenerli  in    esercizio  ;   e 
dietro  la  massima:  che  la  guerra  deve  nutri- 
re la  guerra*  si  risolse    di    attaccare   il    con- 
tinente. 

La  prima  spedizione  fatta  in  Asia  fu  di  due 
mila  uomini,  che  tornarono  carichi  di  bottino 
e  seguiti  da  moltissimi  schiavi  turchi  d'ogni 
sesso,  che  furono  rilasciati  dopo  averne  otte- 
nula  una  grossa  taglia.  Otto  giorni  dopo  i  Sa- 
ni ini  ti  sbarcarono  di  nuovo  in  fondo  al  golfo 
di  Micale,  dove  la  superiorità  della  militare 
disciplina  li  rese  vittoriosi  contro  una  infinita 
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quantità  di  barbari  cbe  accanitamente  sì  di- 
fendevano. Per  ultimo  rinnovarono  con  tanta 
frequenza  le  loro  scorrerie,  cbe  la  parte  del- 
l' Anatolia  situata  in  faccia  a  Samo  fu  del  tutto 
abbandonata  dai  Maomettani  cbe  si  ritirarono 
entro  terra. 

I  Turcbi  cbe  sempre  si  vendicavano  da  vili, 
rispondevano  ad  ogni  vittoria  de' Samiotti  colla 
morte  de'crìst  ani  abbandonati  alla  loro  col- 
lera dalla  impunità  dichiarata  dal  governo. 
Quindi  ad  rigetto  di  accostumarli  alla  car- 
neficina si  chiusero  gli  occbi  su  di  alcuni  as- 
sassini commessi  a  Smirne  in  principio  di  giu- 
gno ,  perchè  i  gran  colpi  non  dovevano  aver 
luogo  che  alla  comparsa  della  flotta  turca.  Era 
uscita  da  Costantinopoli  alla  metà  di  maggio  , 
o  in  quel  torno,  equipaggiata  con  vagabondi 
di  razza  franca,  con  galeotti  levati  dal  bagno  , 
e  con  una  mescolanza  di  assassini  armati  cbe 
avrebbero  essi  soli  bastato  a  far  ruinare  la 
meglio  ordinata  impresa,  quand'anche  il  vice 
ammiraglio  non  fosse  stato  in  perfetta  armo- 
nia di  ignoranza  co' suoi  subalterni. 

Era  costui  una  delle  creature  del  capitan 
pascià  Rara  Ali,  ch'era  rimasto  a  dietro  per 
allestire  un'  altra  squadra,  colla  quale  doveva 
raggiugnere  il  suo  protetto  a  Mitilene.  Dopo 
avere  bordeggiato  quindici  giorni  nella  Pro- 
pontide  e  nell'Ellesponto,  gli  argonauti  della 
mezza  luna,  i  di  cui  lieti  intrattenimenti  s'ag- 
giravano sempre  intorno  al  piacere  d'incen- 
diare le  navi  greche,  di  ruinare  le  isole,  edii 
ammassare  interi  carichi   di  teste,  gettarono 
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l'ancora  ai' Dardanelli.  Il  sultano,  come  sep- 
pesi .in .appi esso ,  li  credeva  di  già  arrivati  a 
Mitilene;  e  cogli  occhi  rivolti  al  mare  aspet- 
tava le  notizie  de' gloriosi  loro  fatti,  quando 
seppe,  che  questi  prò  Hi  erano  a  poca  distanza 
dalle  porte  di  Costantinopoli.  Avevano  appro- 
fittato di  tale  dimora ,  perciocché  nel  primo 
sbarco  uccisero  una  sessantina  di  artigiani  gre- 
ci domiciliati  nell'asiatica  città  dei  Dardanel- 
li. Avevano  poscia  saccheggiate  le  case  e  le 
chiese,  e  bruciato  il  villaggio  di  Maito  posto 
sull'opposto  Iato  dello  stretto  $  ma  ciò  era 
un  nulla  poiché  non  erano  periti  che  cristiani» 
purché  riprendessero  il  mare.  L'ordine  fu  di 
nuovo  spedito  per  mezzo  di  spalmato  battello 
che  non  li  abbaudonò  finche  non  ebbero  pas- 
sato capo  Sigeo. 

Il  grande  Imam  aveva  predetto  ai  Maomet- 
tani, che  gli  infedeli  abbasserebbero  la  bari' 
diera  alla  vista  della  mezza  luna.  Si  correva 
cou  tale  fiducia  alla  volta  dMmbros,  quando 
fu  veduta  la  vanguardia  della  squadra  greca 
che  veleggiava  coli'  insegna  della  croce.  L* 
aspetto  di  queste  piccole  navi,  la  rapidità 
de'  loro  movimenti,  la  precisione  delle  mano- 
yre  che  eseguirono  intorno  alle  flotteggianti 
rocche  de' barbari  cominciarono  ad  abbassare 
l'orgoglio  de' Turchi.  Pure  i  Greci  presero  la 
caccia,  ed  i  nemici  avendo  continuato  il  loro 
viaggio  verso  Tenedos  videro  ben  tosto  un'al- 
tra squadra  cristiana  che  s'  allontanò  come  la 
prima   al    loro   avvicinarsi. 

Ma  così'  fuggendo  ,  pareva  che  le  navi   de- 
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gl'insorgenti  si  moltiplicassero  ,  ed  uscissero 
come  altrettante  minacciose  divinità  di  mezzo 
alle  onde,  di  modo  che  gli  Ottomani  che  ave- 
vano cominciato  a  vederle  dopo  capo  Sigeo  , 
ne  avevano  contate  settanta  per  lo  meno  avanti 
di  piagnere  a  Lesbo.  La  loro  squadra  che  ai 
Dardanelli  risguardavasi  come  dì  lunga  mano 
superiore  alla  greca  eatrò  precipitosamente 
nella  rada  d'Eurìpo,  modernameute  chiamata 
Porto  degli  ulivi»  senza  tirare  un  solo  colpo 
contro  il  nemico,  che  non  cessò  di  navigare 
in  quelle  acque. 

Tanta  audacia  costernò  i  Turchi  che  dava- 
no agl'isolani  il  nome  di  lepre  (  taouchans') , 
ed  atterriti  erano  vinti  prima  di  combattere. 
Se  loro  credevasi,  eransi  posti  in  mare  non 
per  guerreggiare,  ma  per  uccidere  certi  uomi- 
ni loro  rappresentati  ricchi  e  senza  difesa.  I 
bisbigli  sottentrarono  ben  tosto  al  timore,  e 
gli  equipaggi  altamente  si  lagnavano  dell'im- 
prudenza de'  loro  capi  che  li  avevauo  ingan- 
nati. Questi  che  andavano  debitori  dell'impie- 
go ai  maneggi  del  serraglio,  non  erano  meno 
inquieti  5  perchè  si  aspettavano  d'  essere  da  un 
momento  all'altro  bruciati  sulla  rada  in  cui 
si  trovavano;  senza  riflettere  che  colle  gran- 
dissime loro  navi  ch'essi  montavano,  bastava 
mettere  alla  vela  per  costringere  i  Greci  a 
fuggire. 

GÌ' Idriotti  lo  sapevano.  Conoscevano  l'in- 
sufficienza de' loro  mezzi  per  attaccare  il  ne- 
mico ;  ma  confidavano  sulla  presentuosa  igno- 
renza  degli  Ottomani,  eh'  essi  non  perdevano 
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d'occhio- j  onde  approfittar*  de'  loro  falli.  I^el 
caso  eh'  essi  si  ostinassero  a  tener  il  mare  , 
una  burrasca,  una  cattiva  manovra  bastava- 
no per  porli  a  discrezion  loro;  e  se  restava- 
no all'  ancoraggio  ,  avevano  di  già  pensato  ai 
mezzi  di  distruggerli  .  Diciotto  barche  trasfor- 
male in  brulotti  (i)  carichi  di  materie  infiam- 
mabili e  di  projettili  iucendrarj  ,  li  rendeva- 
no sicuri  della  vittoria.  Eransi  a  tale  oggetto 
scelti  risolutissimi  uomini  per  lanciarli  .  Si  os- 
- 

(i)  I  bruliotti  greci  secondo  la  descrizione  datami 
dal  capitano  Filippo  Jourdain,  sono  diversi  da 
quelli  di  cui  si  è  fin  jora  fatto  uso  nella  marina. 

Sono  quelli  dei  Greci  vecchie  navi  riempite  di 
materie  infiammabili,  come  polvere  ,  roccia  artifi- 
ciale polverizzata  sparsa  nella  nave.  1  cordaggi  sono 
Coperti  di  stoppa  bagnata  in  una  mescolanza  di 
roccia  artificiale,  salnistro,  canfora,  olio  di  sasso 
o  di  lino,  e  di  acquavite  e  simili.  Sonovi  alcuni 
conduttori  dal  cassero  ai  cordaggi ,  onde  il  fuoco 
possa  immediatamente  comunicarsi  a  tutte  le  parti. 
Nell'interno  della  nave  sonovi  canali  per  portare 
il  fuoco  da.  un  luogo  all'altro,  ed  uno  di  questi 
mette  capo  ad  una  delle  finestre  delle  nave  posta  a 
poppa.  Presso  alle  finestre  è  collocato  per  di  fuori 
un  palco,  sul  quale  sta  il  capitano  per  dar  fuoco 
al  brulotto  ;  mentre  la  sua  piccola  lancia  equi- 
paggiata è  sempre  appai-ecchiata  a  riceverlo  tosto- 
chè  ha  posto  il  fuoco  alla  nave.  11  capitano  che 
viene  sempre  scelto  tra  i  migliori  marinari  osserva 
avanti  sera  il  vascello  che  vuole  incendiare,  e  du- 
rante la  notte  dirige  verso  il  nemico  il  brulotto. 
Quando  la  prua  è  attaccata  agli  attrezzi  del  vascello 
nemico,  postovi  il  fuoco  a  tempo,  il  capitano  scende 
nella  barchetta  e  raggiugne  la  nave  che  lo  aspetta. 
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servava  il  vento  ,  e  sospiravasi  l'istante  d'at- 
taccare il  nemico,  di  cui  non  conóscovasi  an- 
cora il  totale  scoraggiamento  ;  e  gli  ammirà- 
gli greci  che  erano  Giacomo  Tombasis,  Pana- 
yotis  Bota<lzes,  Raìlaudroutzis  ed  Ha«*gi  Ànar- 
gjris  ,  non  che  stimolare  i  loro  marinari  /do- 
vevano moderarne   l'ardore. 

Erano  padri  che  comandavano'  in  famiglia 
a  figli  ubbidienti  ,  che  non  avevano  che  una 
sola  volontà.  Capi  e  marinari  servivano  lo 
stesso  Dio,  parlavano  la  medesima  lingua  ed 
erano  animati  dallo  stesso  sentimento,  Quello 
ài  vincere  o  di  morire  per  la  patria  .Quale 
opposizione  colP  armala  ottomana  !  Aveva  do- 
po lunghe  dispute  sbarcati  tre  mila  uomini, 
the  il  vice  ammiraglio  aveva  alloggiati  nella 
principale  città,  in  modo  di  avere  in  caso  di 
rovescio  apparecchiata  una  ritirata.  Erasi  a 
tal  fine  collocata  ogni  famiglia  greca  iti  uno 
stanzino  posto  tra  due  case  ch'erano' state' oc- 
cupate da  soldati  maomettani;  e  dojJo  ave- 
re disarmati  tutti  i  Lesbiotti  ,  fu  tenuto  un 
consiglio  di  guerra  per  pensare  ai  mezzi  di 
uscire   dal   pericolo  in   cui  si    erano   posti. 

La  squadra  ottomana  composta  di  cinque 
navi  di  fila  ,  di  quattro  fregate  e  di  altret- 
tante corvette  non  osando  esborsi  in  mare,  il 
consiglio  risolse  con  prudente  accorgimento 
di  spedire  una  nave  d'  alto  bordo  a  Costan- 
tinopoli per  pregare  il  capitan  pascià  ad  ac- 
correre in  aiuto  delle  navi  di  Sua  Altezza  , 
rifugiate  nella  rada  d  Euripo  delV  isola  di 
Mitilene  .  E  perchè  i   Greci  eiansi  ritirati  nel- 
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le  acque  di  Samo ,  onde  i  Turchi  cedessero 
alla  tentazione  di  uscire  ,  si  trovò  senza  dif- 
ficoltà un  ufficiale  maomettane  abbastanza  co- 
raggioso per  arrischiare  il  viaggio  fino  ai  Dar- 
danelli .  Poteva  eseguire  questo  tragitto  in  me- 
no di  ventiquattr' ore  \  ed  il  capitano  cui  toc- 
cò questa  onorevole  commissione,  avendo  spie- 
gate le  vele  sopra  una  nave  di  settantaquat- 
tro cannoni  con  novecent*  uomini  d'  equipag- 
gio ,  si  rassicurò  di  trovarsi  innanzi  il  mar 
libero  5  perciocché  non  vedevasi  una  sola  ve- 
la sospetta  sia  nello  stretto,  sia  nel  golfo  di 
Adramytta.  E  già  inoltravasi  con  propizio  ven- 
to verso  il  promontorio  Lectum  ,  e  già  si  av- 
vicinava agli  ancoraggi  dell'  Asia  Minore  al- 
lorché quattro  brick  idriotti  nascosti  in  mez- 
zo alle  Hecatonese  comparvero  improvvisamen- 
te  dirigendosi   verso  il   capo  d*  Antissa. 

Il  capitano  turco  le  vede  ,  e  mutando  su- 
bitamente il  vento,  vuole  tornare  al  mal  ab- 
bandonato porto  .  Si  accosta  alla  spiaggia  set- 
tentrionale di  Lesbo  «d  entrando  a  piene  ve- 
le nel  porto  Sigrio  che  non  ha  nel  suo  ingres- 
so che  poche  braccia  di  acqua  ,  la  nave  toc- 
ca il  fondo  ed  incaglia  in  meno  di  dieci  mi- 
nuti .  L'  equipaggio  costernalo  ,  tratta  di  ar- 
mare le  scialuppe  e  di  salvarsi  a  terra,  quan- 
do i  quattro  brick  greci  raggiungono  la  nave 
da  fila.  Questa  poteva  tuttavia  fulminarli,  ed 
il  capitano  malgrado  la  sua  sventura  ,  risolse 
di  tentare^  la  sorte  della  battaglia.  Incorag- 
giato dalla  sicurezza  di  essere  appiccato,  ve- 
deva ehe  solaàncnte  ìa  vittoria  poteva  cuopri- 
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re  il  suo  fallo:  ma  era  destinato  a  tion   aver 
pure  il  conforto  di  resistere. 

I  Greci  che  avevano  circondata  la  nave  ot- 
tomana prima  d'  essere  esposti  a*  suoi  colpi  sì 
avanzarono   da  due    bande  e  giunsero  due  sul 
davanti  e   due    alla    poppa   dell'  immobile  co- 
losso .  Tutt'  altro  ufficiale  che  il  capitano  mao- 
mettano avrebbe  armate   le   sue  scialuppe   con 
cannoni   di   trentasei    ed   attaccati   i  Greci    che 
poteva,   rigorosamente   parlando,  prendere   al- 
l' abbordaggio  .  I  quattro     brick    non     aveva-    i 
no  tra   tutti  che  diciotto   pezzi  da  dodici,  ed 
a)   più  cento  cinquanta  mar  ina  j  :  quindi  le  prò-    l 
balità  erano   ancora  a  favore    dei  Turchi.  Ma 
questi   per   una  follia   che  non   poteva  entrare    ' 
che  nella   loro  testa  ,  credendo   che     bastasse    " 
far  rumore  per   atterrire  poche   lepri,  comin-    ;a 
ciarono  a   far  fuoco   dal   destro  e  dal   sinistro    u 
fianco  sui   nemici  accontentandosi  dJ  imbosca-    ce 
re  alcuni  soldati    sulle  gabbie    e     sulle    sarte    £r 
per   respingerli  in  caso  che  ardissero  sprezza-    a 
re  il  fuoco  de'  cannoni  . 

I  Greci,  approfittando  allora  del  fallo  dei  Tur 
r.hi  ,  si  diressero   a  prora  ed  a  poppa  e  teneri-    ; 
dosi  alla  portata  de*  loro  cannoni ,  nella  qua 
le    non    potevano    essere    offesi   dai   moschett      : 
de' barbari,  attraversavano  colle  loro  palle  h 
nave  in    tutta    la   sua    lunghezza    spargendov 
la    carneficina   e   la    confusione.    Le   assicella     : 
della   poppa    furono   abbattute  ,  gli   alberi  vo 
lano  in  scheggie,  gli   ordigni  son  fatti  in   pez 
zi,  rovesciati  i  cannoni  di  caccia;  ed  i  pont 
ed    il  cassero   essendo   coperti   di  cadaveri  < 
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di  rottami  »  comprese  il  capitano  che  torne- 
rebbe vanauuapiù  lunga  resistenza.  Tre  par- 
ti del  suo  equipaggio  ucciso  o  ferito ,  e  le 
grida  de*  superstiti  lo  consigliarono  ,  se  anco- 
ra  era    in   tempo,  a   porsi  in    sicuro. 

GPIdriotti  poi  eh' ebbero  spazzato  tutto  ciò* 
ch'era  in  vista,  avevano  attaccate  camicie 
solforate  e  tele  incatramate  al  corpo  della  na- 
ve ,  cui  avevan  posto  foco.  Le  fiamme  pren- 
devano vigore  e  di  già  investivano  le  sarchie 
quando  centocinquanta  Turchi  all' incirca  mi- 
sero avanzo  di  numeroso  equipaggio,  si  pre- 
cipitarono nelle  loro  barche,  onde  salvarsi 
sulla  spiaggia.  I  Greci  ormai  sicuri  della  per- 
dita della  nave  voltano  le  artiglierie  contro  le 
barche  e  ne  fanno  colar  una  a  fondo,  iadi 
saliti  sui  loro  battelli  a  colpi  d'  uncini  attac- 
cano le  barche  dei  Turchi,  alcuni  dei  quali 
cercano  di  salvarsi  a  nuoto  ,  e  soltanto  la 
grande  scialuppa  degli  Osmanli  giunta  salva 
a  Mitilene  vi  porta  la  notizia  che  quattro  brick 
rajas  avevano  bruciata  la  nave  .  Il  vice  am- 
miraglio di  Sua  Altezza  aveva  dal  suo  bordo 
udito  il  rumor  del  cannone  ,  che  aveva,  fin- 
che durò  la  battaglia  ,  continuato  a  tirare  per 
lo  spazio  di  tre  ore,  senza  che  pur  pensasse 
a  soccorrere  i  suoi.  Continuò  invece  a  male- 
dire i  Greci,  ed  adunò  un  consiglio  per  deli- 
berare intorno  al  partito  che  sarebbe  più  con- 
veniente di  prendere  . 

Spiegar  le  vele  coi  vascelli  che  gli  resta- 
vano ,  cercare  i  Greci ,  piombare  a  dosso  ali» 
loro  squadra  e  precipitarla  in  fondo  al  mare» 
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sarebbe  stata  la  risoluzione  di  un  uomo  del 
carattere  di  Kassati  pascià  ,  cbe  vinto  dalla 
squadra  d*  Orloff  a  Tesesmè,  si  rialzò  più  cke 
mai  terribile  per  sconfiggere  i  suoi  nemici  a 
Lemmo.  Ma  la  Turchia  più  non  nudriva  da 
gran  tempo  che  vili  e  feroci  assassini  !  Il  vi- 
ce ammiraglio,  col   parere   del  suo  consiglio, 

ordinò  di   metter  alla  vela per  fuggire 

prima  che  i  Greci  si  riunissero  .  Non  incon- 
trò ostacoli  nel  suo  viaggio .  Passando  in  fac- 
cia al  Porto  Sigri  vide  i  quattro  brick  greci 
intenti  a  pescare  i  cannoni  della  nave  cbe 
avevano  avuto  la  gloria  di  distruggere .  A  tal 
vista  fece  forza  di  vele  ,  mentre  che  i  Greci 
inseguendolo  fin  presso  ai  Dardanelli ,  lo  sa- 
lutarono colà  ironicamente  con  alcuni  colpi  di 
cannone ,  tostochè  ebbe  gettata  1'  ancora  sot- 
to la  protezione  delle  batterie  del  castello  del- 
l'Asia. 

Soddisfatti  di  essere  stati  spettatori  della 
fuga  dei  Turchi ,  i  quattro  brick  voltarono  su- 
bito bordo  ,  e  vennero  ad  annunziare  alla  lo- 
ro squadra  il  glorioso  fatto  di  Porto  Sigri.  I 
trasporti  di  gioja  ,  e  le  salve  dell'  artiglieria 
diffusero  all'  istante  la  notizia  del  trionfo  del- 
la croce .  Furono  spediti  corrieri  e  tutte  le  iso- 
le ,  dove  tal  fatto  risvegliò  un  entusiasmo  non 
meno  grande  di  quello  eccitato  dalla  battaglia 
di  Salamina .  Specialmente  i  marinai  sentiro- 
no raddoppiarsi  il  coraggio;  chiedevano  d'es- 
sere condotti  ove  potessero  cogliere  allori.  Pa- 
reva che  i  quattro  brik  avessero  tutto  mietu- 
to! Veruna  vela  nemica  mostra  vasi  nell'Egeo; 
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bensì  l'Asia  presentavasi  ai  loro  sguardi  .  I 
loro  fratelli  si  scannavano  a  Smirne,  è  si  ri* 
solse  di  salvarli  ,  impadronendosi  di  quella 
grande  citta;  perciocché  quando  loro  riuscisse 
di  occuparla  tutte  le  popolazioni  cristiane  del- 
l'Anatolia vi  accorrerebbero. 

Gli  Europei  che  dimorano  a  Smirne  forse 
mai  non  ebbero  contezza  di  questo  progetto 
degli  Elleni;  ed  io  stesso  se  non  avessi  sotto 
gli  occhi  le  principali  disposizioni  ,  sarei  ten- 
tato di  dubitarne;  tanto  il  concepito  disegno 
era  sproporzionato  alle  idee  che  attribuivansi 
ad  uomini  che  avevano  poc'anzi  spezzate  le 
catene.  Ma  i  Greci  appartengono  sempre  all' 
audace  razza  di  Giapelo,  cui  nulla  sembra 
impossibile. 

Testimonj  della  generosa  risoluzione  dei 
Samiotti  che  avevano  eseguiti  arditissimi  sbar- 
chi nel  golfo  di  Latino  ,  spargendo  lo  spa- 
vento tra  i  barbari  da  Mileto  fino  ad  Efeso  , 
i  navarchi  concepirono  altresì  il  seguente  pro- 
getto di  operazione.  Mentre  che  i  Samiotti  ad 
una  convenuta  epoca  partirebbero  dalle  vici- 
nanze di  Micalej  Cidonia  che  prrponevansi  dì 
far  insorgere,  portandosi  per  opposta  via  verso 
lo  stesso  punto,  attaccherebbe  i  Turchi  nel!' 
istante  in  cui  la  squadra  greca  riunita  nelle 
isole  d'  Ourlak  presenterebbesi  in  faccia  a 
Smirne  .  Sei  mila  prodi  di'  già  ammaestrati 
negli  esercizj  militari,  sarebbero  soverchj  per 
tener  testa  ai  giannizzeri  ed  alla  plebaglia  tur- 
ca, che  non  è  valorosa  che  contro  i  poltroni, 
quali  sono  i  cristiani  di  quella   doviziosa  cit- 

18* 
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tà.  Si  dovevano  rispettare  le  proprietà  ,  dare 
ai  Franchi  le  pia  ragguardevoli  guarenzie  ,  e 
risparmiare  tutti  i  Turchi  che  sarebbero  tra- 
sportati  nelle  isole  per  rispondere  della  sicu- 
rezza dei  Greci  sparsi  per  le  vicine  province^ 
contro  i  quali  si  proporrebbe  subito  di  cam- 
biarli. Tale  era  il  fondamento  del   progetto. 

I  capi  che  lo  avevano  meditato,  fondavansl 
in  pari  tempo  sugl'imbarazzi  in  cui  trova  vasi 
il  sultane  in  seno  alla  sua  stessa  capitale,  in- 
torno alla  cfuale  egli  aveva  chiamato  una  gran 
parte  delle  orde  maomettane  dell'  Asia  Mino- 
re. Oserà  egli  allontanarle  nell'  istante  in  cui 
tutto  annunziava  una  rottura  colla  Russia?  Ciò 
non  sembrava  probabile .  Vero  è  che  altre 
bande  potevano  uscire  dalle  estremità  del  Ana- 
tolia ,  paese  che  contiene  una  popolazione  tur- 
ca otto  volte  maggiore  della  greca.  Ma  leva- 
te in  massa,  e  senza  appróvigionamenti  que- 
ste nubi  di  Tartari  si  dissiperebbero  ben  to- 
sto alla  più  piccola  resistenza  che  incontras- 
sero, ammessa  l'ipotesi  che  giungessero  a  Smir- 
ne .  Si  aveva  lusinga  che  potrebbero  avere 
di  che  occuparsi  nel  proprio  paese.  Aveva  li- 
si pressoché  sicuri  iudizj  che  I'  ambasciadore 
russo  a  Theran  spingeva  indirettamente  Feth 
Ali  Cba  a  vendicarsi  dei  Turchi  ,  contro  i  qua- 
li questo  monarca  nudriva  antichissimi  odii  . 
Il  diplomatico  russo  eh/  era  di  origine  Mon- 
tenegrino ,  assistito  da  un  Ioniotto  di  Cefa- 
lonia   per  nome  Kefalas   (i),  non  manchereb- 

(i)  Quest'uomo  -turbolento  era  stato  corsaro  con 
hjytdiera  inglese.  E'  quello  stesso  che  nel  1817  pub- 
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be  di  riscaldare  le  sue  pratiche  quando  avreb- 
be avuto  notizia  dell'  insurrezione    dei  Greci 
suoi  correligionai  j  ;  onde  sembrava  inevitabi- 
le  la  guerra   tra  la  Turchia  e  la  Persia.  Fatta 
«strazione  da  questa   lontana   considerazione, 
1'  invasione  di   Smirne    determinava  irrevoca- 
bilmente l' iusurreziane  di  Chio  .  La  diversio- 
ne   ohe  produrrebbe  ,  rendeva   impotenti    tutti 
gli   sforzi   dei  Turchi,   i  quali  più   non  poten- 
do  mandar   truppe  in   Grecia  davano  teTnpo  ai 
Moriotti  di    rassodare   la    loro   indipendenza  . 
Quindi   fu    risoluto  di  portarsi   verso  Cidonia  . 
Questa  città,  dai  Turchi  chiamata  Àivali(i)* 
nome  corrispondente  a  quello  di  Cidonia,  abi- 
tata   da    trentacinque  mila    Greci  felici   sotto 
il  paterno  governo  de'  loro  proprj   magistrati  > 
non   avrebbe  in  verun  modo  pensato  di  pren- 
dere parte  all'insurrezione,  se  gli  stessi  Tur- 
chi non   T  avessero  spinti   a  tal    passo.  Il    pa- 
scià  di    Broussa  ,    sospettando    i    progetti    dei 
Greci,  quand'ebbe  avviso  della    ritirata  della 
squadra  ottomana  ,  si  era   posto    in    istato    dì 
prevenirla  .   Quindi    staccava    tre  mila    uomi- 
ni  per  proteggere  Ai'vali    contro    un    attacco  , 
o  per  tenerla  in  rispetto,  se  osasse  insorgere. 
Gli  abitanti  che  aborrivano  i  Turchi,  si  vide- 
ro perduti  quand'ebbero  notizia  di   queste  di- 
sposizioni, e  per  salvarsi   immaginarono  di  co- 

blicò  a  Parigi  uua  carta    geografica  divìsa    in    tre 
fogli  delle  coste  e  porti  della  Turchia  Europea. 

(i)  Voi.  per  la  descrizione  il  t.  Ili,  p.  iàg3  del 
mio  Viaggio  in  Grecia. 
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municare  al  governo  di  Smirne  i  disegni  dei 
navarchi  d'Idra  contro  la  loro  città.  Da  ciò 
aveva  cominciamene)  la  confusione!  Di  già  i 
Greci  per  vendicarsi  contro  gli  abitanti  di 
Chio ,  accusati  di  perfidia  da  che  avevano  ri- 
cusato di  prender  parte  nella  causa  pubblica, 
eransi  presentati  in  faccia  alla  loro  città  con- 
tro la  quale  lanciarono  alcune  palle.  In  se- 
guito lasciando  alla  divisione  navale  di  Psara 
la  cura  di  sollevare  Cidonia  ,..  entrarono  nel 
golfo  Ermetico,  e  forse  Smirne  cadeva  nello 
stesso  giorno,  se,  come  si  è  di  già  osservato , 
non  fosse  stato  il  loro  disegno  comunicato  ai 
Maomettani. 

Sventando  questo  progetto,  credevano  i  Ci- 
doniotti  d'  aver  acquistati  troppo  giusti  dirit- 
ti alla  gratitudine  dei  Turchi;  ma  le  truppe 
della  Bitinia  s'avvicinavano  alla  loro  città. 
Tosto  che  comparvero,  gli  abitanti  si  ammuti- 
narono, ed  il  luogotenente  del  pascià  di  Bros- 
sa  che  y'  entrò  il  tredici  di  giugno  con  sei- 
cento uomini,  s'accorse  dalle  risse  insorte  tra 
i  suoi  soldati  ed  i  cittadini  che  la  sua  pre- 
senza riusciva  più  che  spiacevole.  Gli  arconti 
che  formavano  il  sinodo  municipale  ,  lo  pre- 
garono a  far  bivaccare  le  sue  truppe  sopra  un 
vicino  poggio;  e  parte  di  buon  grado  e  parte 
per  forza  dovette  acconsentire  alla  loro  inchie- 
sta. Irritato  da  tale  misura,  ch'egli  risguardò 
come  un  affronto,  fece  partire  un  corriere,  che 
tornò  nel  susseguente  giorno  con  un  rinforzo 
di  tremila  giannizzeri,  coi  quali  occupò  i  prin- 
cipali quartieri  di  Cidonia. 
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Malgrado  ciò  non  lasciò  di  comportarsi  con 
grau  moderazione;  ma  il  generale  dei  giannizzeri 
avendo  chiesto  denaro,  non  tardò  a  scoppiare 
il  malcontento  tra  lui  ed  i  primati  che  ricusaro- 
no di  prestarsi  alle  sue  inchieste,  protestando 
la  loro  povertà  ed  i  loro  privilegi.  In  fatti  la 
città  aveva  perduta  ia  passata  prosperità  a  mo- 
tivo dell'emigrazione  de' trafficanti,  che  sì  era- 
no ritirati  a  Psara,  e  delle  poche  agiate  fami- 
glie che  si  affrettarono  allora  di  rifugiarsi  nel- 
r isoletta  di  Mosconisi  posta  all'ingresso  del 
golfo;  di  modo  che  essendo  rimasta  la  sola 
plebe  ,  questa  si  ricusò  apertamente  al  paga- 
mento di  una  contribuzione  di  guerra. 

Tutti  allora  cominciarono  a  sloggiare,  e  la 
popolazione  della  città  forse  non  ammontava 
a  diciotto  mila  anime  quando  la  flotta  greca 
di  settanta  navi  comparve  innanzi  a  Cidonia. 
Il  progetto  di  Smirne  non  aveva  avuto  effetto, 
e  1'  ammiraglio  fu  sollecito  di  ricevere  a  bor- 
do delle  navi  di  Idra  e  di  Spezia  gli  abitanti 
rifugiati  a  Mosconisi  colle  loro  ricchezze.  In 
pari  tempo  ,  i  cristiani  che  tuttavia  erano  ri- 
masti in  Cidonia  ,  come  pure  tutti  i  consoli 
stranieri  partirono,  seco  portando  i  loro  effetti, 
senza  che  i  Turchi  vi  si  opponessero  •* 

Ciò  accadeva  il  i5  di  giugno,  e  sebbene  il 
luogotenente  del  pascià  di  Brossa  avesse  rice- 
vuto uuovi  rinforzi  nella  precedente  notte  si 
limitò  a  stare  in  su  le  difese.  Le  bandiere 
europee  sventolavano  sulle  case  consolari,  e  la 
città  era  quasi  affatto  deserta  quando  circa  le 
nove  ore   della  mattina    una    graude   quantità 
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di  barche  greche  armate  di  cannoni  e  cariche 
di  soldati  si  avvicinarono  al  molo.  Allora  i  Tur- 
chi ch'eransi  appiattati  nelle  case  vicine  al 
porto  per  respingerle  ,  cominciarono  la  zuffa 
che  fu  furiosamente  sostenuta  da  ambe  le  parti. 
Ad  ogni  modo  avendo  i  Greci  col  fasore  del- 
l'artiglieria occupato  uno  sbarco  vi  gettarono 
alcune  centinaia  di  soldatrche scacciarono  gli 
Osmanli,  e  molti  ne  uccisero.  Ma  questi,  giunti 
nel  centro  della  città,  si  riordinarono^  e  dopo 
essersi  alcun  tempo  coraggiosamente  difesi  si 
sbandarono  mettendo  il  fuoco  in  piti  di  cin- 
quanta luoghi  di  Cidonia. 

,La  zuffa  era  durata  due  ore,  ed  i  Greci,  ri- 
masti padroni  della  città,  essendosi  sparsi  per 
le  case  presero  tutto  ciò  che  potevano  portar 
via  senza  che  verun  marinaio  siasi  permesso  di 
appropiarsi  il  più  piccolo  oggetto.  Risguardan- 
dosi  felici  per  aver  potuto  salvare  i  loro  fra- 
telli, che  la  proscrizione  avrebbe  in  breve  di- 
strutti ,  non  ebbero  a  compiangere  che  poche 
persone  eh' s*  annegarono  valendo  imbarcarsi 
con  soverchia  fretta*  Intanto  il  fuoco  continua- 
va, ma  non  potè  raffreddare  il  loro  zelo  ;  ed 
attaccati  i  Turchi  tra  le  mine  e  le  fiamme, 
ne  uccisero  cinquecento  avanti  il  tramontar 
del  sole.  Allora  la  flotta  greca  mise  alla  vela, 
portando  i  penati  e  gli  abitanti  del  nuovo  Ilio 
alla  volta  di  Psara  . 

Intanto  i  Turchi  testìmonj  dell' accaduto 
credettero  di  poter  approfittare  della  notte  per 
saccheggjare  quanto  potevan  trovare  tra  fé  mi- 
ne della  città 3  dove  non  erano  appena  entrai^ 
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clie  i  Greci  avendo  nuovamente  spedite  le  loro 
scialuppe  armate  in  una  cala  vicina  ,  loro  piom- 
barono improvvisamente  addosso  e  ne  passaro- 
no a  fìl  di  spada  più  di  ottocento.  Tale  fu  la 
catastrofe  di  Cidonia,  magnifica  città  fondata 
nel  1740  da  un  venerabile  ecclesiastico,  chia- 
mato Oeconomos.  Le  sue  cure  vi  avevano  in- 
trodotto l'amor  del  lavoro,  e  vi  fiorivano  le 
manifatture  e  le  lettere  :  bastarono  due  giorni 
per  distruggere  oltant'anni  di  tante  filantropi- 
che sollecitudini:  Cidonia   più  non  esiste, 

I  barbari  ch'eransi  lusingati  fi'  arricchire, 
inaspriti  da  tante  perdite,  rivolsero  subito  la 
loro  rabbia  contro  gli  abitanti  delle  campa- 
gne. Buona  era  la  preda  e  senza  difesa!  Mol- 
tissimi caddero  sotto  i  loro  colpire  quelli  che 
la  cupidigia  risparmiò,  furono  condotti  al  mer- 
cato di   Smirne  e   venduti   come  schiavi. 

Smirne  usciva  allora  da  una  terribile  crisi, 
che  fu  attribuita  alle  provocazioni  di  alcuni 
segreti  emissarj  di  Ali  pascià  di  Giannina,  per- 
chè di  que*  tempi  l'imputazione  di  tutti  i  pub- 
blici delitti  ricadeva  sulla  testa  d'Ali  Tebelen. 
I  suoi  agenti  erano  due  dervis,  che,  secondo 
dicevasi,  furono  colti  sul  fatto,  mentre  arringa- 
vano la  plebaglia  maomettana  onde  eccitarla 
all'anarchia,  che  fu  sempre  la  fedele  ausilia- 
ria della  sua  potenza.  Ma  fosse  il  fatto  vero  o 
no,  apertamente  si  vide  che  il  segno  dei  pub- 
blici delitti  era  stato  dato,  ed  il  sangue  dei  Gre- 
ci cominciò  il  a  di  giugno  a  scorrere  sotto  il 
pugnale  delle  milizie  maomettane  colà  adu- 
nate eoa  intenzione  di  trasportarle  in  Grecia, 
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Dopo  l'insurrezione  delie  isole  erasi  dovuto 
mettere  da  un  canto  questo  progetto,  e  seb- 
bene il  governatore  di  Smirne,  che  aveva 
vietato  ai  soldati  di  uscire  dal  loro  accampa- 
mento, levasse  ógni  giorno  sui  cristiani  grandi 
contribuzioni,  sotto  pretesto  di  provvedere  ai 
bisogni  delle  milizie  ,  queste  mancavano  di 
pane.  Perciò  si  sparsero  per  le  campagne,  e 
dopo  averle  saccheggiate  ,  entrarono  in  città 
senza  prendersi  pensiero  della  consegna  mi- 
litare, dovunque  meno  potente  dell'imperioso 
♦bisogno  della  fame.  Si  recavano  da  principio 
èlle  botteghe  de'  fornai,  che  furon  pubblica- 
mente saccheggiati,  senza  che  i  giannizzeri  si 
immischiassero  altrimenti  della  polizia  della 
città  che  per  ajutare  quella  sfrenata  soldate- 
sca a  rubare  e  ad  assassinare  i  proprietarj 
greci  di  quei  stabilimenti.  Allettati  da  questo 
cominciarriento,  i  fanatici  che  sedevano  nel 
divano  della'  città  favoreggiavano  segretamen- 
te i  disordini  Ad  ogni  istante  accadevano  nuovi 
assassiuj  ,  e  cessò  ogni  dubbiezza  intorno  ai 
provocatori  quando  il  municipale  consiglio 
turco  di  Smirne  osò  rispondere  al  sig.  David 
console  francese,  che  li  scongiurava  di  prov- 
vedere alla  pubblica  salvezza;  /  Greci  devo- 
no morire. 

La  loro  ultim'ora  parve  in  fatti  giunta  il  i/f 
di  giugno  ,  quando  un  giannizzero  avendo, 
scuTa  volerlo  ,  ferito  un  turco  di  Candia  ,  que- 
sto sciagurato,  ch'era  senza  dubbio  a  parte 
del  segreto  del  comitato  degli  assassini ,  pre- 
sieduto dal  pascià,  disse  che  il  colpo  che  lo 
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aveva  ferito  usciva  dalla  finestra  d'una  casa 
greca  ch'egli  indicò,  mostrando  la  ferita  fatta 
dalla  palla  che  io  aveva   colpito. 

A  tale  vista  i  Turchi  colà  attnippati  entra- 
no furibondi  nel  quartiere  de'  Greci  che  for- 
tunatamente era  vuoto  da  più  giorni  e  sac- 
cheggiano quauto  vi  trovano,  finche  giunti  ad 
una  porta  chiusa  »  odono  le  grida  e  vedono 
ben  tosi©  una  famiglia  che  ri  tira  vasi  attraver- 
sando le  terrazze  con  intenzione  di  recarsi  nel 
sobborgo  de'  Franchi.  Fanno  fuoco  non  inter- 
rotto contro  quelle  tremanti  vittime,  che  giunte 
all' estremità  del  loro  quartiere  si  trovano  pre- 
cluse dal  luogo  oui  tendevano  i  loro  passi  dal 
canale  d'una  strada.  Era  questa  assai  angusta 
come  d'ordinario  sono  le  vie  delle  città  di 
Oriente.  Allora  il  padre  di  questa  fuggente 
famiglia  collocando  una  tatola  per  farsi  stra- 
da al  battuto,  una  delle  sue  figlie  lo  attra- 
versa in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle,  le 
tien  dietro  un'altra,  ed  ambedue  non  ricevono 
danno.  Ma  il  pericolo  stringe:  gli  assassini  che 
sono  di  già  entrati  nelle  terrazze  si  avvicina- 
no !  prendendo  allora  il  padre  un  fanciullo 
tra  le  braccia,  seguito  dalla  consorte  ,  da  un 
altro  figlio  e  da  alcuni  servitori  coirono  velo- 
cemente tutti  insieme  sulla  tavola,  che  poc'anzi 
temevano  che  si  spezzasse  sotto  il  peso  di  un 
solo,  ed  arrivano  salvi  nella  protettrice  dimora 
ch'essi  cercavano. 

Dodici  case  saccheggiate  e  venti  Greci  al- 
l'incirca  uccisi,  dice   un  testimonio  oculare  (1) 

(1)  RafFenel  ,  Istoria  degli  avvenimenti  della 
Grecia  cap.   IV. 

Tomo  P.  t  ) 


lìrlO  LIHP.0     QUINTO 

dal  quale  ho  tratla  queste  particolarità,  al- 
tro non  erano  che  le  primizie  d'una  più  gran- 
de catastrofe.  Quelli  che  sopravvivevano  si  ri- 
paravano nei  consolati  e  specialmente  in  quel- 
lo di  Francia  quando  la  malevolenza  divulgò 
|a  voce  avere  la  Russia  dichiarata  la  guerra 
alla  Porta  ottomana.  Quesla  notizia  usciva  dal 
banco  del  Pascià ,  per  la  doppiezza  del  suo 
carattere  troppo  diverso  dai  civili  magistrati 
di  Smirne,  che  dovevano  ben  tosto  espiare 
l'onore  della  loro  condotta.  Il  console  del- 
l'imperatore Alessandro  fu  subito  preso  di 
mira  dai  fanatici  ,  la  di  cui  rabbia  crebbe  a 
dismisura  per  .l'arrivo  di  una  nave  russa  di 
settecento  tonnellate  che  diede  fondo  in  rada. 
Aveva  l'apparenza  d'una  corvetta  di  guer- 
ra, e  si  pretese  appartenente  agl'insorgenti. 
Più  di  dodicimila  forsennati  ,  adunati  innanzi 
alla  dogana  volevano  che  si  prendesse;  ed  il 
pascià  invece  di  mostrarsi  in  tale  occasione 
per  calmare  i!  movimento  de' facinorosi  si  rin- 
chiuse nel  suo  palazzo,  abbandonando  le  in- 
combenze governative  alla  plebaglia,  la  quale 
chiese  che  il  vascello  fosse  visitato5;  e  vi  si 
acconsentì.  Tre  volte  ne  fece  l'inchiesta  e  tre 
volte  i  suoi  commessi  dichiararono,  che  tutto 
era  conforme  alle  leggi-  Ma  non  per  questo 
vollero  i  sediziosi  ni  strarsi  paghi,  che  già 
erano  in;  procinto  di  passare  alle  violenze,  se 
un  corriere  procedente  da  Cidonia  non  aves- 
se annunzialo  gli  avvenimenti  di  quella  infe- 
lice città.  Allora  il  furore  si  volge  altrove; 
tremila  assassini   scorrono    le  vie    della  città, 
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^.ridendo  lutti  i  Greci  che  incontrano,  finché 
ia  notte  sospese  i  terribili  effetti  della  loro 
rabbia. 

Qual  notte!  Da  gran  tempo  i  Turchi  più. 
non  dormivano.  Passavano  questa  ne' caffè  ec- 
citandosi vicendevolmente  alla  carneficina,  e 
la  mattina  del  16  sorpresero  un  branco  di 
Greci  della  più  infima  classe  e  li  uccisero:  cre- 
dendo gli  sventurati  che  non  prendessero  di 
mira  che  i  ricchi  recavansi  a  lavorare  i  cam- 
pi ,  quando  colle  loro  spose  e  coi  figli  peri- 
rono sotto  i  colpi  de' barbari  che  si  trastulla- 
rono a  farli  in  brani.  Portando  queste  orren- 
de testimonianze  della  loro  rabbia  eransi  pre- 
sentati innanzi  al  consolato  di  Russia  che  avreb- 
ber  saccheggiato,  se  non  accorrevano  in  suo 
ajuto  le  scialuppe  armate  della  stazione  fran- 
cese. Allora  presentossi  quale  angelo  salvato- 
re>  il  signore  Normand  de  Kergrist  che  la  ma- 
rina risguarda  come  uno  de' suoi  migliori  uf- 
ficiali. Un  colpo  di  cannone  tirato  a  polvere 
bastò  per  allontanare  gli  intrepidi  giannizzeri 
che  presero  la  fuga  ;  ed  il  console  russo  fu 
salvato. 

Sembra  ristabilita  la  calma  *  quando  alle 
dieci  ore  della  mattina  si  videro  accostarsi  i 
Turchi  al  consolato  di  Francia  per  intimare 
al  signor  David  di  consegnar  loro  i  greci  ri- 
fugiati sotto  l'insegna  del  re.  Fece  loro  rin- 
facciare da  un  interprete  i  loro  delitti  ,  e  la 
loro  audacia,  loro  intimando  in  pari  tempori 
ritirarsi,  soggiugnendo,  che  non  spargerebbero 
il   sangue  de' Greci  prima  di  aver  versato  il 
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suo.  Un  così  dignitoso  e  fermo  contegno  raf- 
frenò alquanto  i  furibondi  che  circondavano 
il  secondo  ricinto  del  consolato,  e  che  all'ar- 
rivo delie  scialuppe  della  stazione  si  disper- 
sero. 

La  condetta  tenuta  dal  console  di  Francia 
e  dal  contr'  ammiraglio  leNormand,  dal  signor 
Ferrand  che  comandava  una  gabarra  ,  e  dalla 
Medina,  corvetta  di  S.  M.  B.  avendo  ritornato 
il  coraggio  ai  Franchi  tutti  si  fecero  solleciti 
di  accogliere  i  Greci.  La  marina  francese  ste- 
se soccorrevole  la  mano  a  tutti  i  proscritti  sen- 
za distinzione;  ed  il  suo  esempio  fu  genero- 
samente imitato  dalla  marina  mercantile .  I 
capitani ,  gli  ufficiali  ,  tutti  fino  ai  semplici 
marinari  e  soldati  divisero  coi  proscritti  le 
vesti,  le  biancherie,  il  cibo  ed  anche  il  da- 
naro. Furono  trasformati  in  ospedali  per  gli 
infermi  ,  tutti  i  luoghi  sotto  coperta,  mentre 
che  gli  ufficiali  e  gli  equipaggi  eransi  ritirati 
sulla  tolda  delle  navi  »  che  proteggevano  una 
grande  quantità  di  barchette  disposte  intorno 
a  loro  come  timidi  uccelli  sotto  te  ali  della 
madre. 

Mentre  che  i  cristiani  di  Smirne  respirava- 
no sotto  la  protezione  della  bandiera  fran- 
cese gli  assassini  che  tutto  volevano  distrug- 
gere si  affollavano  intorno  alla  casa  del  mol- 
lali, supremo  capo  della  religione  ,  chiedendo 
un  ilam  ond'  essere  autorizzati  ad  uccidere  i 
Greci  e  ad  incendiare  la  citta ..  .Invano  que- 
sto venerabile  magistrato  rappresentò  loro  a 
nome  della  religione   l'enormità   di   tale   mi- 
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sfatto;  già  scorre  il  suo  sangue;  egli  muore 
vittima  del  rifiuto  di  sanzionare  il  maggiore 
d'ogni  delitto:  Tayan  bachi,  capo  della  poli- 
zia della  città  ,  spira  ben  tosto  sotto  i  colpi 
de' ribelli,  che  occupate  tutte  le  cariche,  dtvi- 
donsi  tra  di  loro  l'autorità.  All'istante  cessa 
la  carneficina,  le  fiaccole  apparecchiate  per 
l'incendio  si  spengono,  ed  i  capi  poc'anzi 
d' una  licenziosa  soldatesca  fanno  cessare  il 
disordine.  Gol  primo  atto  della  loro  autorità 
licenziarono  la  nave  russa  che  aveva  dato 
pretesto  alla  ribellione ,  dopo  aver  levati  dal 
suo  bordo  una  cinquantina  di  Greci  che  di- 
cevasi  essere  Jonii.  Furono  condotti  al  console 
d'Inghilterra»  che  di  troppo  rigorosa  coscien- 
za per  reclamarli  in  massa,  ne  abbandonò  al- 
cuni che  furono  assassinati. 

Tal  fine  ebbe  la  sedizione^;  ma  il  fanatismo 
non  poteva  essere  soddisfatto  di  coloro  che  si 
erano  opposti  al  loro  furore.  Noi  V  abbiamo 
detto,  e  questo  fatto  asserito  dal  siguor  Raf- 
fenel,  non  essendo  stato  smentito,  (i)  risguar- 
diamo  per  avverato,  che  i  ministri  delle  po- 
tenze cristiane  a  Costantinopoli  avevano  au- 
torizzati gli  agenti  della  Porta  a  visitare  le  na- 
vi europee,  onde  non  agevolassero  ai  Greci  le 
vie  di  fuggire .  La  principale  disposizione  di 
questa  inaudita  concessione  dichiarava:  che  le 
navi  europee  a  bordo  delle  quali  sarebbero 
trovati  passeggeri  greci  >  verrebbero  provvi- 
di) Vedi  Raffenel,  Istoria  degli  avvenimenti  della 
Grecia,  p.   164,  e  seguenti. 
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soriamente  confiscate  a  profitto  del  governo 
turco,  quando  fossero  prese  in  porto*  ed  a  pro- 
fitto de*  capitani  ottomani  che  le  prendereb- 
bero in  mare .  L' ambiguità  di  questo  passo 
lasciava  incerto  se  dovesse  restare  in  mano  di 
chi  la  prendeva  la  sola  nave,  o  ancora  gli 
equipaggi;  e  gli  ufficiali  maomettani,  lo  spie- 
garono nel  piti  largo  senso.  Questa  decisione 
era  stata  partecipata  ai  consoli  dai  rispettivi 
ambasciadori  senza  veruna  istruzione;  e  que- 
sti le  comunicarono  agli  armatori,  onde  i  Gre- 
ci furono  irremissibilmente  condannati  a  restare 
sotto  la  scure  de*  loro  carnefici. 

Erano  le  cose  in  tale  stato  ridotte  ,  ed  il 
principio  che  la  bandiera  cuopre  il  carico  della 
nave  trovavasi  abrogato,  quando  una  nave  sar- 
da con  bandiera  francese  che  si  era  ancorata  al 
difuori  della  rada  di  Smirne,  a  canto  ad  una 
gabarra  ed  a  molti  vascelli  francesi,  si  ostinò 
a  prendere  a  bordo  cristiani  greci  che  larga- 
mente pagavano  la  loro  evasione,  e  spiegò  le 
vele  con  ducento  cinquanta  Greci  alla  volta 
di  Tenos.  Trovavasi  di  già  sei  miglia  lontana 
dalla  spiaggia»  quando  una  goletta  algerina 
spedita  per  prenderla,  le  diede  la  caccia  e  la 
costrinse  a  porsi  sotto  la  protenzione  della 
fregata  la  Giovanna  d'Arco,  che  si  oppose 
alle  violenze  della  goletta  barbaresca.  Il  capi- 
tano barbaresco  invocando  subito  la  conven- 
zione ignota  al  capitano  della  fregata,  infor- 
mò il  console  di  Francia  dell'  accaduto  ,  ed 
avanti  che  giugnesse  la  risposta  si  fecero  pas- 
sare a  bordo  della  fregata  tutti  i  passeggieri 
della  nave  sarda. 
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Aleune  conferenze  ebbero  luogo  tra  il  pa- 
scià ed  il  console  ,  nelle  quali  sgraziatamente 
in  convenuto,  che  sarebbero  consegnati  ad  un 
uomo  di  già  coperto  di  delitti  la  nave  sarda 
nello  stato  in  cui  si  trovava  quand'era  inse- 
guita dall'algerino.  Fu  a  dir  vero  promesso 
che  nulla  di  funesto  accaderebbe  ne  air  equi- 
paggio né  al  suo  carico  di  uomini;  e  quasi  che 
l'esperienza  non  avesse  mille  volte  provato 
non  potersi  fare  fondamento  sulla  parola  dei 
Turchi,  razza  senza  onore  e  senza  fede,  una 
lettera  del  console  di  Fran  eia  autorizzò  il  ca- 
pitano della  fregata  la  Giovanna  tl'Arco,  a  de- 
MSlere  dalla  protezione  accordata  a  gente  sven- 
turata. 

Più  di  cinquanta  battelli  carichi  di  frenetici 
giannizzeri  accorsi  da  Smirne  per  essere  lesti- 
lirnonj  del  trionfo  del  barbarismo  si  affollano 
intorno  alla  coufiocata  nave.  Vi  spiegano  su- 
bito la  bandiera  ottomana  tra  il  rimbombo  del- 
l'artiglieria  della  goletta  algerina  che  festeg- 
gia la  sua  vittoria.  Rimurchia  la  sua  preda,  e 
circondata  dagli  assassini  che  insultano  la 
bandiera  dei  gigli  ,  si  accosta  al  porto  ,  dov  e 
accolta  tra  le  scariche  della  moschetteria.  Le 
fortezze  e  le  navi  turche  la  salutano  ,  e  fino 
a  sera  i  Turchi  si  abbandonano  alla  gioja  che 
loro  ispira  la  pretesa  conquista  di  una  nave 
franca  (1).  Ma  ristringasi  queito  funesto  rac- 

(i)  Rimetto  alla  preallegata  opera  del  signor 
Réiftenel  queiti  che  desiderassero  conoscere  tutte  le 
particolarità  di  questo  all'are,  che  la  mia  pernia  si 
rifiuta  di  trascrivere. 
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cento.  II  capitano  della  fregata  dovette  rimet- 
tere i  passeggeri  e  l'equipaggio  sardo  al  con- 
sole francese,  che  avrà  avute  le  sue  ragioni 
per  cederli  al  pascià,  il  quale  gli  promise  di 
trattarli  con  paterna  cura.  Il  console  ed  il 
pascià  scrissero  a  Costantinopoli  onde  ottenere 
1«  decisione  di  un*  affare  affatto  nuovo  nella 
diplomazia   d'Oriente. 

Erano  passati  molti  giorni  ,  ed  ancora  si 
negoziava,  si  disputava,  si  sperava;  e  quando 
credevasi  di  ottenere  favorevole  decisione,  sep- 
pesi  che  il  capitano  sardo,  il  suo  equipaggio  ed  i 
passeggeri  girci  erano  tutti  periti  per  mano  del 
carnefice.  Alcuni  Genovesi  eransi  fatti  tagliare 
a  pezzi  piuttosto  che  consegnare  volontaria- 
mente il  capo;  ed  in  sull'esempio  di  quanto 
erasi  praticato  a  Costantinopoli  ,  quando  per 
ordine  del  gran  signpre  fu  assassinato  il  pa- 
triarca, dopo  aver  lasciati  i  cadaveri  di  tante 
sciagurate  vittime  esposti  tre  giorni  alla  vista 
di  tutta  la  città  ,  furono  abbandonati  agli  ebrei, 
che  li  strascinarono  per  le  strade  e  li  getta- 
rono ignominiosamente  in  mare. 

Fine  del  Libro  Quinto, 
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J_ja  notizia  della  sventura  di  Cidonia  e  delle  car- 
neficine di  Smirne  essendo  giunte  ad  Idra  mentre 
tutti  tripudiavano  per  la  vittoria  di  Mitilene,  Ci- 
rillo vescovo  d'  Egina  e  delle  isole  del  golfo  di 
Saros  ,  prende  da  ciò  argomento  per  rammentare 
ai  Greci  i  loro  doveri  verso  la  patria.  Ministro 
dell'  Onnipotente  non  si  valse  degli  artifìzj  della 
eloquenza  per  infiammare  i  fedeli.  Semplice  co- 
me la  verità  annunziò  al  popolo  che  una  flotta 
turca  più  numerosa  di  quella  che  aveva  dato  fon- 
do a  Lesbo  ,  comandata  dallo  stesso  capitan  pa- 
scià Rara  Ali  trovavasi  ai  Dardanelli.  Meditava 
di  attaccar  Samo  ;  ed  il  tenore  del  firmano  datato 
dalla  staffa  imperiale  del  Tartaro  usurpatore  del 
la  corona  dei  Costantini  ,  ordinava:  che  tutti  i  Sa- 
miotti  che  avevan  compiuti  gli  otto  anni  sarebbe- 
ro passati  a  Jil  di  spada  (l)  .  A  taii  parole  una 
voce  unanime  risuonò  sotto  i  portici  e  nel  tempio 
del  Signore;  sollevatevi  venti  della  vendetta  lai 
la  vela    Idriotti  !  partiamo. 

Tutto  era    da  più  giorni  apparecchiato  per  l'al- 
lestimento  di    una    seconda  squadra   navale;  e   gii 
elementi  secondando  i  desiderj  de'marinari,  le  navi 
eh'  essi    m<  ntavano  raggiunsero    nel    susseguent 
giorno  le  squadre  combinate  dell'Arcipelago. 

Tanta  premura  era  totalmente  opposta  allt 
notizie  divulgate  a  Smirne,  ove  la  calunnia  rap- 
presentava i  Greci  costernali  in  balia  della  civile 
discordia  .  Avevano,  si  diceva  ,  assassinati  i  loro 
ammiragli.  Il  senato  d'Idia  era  sotto  il  gio 
della  plebaglia  .  I  marinari  deìla  Spezia  chiede- 

(i)  Spettatore  Orientale  N.   i3,  cob  5. 
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vano  tre  mesi  di  soldo  prima  d'  imbarcarsi  ;  i  ric- 
chi armatori  si  disponevano  ad  abbandonare  un 
paese  vulcanizzato;  i  iMoriotti  erano  sdegnati  per- 
chè il  fratello  d'  Hjpsilanti  ,  invece  di  tesori  ,  non 
aveva  loro  recato  che  il  suo  mantello  e  la  spada  . 
Ali  pascià  di  Giannina  che  preferiva  si  al  più  puro 
sangue  de*  Cristiani  si  era  riconciliato  col  sultano. 
A  queste  stampate  menzogne  il  giornale  turco  di 
Smirne  aggiugneva  vili  calunnie  contro  la  pro- 
bità degl'  insorgenti,  che  rendeva  sospetti  di  pi- 
rateria :  tant'è  vero  che  nulla  rispetta  l'avvele- 
nata penna  dello  scellerato  (1).  Ma  i  Greci  sta- 
vano per  rispondere  alle  ingiurie  coi  martirj  e 
con  inaudite  vittorie.  Un  uom  dabbene,  depu- 
tato dell'Europa  incivilita,  era  giunto  nei  mari 
della  Grecia  per  essere  spettatore  della  gloria  de- 
gli Elleni,  e  rendere  testimonianza  alla  verità  . 
L'Ammiraglio  Halgan  la  di  cui  nazionale  ripu- 
tazione non  può  essere  pareggiata  che  alla  sua 
modestia  ed  alle  qualità  del  suo  cuore  ,  era  il 
moderatore  senza  paura  e  senza  rimproveri  che 
la  maestà  del  re  cristianissimo  aveva  mandato  per 
far  rispettare  la  sua  bandiera  in  mezzo  ai  Greci 
ed  ai  barhari  in  ferocissima  guerra  impegnati.  A 
quest' uomo,  che  non  respirava  che  l'amore  del- 
l'umanità, era  dal  dovere  prescritta  una  rigorosa 
neutralità  tra  le  parti  belligeranti  senza  però  vie- 
targli di  aver  compassione  degli  sventurati,  qua- 
ie  lunque  si  fosse  la  loro  condizione.  Conosceva  gli 
i\  uomini  e  le  cose  a  motivo  di  una  campagna  fatta 
i  in  Levante  nel  1817.  Aveva  preveduti  gli  avve- 
di   nimenti ,  ed  il  penetrante  suo  occhio  gli  fece  sa- 

(1)  Collezione  5,  e  6. 
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namente  giudicare  la  propria  posizione.  Sapeva 
P  insulto  fatto  alla  bandiera  francese  nell'affare 
della  nave  sarda  che  le  divine  ed  umane  leggi 
ordinavano  di  proteggere .  Ma  il  male  era  irre- 
mediabilej  e  tosto  che  fu  a  bordo  della  fregata 
]a  Guerriera,  entrò  ne'  mari  illustrati  dagli  El- 
leni  vincitori  a  Sygrium  ed   a  Mychale. 

La  Grecia,  che  ormai  poteva  darsi  vanto  di  al- 
cuni valorosi  fatti,  s'avvicinava  a  più  grandi  av- 
venimenti. La  persecuzione,  vantaggiosa  alla  sua 
causa  ,  Je  procacciava  nuovi  campioni.  Creta  sot- 
toposta ad  inumano  militare  governo,  oppressa 
dagli  Agà  che  non  permettevano  ai  Greci  di  con- 
trarre matrimonio  senza  loro  licenza  ,  ne  di  uscire 
dal  proprio  cantone,  dove  le  schiave  popolazio- 
ni rispondevano  de'  privali  delitti  senza  peraltro 
impedire  la  specialità  delle  pene  afflittive,  ne  le 
personali  vendette  de'  dominanti,  aveva  inalbe- 
rato lo  stendardo  della  croce  .  Durante  tutto  il 
mese  di  giugno  i  Turchi  candiotti,  (  la  più  feroce 
razza  dell'  impero  ottomano)  che  dimorano  nelle 
città  murate  della  parte  settentrionale  dell'isola 
avevano  assassinati  moltissimi  cristiani,  appiccati 
molti  ecclesiastici  e  profanate  le  chiese,  quando 
dopo  una  grande  carneficina  di  Greci  eseguita 
alla  Canea  il  24  dello  stesso  mese,  i  barbari  si 
supposero  abbastanza  assicurati  col  terrore  che 
ispiravano  per  intimare  alle  popolazioni  del  mez- 
zodì dell'isola   di  consegnare  le  armi. 

Tale  inchiesta  doveva  inasprire  gli  abitanti  del     ! 
monte  Ida,  i  quali  videro  passare  Romani,  Vanda-    { 
li,  Saraceni,  Genovesi,  Veneziani  e  Turchi  sen- 
za mai  piegare  il   capo  sotto  il  giogo  della  schia- 
vitù. Sudditi  della  Porta  dopo  gli  sventurati  av- 
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venimenti  del  1770  (1),  i  montanari  non  avevano 
pagato  che  ii  canone  del  fornimento  del  ghiac- 
cio e  della  neve  necessaria  alla  sensualità  dei  Tur- 
chi di  Rhetymos  e  della  Canea  .  Ogni  inverno 
somministravano  pure  alcuni  sacchi  di  sceltissime 
castagne  raccolte  ne'  monti  Bianchi  a  titolo  di  li- 
vello e  di  vassallaggio  al  serraglio  del  sultano;  ma 
la  consegna  delle  armi  era  un  tale  oltraggio  che 
le  stesse  femmine  sfakiotte  non  avrebbero  sen- 
za  indignazione  sofferto. 

Il  territorio  di  Sfakia  ,  nell'  isola  di  Candia,  e 
da  remotissimi  tempi  libero  ed  autonomo  t  ossia 
subordinato  alle  proprie  leggi .  I  suoi  abitanti 
sparsi  in  piccoli  villaggi  sul  pendio  meridionale 
del  monte  Ida  ,  che  i  moderni  chiamano  monti 
bianchi  per  le  perpetue  nevi,  hanno  un  porto  che 
i  navigatori  incontrano  dopo  aver  scorte  due  iso- 
lette ,  dette  Gazzo  di  Candia  ,  drizzando  la  pro- 
ra al  nord  mezzo  quarto  est  per  dieci  miglia  . 

Il  villaggio  o  borgata  di  Sfakia  uon  è  per  la 
via  di  terra  che  poche  miglia  lontano  da  Rhe- 
tymos ,  e  gli  Sfakiotti  andavano  debitori  al  dia  « 
iramma  del  monte  Ida  che  percorre  T  isola  nel 
suo  maggior  diametro  ,  ai  suoi  burroni  ,  alle  sue 
frane  della  loro  pressoché  intera  libertà,  siccome 
i  Cretesi  loro  antenati ,  de' quali  hanno  conser- 
vato il  coraggio  ,  la  forza  e  la  costumanza  di  dan- 
zare armati,  non  che  quella  d'espatriare  per 
servire  in  straniere  contrade.  Abbiamo  di  già  par- 
fi)  Sollevati  ed  abbandonati  in  quest'epoca  dai 
Russi  che  li  sacrificarono,  quindici  mila  Turchi  es- 
sendo penetrati  nelle  loro  montagne,  li  costrinsero  a 
riconoscere  V  autorità  del  sultano. 
1* 


8  LI*B?«0     SESTO 

lato  del  valore  (li  coloro  che  morirono  cosi  glo- 
riosamente nella  battaglia  di  Skullen  presso  al 
Frutti .  Perciò,  tosto  che  i  gcronti  o  vecchi  di 
Sfalda  ebbero  notizia  dei  disegni  dei  Turchi,  spe- 
drono  deputati  agli  Ahadiotti  loro  vicini  ,  coi 
quali  furono  tosto  d:  accordo  rispetto  ad  alcune 
contese  frequenti  tra  i  nomadi  accostumati  a  ter- 
minare in  privato  le  loro   dispute  . 

Quest'altra  popolazione,  discesa  da  una  colo- 
nia militare  che  i  Saraceni,  secondo  la  volgare 
tradizione,  mandarono  in  Candia  nel  nono  se- 
colo ,  sotto  il  comando  di  uno  cheik  chiamato 
Abadia  ,  si  è  conservata  fino  al  presente,  ritenen- 
do la  primitiva  religione  di  Maometto  che  è  un 
puro  deismo.  Peraltro  ,  siccome  è  probabile  che 
i  neofiti  del  profeta  non  rinunciassero  lutt'ad  un 
ti  atto  al  sabeismo,  osservansi  tra  gli  Abadiotti 
alcune  orme  dell'antico  culto  degli  astri ,  che  fu 
1'  idolatria  quasi  naturale  degli  nomini  ,  da  che 
si  allontanarono  dalla  credenza  dei  patriarchi. 
Quindi  gli  Ahadiotti  si  prostrano  innanzi  alla 
luna  quando  la  parte  illuminata  del  disco  si  pre- 
senta nel  suo  pieno,  e  festeggiano  le  reomenie 
apparecchiando  mense  cariche  di  frutta,  cui,  ad 
eccezione  de'  leprosi,  sono  ammessi  tutti  i  poveri 
e  me  i  corifei  della  festa.  Del  rimanente  gli  Aba- 
diotti, somiglianti  ai  Beduini  ,  hanno  la  carnagione 
bruna,  bei  denti,  oc<  hi  brillanti  sebbene  alquanto 
compressi  entro  le  orbile,  la  statura  gracile  ed  il 
carattere  cupo  e  feroce.  Avendo  i  deputati  di  Sra- 
kia  fatto  loro  conoscere  essere  la  libertà  dei  noma- 
di minacciata  'dagli  Osmanli  ruppero  il  pane  e 
mangiarono  il  sa]e  colla  carne  de'  capretti ,  giu- 
rando   totale    dimenticanza   del   pas&atu,  ed  una 
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costante  unione  nel  comune  pericolo  contro  gli 
oppressori  delle   pubbliche   libertà. 

Gli  Sfakiotti,  avanti  che  sapessero  l'esito  delia- 
loro  ambasci  afa  verso  gli  Abadiotti,  avevano  ri- 
sposto alla  intimazione  del  visir  della  Canea,  che 
non  potevano  rilasciare  le  armi  ,  ma  eh'  erano 
apparecchiati  ad  unirle  alle  sue  per  difendere 
Creta  comune  loro  patria.  Sparavano  che  tale  ri- 
sposta, conciliando  le  loro  costumanze  col  rispetto 
dovuto  air  autorità,  basterebbe  a  mitigare  la  ri- 
soluzione del  visìr,  quando  seppero  che  i  pascià 
di  Candìa  della  Canea  e  di  Rhetimos  si  coneer* 
tavano  per  attaccarli   con  ragguardevoli    forze. 

Sebbene  i  vecchi  fossero  sbigottiti  per  la  me- 
moria dei  guasti  fatti  dai  Turchi  nel  cantone  di 
Sfalda  dopo  l' insurrezione  della  Grecia  nel  1770. 
il  martirio  del  patriarca  Gregorio,  quello  degli 
altri  prelati  del  sinodo  e  di  tanti  cristiani  uccisi 
in  diverse  province  del  l'Eliade»  loro  non  la- 
sciando che  la  scelta  di  vincere  o  morire,  ad  al- 
tro ormai  non  si  pensò  che  ai  mezzi  di  prevenire 
gl'infedeli. 

Furono  spedite  aMaHadue  grosse  barche  con  ca- 
rico d'  olio,  cera  vergine  e  mele,  con  ordine  di 
cambiare  queste  derrate  in  munizioni  da  guerra  ed 
in  armi,  e  di  far  sapere  ai  commercianti  di  quella 
città,  che  si  desiderava  di  vendere  una  maggior 
quantità  di  mercanzie  per  far  acquisto  d'altre  ar- 
mi e  munizioni.  À  questa  risoluzione  dei  vecchi 
tenne  dietro  quella  di  prendere  l'offensiva.  For- 
marono il  progotto  da  eseguirsi,  raccogliendo  tut- 
ti i  Greci  atti  alle  armi  sparsi  sulla  superfice  di 
una  delle  più  grandi  isole  dell'  Arcipelago.  Que- 
ste tribù,  che  disperse  com'erano  sarebbero  slate 
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vittime  dei  barbari,  potevano  riunite  formare  una 
armata  di  ventimila  uomini,  abbastanza  forte  per 
costringere  il  nemico  a  chiudersi  nelle  terre  mu- 
rate, dove  terrebbesi  bloccato  per  terra  e  per  ma- 
re, finche  si  avessero  i  mezzi  di  assediarlo  regolar- 
mente. La  quale  circostanza  avesse  effetto  tosto 
o  tardi,  in  qualunque  suppostoci  otterrebbe  sem- 
pre di  sottrarre  la  popolazione  greca  ad  una  certa 
imminente  ruina.  Questo  divisamento  fu  accolto 
con  entusiasmo  ;  ed  i  Sfakiotti  avendo  inalberato 
F  insegna  della  croce,  affidarono  il  comando  de'sol- 
dati  a  que'di  loro  che  avevano  militato  in  pae- 
se straniero,  che  attraversando  il  monte  Ida  eoa 
novecento  uomini  scesero  nelle  fertili  pianure  abi- 
tate dai  Maomettani. 

La  Canea  posta  nel  luogo  dell'antica  Cidone, 
che  Metello  assoggettò  ai  Romani,  ha  un  porto  non 
meno  mal  tenuto,  che  difficilmente  praticabile  dal- 
ie navi  da  guerra.  La  città  riedificata  dai  Venezia- 
ni non  è  affatto  priva  di  regolari  edifìci,  avendo 
ancora  diverse  fontane  e  fortificazioni  fatte  secon- 
do il  sistema  del  diciassettesimo  secolo;  ma  la  roc- 
ca cade  in  ruina,  ed  altro  non  rimane  del  suo  ma- 
gnifico arsenale  che  le  volte  sotto  le  quali  fabbri- 
cavansi  le  galere  che  si  varavano  con  estrema  fa- 
cilità. 

La  città  contiene  circa  novemila  Turchi,  tre- 
mila Giudei  e  mille  dugento  cristiani,  oggetto  del 
disprezzo  e  dell'odio  delle  due  sette  nemiche  del- 
ia croce.  Tale  è  la  moderna  Cidone  che  giace  al 
F  estremità  d'una  campagna  sparsa  di  orti  mal 
coltivati,  di  uliveti,  di  vigne,  di  campi  seminati 
a  grano,  gì'  uni  dagli  altri  divisi  da  ruscelli  or- 
lati di  arbusti  d'agnocasto,  di  mirto,  di  lauro  ro- 
sa. A  breve  distanza  trovavasi  il  monastero  di  santa 
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Eleutera,  nome  che  ricorda  la  libertà  da  gran 
tempo  sbandita  da  questa  terra  di   schiavitù. 

I  Turchi  che  avevano  scacciati  i  religiosi,  era- 
no intenti  a  guastarlo,  quand'ebbero  avviso  che 
gli  S/akiotti  erano  scesi  al  piano.  Era  il  giorno  2» 
di  luglio:  loro  si  fanno  animosamente  incontro, 
ma  non  sostengono  l'urto  degli  insorgenti,  e  si 
danno  ad  una  precipitosa  fuga  lasciando  in  mano 
ai  nemici  i  morti  ed  i  feriti.  Tentarono  nuova- 
mente la  sorte  dell' armi  il  giorno  6  dello  stesso 
mese,  e  furono  costretti  a  chiudersi  entro  le  mura 
di  Canea. 

Questa  subita  risoluzione ,  che  aveva  rotti  i 
progetti  dei  tre  pascià  di  Candia,  chiamò  da  ogni 
banda  i  Greci  alle  armi.  Erasi  fatto  loro  capo  uno 
di  quegli  antichi  cretesi  di  razza  istorica ,  i  di 
cui  antenati  avevano  finto  di  abbracciare  il  mao- 
mettismo dopo  essere  caduta  l'isola  in  mano  dei 
Turchi.  Roumourdgi,  stracciando  il  suo  turban- 
te, proclama  la  divinità  di  G.  G.  ed  il  regno  del- 
la croce.  I  Suoi  fratelli ,  i  suoi  nipoti ,  che  da 
circa  due  secoli  si  univano  tra  di  loro  per  pro- 
fessare segretamente  la  religione  cristiana,  imi- 
tando il  suo  esempio,  adunano  i  contadini,  for- 
mano alcune  compagnie,  mentre  che  le  loro  spo- 
se e  le  figlie,  ripigliati  i  nomi  di  Maria,  d?  Elena, 
di  Caterina  e  simili,  si  prostrano  ai  piedi  degli 
altari  per  confessare  la  verità  del  Dio  vivente 
e  chiedono  di  rinnovare   il  loro  battesimo. 

A  loro  istanza  il  monastero  di  san  giorgio  po- 
sto in  vicinanza  di  Rethymos  ^u  trasformato  in 
fortezza  dai  conladini  di  monte  Rentro,  che  por- 
tano sulla  loro  bandiera  l'immagine  di  san  Tito, 
discepolo  dell' Apostolo  .  I  cristiani  che  abitano 
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le  (ertili  valli  di  Mi  ribello,  di  Messa  ria  ed  i  vii- 
laggi  vicini  al  fiume  tlatania,  le  di  cui  acque 
altre  volte  bagnavano  le  mura  di  Dictynno  aven- 
do ancor  essi  proclamata  l'indipendenza,  ovunque 
battono  i  Turchi,  che  si  ripararono  in  Cantila  ed 
in  Suda,  dove  con  vile  soverchieria  si  vendica- 
rono sugl'inermi  Greci  delle  sconfitte  avute  ia 
aperta  campagna.  Fu  sparso  molto  sangue  e  molti 
Franchi  furono  costretti  ad  imbarcarsi  precipi- 
tosamente a  bordo  di  un  brick  della  real  marina 
francese,  che  li  trasportò  a  Smirne  ,  ove  recaro- 
no la  notizia  della  generale  insurrezione  di  Cre- 
ta  dalle   cento   città. 

L'ammiraglio  Halgan  entrava  allora  nella  ra- 
da di  Smirne  ,  e  la  presenza  di  lui  ritornò  il 
coraggio  agi'  inviliti  abitanti  che  vedevano  ad- 
densarsi intorno  a  loro  nuove  burrasche.  Aveva 
nel  viaggio  da  Melos  a  Smirne  sistemato  il  ser- 
vigio della  stazione  navale  del  re  di  Francia 
ne'  mari  di  Levante.  Senza  contare  la  Guerrière 
sulla  quale  aveva  spiegata  la  sua  insegna ,  eran- 
vi  le  fregate  la  Giovanna  d'Arco  ed  il  Fior  dei 
Giglio;  le  corvette  FArriege  e  la  Bonite;  le  ga- 
barre la  Lionessa,  l'Emulazione,  la  Lampreda, 
la  Trota,  la  Capretta  e  F  Attiva  ;  i  brick  l'Oli- 
viero e  l'Eco,  e  le  golette  il  Furetto  e  la  Staf- 
fetta .  Il  suo  nome  onorevolmente  conosciuto  in 
Oriente  gli  aveva  conciliata  la  confidenza  dei 
Turchi,  che  si  è  sempre  sicuri  di  ottenere  spe- 
cialmente quando  si  hanno  i  mezzi  e  la  volontà 
di  farsi  rispettare.  Come  si  disse  poc'anzi  egli 
aveva  veduta  fuggire  la  flotta  del  capitan  pascià 
innanzi  alla  squadra  greca  presso  gli  ancoraggi 
di  Micale  ,  dove  il  labarum  si  era  coperto  di 
Muove  glorie. 
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Abbiamo  altrove  osservato  che  il   sultaao  ave- 
va  risolto    di   sterminare    gli    abitanti  di  Samo  \ 
e  le  orde  che  si  erano   lordate  di  sangue  nelle  car- 
neficine  di  Smirne,  credendosi   convitate  a   nuo- 
ve umane  ecatombe,  s'avviarono    alla    volta    di 
Khouzadach ,  ossia  Scala    Nova,    moderna    ciità 
posta  a  breve  distanza  dalla  foce  del  CaUtro,  nel 
golfo  d'Efeso,  dove   Sua  Altezza  aveva  ordinato 
di  adunare  un'armata    da    sbarco.  Lungo  la  via 
queste  orde  crudeli  guastarono  tutti  i  villaggi  gre- 
ci eslerminandone  gli  abitanti  ;cosa  diniuna  impor- 
tanza !  tanto  erano  i  Turchi  avvezzi  a  queste  sce- 
ne d'orrore.  Ma  quando   le  deserte  campagne  più 
non  offrirono  che  mine  e  ceneri ,  il  disordine  scop- 
piò tra  i  barbari  cui   la   politica   aveva   sciolto    il 
freno.  Si  sbandarono,  e   viaggiando    a   sciami,   a 
guisa  di  feroci  belve  in   traccia  di  preda,  arriva- 
rono a  Scaia  Nova,  guidati  dalla  sete  del  sangue 
e  dal  bisogno  di  strage. 

Elez  Agà,  successore  dei  satrapi  della  Caria, 
uscito  da  una  famiglia  antica  quanto  l'ottomana 
dinastia,  aveva  il  comando  di  Scala  Nova  diventa- 
to uno  de' più.  fiorenti  scali  dell'  Asia  Minore.  Era 
nella  sua  giurisdizione  non  meno  sconosciuta  la 
povertà  che  il  cieco  arbitrio  che  inaridisce  perfi- 
no le  sorgenti  della  prosperità.  Aveva  egli  perdu- 
ta una  parte  della  proprietà  de' suoi  antenati  quan- 
do il  sultano  Mahmoud  spogliò  gli  antichi  baroni 
dell'impero  de'beni  che  possedevano  fino  dai  tem- 
pi della  conquista  per  formarne  dei  saugiaccati,  che 
il  divano  vendeva  per  un  anno  ai  pascià.  Privalo 
del  titolo  di  Derè-bey,  ossia  principe  delle  Valli 
e  ridotto  alla  semplice  condizione  di  agà  Elez  era 
tuttavìa   troppo  ricco  per  non  tentare  la  cupidigia 
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di  un  padrone  in  faccia  la  quale  il  maggior  di 
ogni  delitto  era  la  ricchezza. 

Chiamato  a  Costantinopoli  sotto  un  vago  prete- 
sto, a  forza  di  pecuniarj  sagrifiej  aveva  avuta  ia  ra- 
ra sorte  di  ripassare  la  soglia  dell'antro  imperiale 
che  d'ordinàrio  non  si  valica  impunemente.  li 
monarca  che  non  sente  pietà  che  al  suono  dell'oro 
che  cade  nel  suo  Charonium ,  gli  aveva  fatto  gra- 
zia, sperando  di  spogliare  un'altra  volta  l'indu- 
stre  ape  del  territorio  fertilizzato  dalle  acque  del 
Meandro.  Elez  agà  si  era  salvato  col  danaro,  e  do- 
po tal  epoca  accarezzando  i  Greci  che  lo  arricchi- 
vano, senza  compromettersi  agli  occhi  di  un  so- 
spettoso governo,  aveva  ottenuto  di  guadagnarsi 
l'amore  de' cristiani,  e  la  stima  de' maomettani. 

Tale  era  l'opinione  di  cui  godeva, quando  scop- 
piò Ja  rivoluzione:  ed  il  sultano  ricordandosi  al- 
lora del  suo  schiavo,  lo  incaricò  della  direzione 
della  meditata  impresa  contro  Samo.  Non  si  do- 
vevano far  spese.  Elez  Agà  aveva,  secondo  dice- 
vasi,  ventimila  uomini  al  suo  servigio  per  la  polizia 
del  governo.  Scala  Nova,  che  era  uno  dei  depositi 
deil' artiglieria  dell'impero  doveva  equipaggiare 
Tarmata  ch'egli  penserebbe  a  vittovagliare.  Dopo 
soggiogata  Samo,  speravasi  d'imbarcarlo  per  la 
More»;  e  Khalet  Effendi  autore  di  questo  progetto, 
lusingava*!  che  giunto  al  termine  delle  sue  cam- 
pagne, troverebbe  il  mezzo  di  far  appiccare  un 
uomo  la  di  cui  eredità  da  gran  tempo  desidera- 
ta, gli  procaccerebbe  tesori  e  1'  occasione  di  for- 
mare a  sue  spese  quattro  o  cinque  pascialaggi  per 
gratificare  le  sue  creature.  Ed  in  tal  modo  coloro 
che  in  ogni  paese  hanno  la  fortuna  di  avvicinare  il 
sovrano,  rare  volte  trascurarono  i  proprj  interessi» 
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Eie*  agà  che  non  poteva  ricusar  l'onore  di  sera- 
schiere,  pretendeva  di  mantenere  come  in  passato 
il  buon  ordine  nel  suo  paese.  La  cosa  riusciva  tan- 
to più  difficile  in  quanto  che  i  Samiotti  aven- 
dolo saccheggialo  e  ridotti  in  schiavitù  molti  Tur- 
chi, avevano  risvegliato  un  odio  universale  contro 
tutto  ciò  eh'  era  greco.  Gli  Osmanli  chiedevano 
sangue;  ma  perchè  il  loro  capo  voleva  che  non  si 
spargesse  che  quello  de* ribelli,  compresse  severa- 
mente gli  assassinj  che  le  sue  truppe  osarono  com- 
mettere. La  sua  fermezza  ispirò  rispetto;  e  sareb- 
besi  conservato  il  buon  ordine  se  i  giannizzeri  non 
avessero  cominciato  a  susurrare,  chiamandolo  par- 
ziale per  i  Dgiaour.  Conobbe  che  si  compromette- 
va ;  dovette  ricorrere  ai  mezzi  di  conciliazione  ;  ed 
il  solo  uomo  giusto  in  questi  tempi  di  calamità, 
eia  stato  sforzato  a  tollerare  colpevoli  eccessi, 
quando  l'arrivo  di  molte  truppe  straniere  lo  pose 
in  nuove  difficoltà. 

Il  rigenerato  governo  di  Smirne  invidiando  Po- 
norevole  condotta  tV  Elez  agà ,  voleva  liberarsi  da 
una  quantità  di  ladri ,  di  assassini  e  di  Candiotti , 
che  lo  importunavano.  Per  ottenere  quest'intento 
risolse  di  formare  di  tal  razza  di  gente  un  reggi- 
mento destinato  a  prender  parte  nella  spedizione 
che  apparecchiavasi  nel  golfo  d'  Efeso.  Fece  per- 
ciò pubblicare  a  nome  del  sovrano  :  che  tutti  i 
Mussulmani  che  si  arruolerebbero  per  la  conquista 
di' Santo  potrebbero  appagare  compiutamente  il 
religioso  loro  zelo;  che  si  autorizzavano  a  passa- 
re a  /il  di  spada  tutti  i  Dgiaour;  non  risparmiane 
tlo  che  i  figli  maschi  al  di  sotto  delV  età  di  otto 
anni,  desti  nati  ad  essere  circoncisi,  e  le  donne  & 
Tomo  Fi.  a 
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le  fanciullesche  sarebbero  vendute  a  profitto  dei 
vincitori. 

Un  avviso  di  tal  sorta  era  proprio  a  riscaldare 
una  plebaglia  avida  di  carneficina.  Ben  tosto  nu- 
merose orde  di  scellerati  si  posero  in  viaggio,  ed 
il  loro  ingresso  in  Scala  Nova  fu  accompagnato  da 
diversi  assassinj.  Ma  Elez  agà  trattò  aspramente  i 
primi  assassini,  che  lece  prendere  ed  appiccare,  sen- 
za curarsi  delle  vociferazioni  de' fanatici.  Quest'e- 
sempio spaventò  i  vili,  ed  avrebbe  ottenuto  un  sa- 
lutare effetto  se  altre  bande  ancor  più.  furibonde, 
che  non  erano  le  prime,  non  si  fossero  ammutina- 
te chiedendo  pane  e  sangue  II  seraschiere  non  po- 
tè f;>r  argine  al  torrente.  I  soldati  si  dichiararono 
a  favore  degli  ammutinati,  e<l  un  intero  giorno  mi- 
nacciato egli  stesso  vide  dal  suo  palazzo,  ov'  era 
chiuso  con  alcuni  tremanti  servitori,  il  saccheggio 
delle  case,  delie  botteghe  e  dei  bazar.  Si  credette 
destinato  a  perire  come  il  venerabile  mollah  di 
Smirne,  quando  uno  de'  suoi  ufficiali  che  aveva 
ottenuto  di  riunire  alcune  migliaja  di  soldati  fedeli, 
accorse  in  suo  ajuto.  Piombando  addosso  ai  sedi- 
ziosi, riuscì  a  cacciare  fuori  dalla  città  i  ladri,  che 
seco  portarono  i    frutti  de' loro  assassinj. 

L'ordine  fu  ristabilito;  ma  non  doveva  lunga- 
mente durare.  Elez  agà  aveva  soltauto  ottenuto  di 
ritardare  l'esecuzione  de' sinistri  disegni  della  mili- 
tare plebaglia.  Giugnevano  ad  ogni  istante  nuove 
truppe  di  turcomanni  la  di  cui  cupidigia  era  ec- 
citata dalle  milizie  accampate  fuori  della  città,  le 
quali  spiegavano  innanzi  ai  loro  occhi  i  frutti  del- 
ie loro  rapine,  e  li  compiangevano  di  non  esser* 
giunti   in  tempo  di  prender  parte  al  bottino. 

A  tal  vista  gli  Yeureucki  asiatici,  sprezzando 
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gli  ordini  che  vietavano  l'ingresso  di  Scala  ÌNova, 
vi  entrarono.  Passeggiavano  a  gruppi  per  le  vie 
della  città,  osservando  le  case,  il  di  cui  esteriore 
annunziava  P  opulenza  de'  proprietarj,  che  lusin- 
gavano di  saccheggiare  alla  prima  opportunità; 
ma  gli  avidi  loro  sguardi  non  vedevano  Greci. 
Eransi  questi  rifugiati  a  Samo  quando  videro  av- 
vicinarsi la  burrasca,  ed  ogni  notte  nascondeva  la 
fuga  di  que'  pochissimi  che  non  avevano  potuto 
salvarsi  ne*  primi  istanti  della  crisi.  Intere  fami- 
glie osavano  esporsi  sopra  foderi  di  tavole  per  at- 
traversare lo  stretto,  che  in  questo  luogo  conta 
molte  miglia  di  larghezza,  e  furonvi  pure  alcuni 
robustissimi  uomini  che  tentarono  di  passarlo  a 
nuoto.  Parecchi  di  questi  sventurati  perirono;  ed 
ormai  non  eranvi  in  Scala  ^Nova  che  mille  du- 
gento  a  mille  cinquecento,  che  sebbene  protetti 
dalle  pattuglie  d'  Elez  agà  tenevansi  chiusi  nelle 
loro  case  ,  quando  un  greco  che  non  aveva  man- 
giato da  due  giorni  in  poi  ,  uscì  per  procurarsi 
qualche  alimento  .  I  Turchi  del  vicinato  lo  pre- 
vennero del  pericolo  cui  si  esponeva  ,  ma  la  mo- 
glie ed  i  figli  perivano  di  faine  ,  e  perchè  quelli 
che  lo  avvisavano  non  avevano  pane  da  dargli, 
risolse  di  esporsi  a  qualunque  pericolo  per  pro- 
curarselo. 

Le  strade  erano  spopolate;  il  Greco  aveva  tro- 
vati alcuni  cibi,  e  già  s*  avvicinava  alla  sua  por- 
ta,  quando  ad  un  trivio  si  scontrò  in  tre  Asiatici  , 
che  avendolo  raggiunto  ,  lo  ferirono  con  alcuni 
colpi  di  pistola,  senza  però  atterrarlo.  Alla  vista 
del  proprio  sangue  il  Greco  si  scaglia  furibondo 
addosso  ad  uno  de*  carnefici ,  prende  la  scimitar- 
ra che  portava  alla  cintura  e  glie   la  immerge  tu-t- 
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fa  intera  nel  corpo.  I  barbari  fuggono,  mentre  che 
il  Greco  mortalmente  ferito  cadeva  pochi  passi 
lontano  da  quello  che   aveva  immolato  . 

Immantinente  il  grido  di  morte  portato  fino  al 
bivacco  dei  barbari  ,  fa  echeggiare  1*  aere.  Un  cri- 
stiano assassinò  un  mussulmano  .  Le  orde  a  ini 
voce  inondano  la  città  .  Le  truppe  mantenutesi 
ubbidienti  al  seraschiere  si  uniscono  ai  facinorosi: 
T  ucccisione  de*  Greci  comincia  .  Si  rompono  le 
porte  delle  case,  intere  famiglie  sono  uccise,  e  si 
saccheggiano  i  magazzini  ed  i  pubblici  mercati  .  I 
consoli  stranieri  hanno  appena  quanto  tempo  ba- 
sta per  salvarsi  a  bordo  di  una  nave  mercantile  . 
Elez  Agà  si  sottrae  ai  pugnali  ,  e  le  tigri  non  ces- 
sarono di  versar  sangue  ,  che  quando  crederono 
averlo  tutto  versato  .  Allora  colle  accette  rompono 
le  case  di  legno ,  che  non  erano  poche  ;  e  per  ce- 
lebrare i  funerali  delle  vittime  del  loro  furore  si 
ritirano  dando  fuoco  alla  città.  Tale  fu  la  cata- 
strofe di  Scala  Nova  ,  di  cui  alcuni  abitanti  Tur- 
chi riuscirono  a  salvare  poche  case,  che  vedonsi 
tuttavia  sparse  tra  le  mine  che  cuoprono  una 
poc'  anzi  felice   e  florida  città  . 

Dopo  questa  sventurata  prova  ,  degna  per  ogni 
rispetto  dell'  armata  di  spedizione  che  proferì  il 
saccheggio  cV  una  città  senza  difesa  alle  ordinarie 
vicende  della  guerra,  gli  asiatici  che  ammontava- 
no a  più  di  trentamila  si  sbandarono  .  I  loro  capi 
trassero  seco  le  donne  ed  i  fanciulli  che  vendette- 
ro come  schiavi  fatti  in  paese  straniero  .  La  spiag- 
gia d'  Efeso  restò  deserta,  e  perchè  non  si  omise 
di  attribuire  1'  accaduto  alla  debolezza  d'  Elez 
agà,  si  approfittò  di  una  sventura  ch'egli  non 
aveva  potuto  impedire  per  esiliarlo  a  Chio .  Fu- 
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rono  confiscati  i  suol  beni;  gli  fu  sostituito  uno 
stupido  pascià,  e  la  Caria  e  la  Magnesia  si  dice  che 
piansero  Ja  perdita  d'  un  uomo  che  Jé  aveva  lunga- 
mente governate  con  una  esemplare  moderazione. 
Questa  virtù  è  proscritta  ne'  tempi  ài  rivolu- 
zione !  Non  appena  ebbe  Samo  spiegata  la  ban- 
diera della  croce,  che  orribili  persecuzioni  ebbero 
luogo  contro  i  cristiani  ovunque  trovavansi  al 
contatto  coi  Turchi  .  Coo  ,  dai  moderni  chiamato 
Stanchio  ,  isola  ,  dice  Thevet  ,  di  citi  non  avvi 
sotto  il  cielo  la  più  piacevole  per  gli  odoriferi 
orti,  che  voi  direste  essere  un  paradiso  terrestre  « 
fu  coperta  di  un  funebre  velo  .  I  maomettani  chie- 
devano teste  e  saccheggio  con  quel  furore  con  cui 
i  tralignati  Romani  domandavano  pane  e  spetta- 
coli .  Costantinopoli  aveva  dato  il  segno  della  car- 
neficina, ed  il  bei   platano  di  Coo  (i)  che  forse 

(0  11  platano  di  Coo  viene  visitato  da  tutti  i  viag- 
giatori. Cuopre  colla  sua  ombra  l'Agora;  e  sebbene 
sia  ora  privo  d'uno  de' suoi  più  bei  rami,,  non  lascia 
di  essere  un  oggetto  d'  ammirazione.  I  puntelli  di  pie- 
tra che  lo  sorreggono  devon  essere  antichissimi,  poi- 
ché i  rami  che  sostengono  li  hanno  talmente  legati  col- 
la loro  corteccia  che  li  sollevano  quando  sono  agitati 
dal  vento.  Si  vedono  in  vicinanza  due  altari  consacrati 
secondo  si  racconta,  ad  Esculapio;  ma  non  rimangono 
altre  memorie  del  suo  culto  che  alcune  votive  iscrizio- 
ni, come  il  nome  d'  Ippocrateè  ricordato  soltanto  da 
una  fontana  termale  che  trovasi  tre  miglia  in  distanza 
dalla  città.  Ultimamente  il  dottor  Clarke  vide  entro 
una  povera  bottega  un  mercante  greco,  che  in  aspetta- 
zione di  compratori,  stava  leggendo  l'Odissea  d'Omero 
manoscritta,  e  corredata  di  commentar  j.  Ecco  gli  no- 
mini che  i  barbari  uccisero!  A  dir  vero  questi  barbari 
non  leggono,  ed  è  forse  per  tal  motivo  che  trovarono 
favore  presso  certe  persone. 
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accolse  sotto  la  sua  ombra  i  discepoli  d'Ippocrafe 
fu  trasmutato  in  patibolo.  Vi  furono  appiccati 
molti  ecclesiastici,  ed  i  due  altari  votivi  consacrati 
agli  AscJepiadi  benefattori  dell'umanità  furono 
coperti  colle  teste  de' loro  nipoti:  la  scure  can- 
cellò novecento  cristiani  dal  libro  della  vita.  Tut- 
to sarebbe  perito  se  il  pascià  trinceratosi  nella  for- 
tezza, fabbricata,  com'è  comune  opinione,  dai  Ge- 
novesi ,  trovandosi  in  luogo  di  potersi  far  rispet- 
tare assai  meglio  di  Elez  agà,  non  avesse  repressi 
i  cannibali.  In  mezzo  all'  anarchia  il  console  ed 
una  nave  delia  real  marina  di  Francia  salvarono 
molti  proscritti,  che  si  ritirarono  nelle  isole  di 
Ki.sirqs,  altravolta  celebri  pel  tempio  di  Net  In- 
no, a  Telos»  oggi  detto  Piscopia  ,  e  per  gli  an- 
coraggi di   Àlicarnasso. 

A  Rodi  la  commozione  fu  ancora  più  violenta. 
Quest'isola  che  Saturno  aveva  donata  ad  Apollo; 
Rodi  che  la  favolosa  antichità  risguardava  come  il 
limite  solstiziale  dell'astro  del  giorno.  Rodi  ren- 
duto  eternamente  famoso  dalla  gloriosa  resistenza 
del  gran  maestro  d' Aubusson  e  dai  cavalieri  di  san 
Giovanni  di  Gerusalemme,  fu  tutto  coperto  ni  fune- 
rali. Informati  i  maomettani,  che  i  corsari  greci 
avevano  gettato  in  mare  molti  hadgi  e  pellegrini 
che  tornavano  dalla  Mecca,  arsero  di  tanto  furo- 
re, che  sagrificarónp  alla  loro  vendetta  quanti  ec- 
clesiastici, primati  ed  artigiani  greci  loro  caddero 
tra  le  mani,  e  non  si  ritennero  dal  versar  sangue 
che  quando  mancarono  le  forze  per  ferire  .  La 
patria  del  saggio  CleohnTo  diventò  la  tomba  della 
quarta  parie  della  popolazione  cristiana  ch'era  di 
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dodici  mila  anime  (i).  Colà,  siccome  a  Coo ,  si 
videro  furibondi  Turchi  spingere  i  loro  cavalli  en- 
tro al  mare  per  tirar  colpi  di  fucile  contro  le  isole 
in  cui  e^ansi  i  greci  rifugiati,  e  dalle  quali  il  ti- 
more degl'incrociatori  nemici  li  tenevano  lontani. 

Cipro,  siccome  l'abbiamo  succintamente  riferi- 
to, aveva  provato  in  sul  finir  di  maggio  alcune  fa- 
tali scosse;  ma  £_;  1  i  abitanti  dolci  come  i  nomi  d'I- 
dalia,  di  Pafo,  di  Amatunta  ,  nulla  cercando  ai  di 
là  dell'attuale  loro  condizione,  avevano  disarma- 
ti i  Turchi  effeminati  dal  clima  di  un'isola  sem- 
pre riscaldata  dal  soffio  degli  zefiri.  E  dai  Turchi 
e  dai  cristiani  non  desìderavasi  che  la  felicità  del- 
la pace  .  Le  memorie  dell'infanzia  tra  persone  al- 
levate sotto  le  stesse  capanne  e  spesso  nudrite  col- 
lo stesso  latte  $  agricoltori  uniti  da  un  comune 
interesse,  o  past(  ri  come  Abele  non  conosceva- 
no il  fanatismo.  La  chiesa  e  la  moschea  si  tol- 
leravano, e  si  sarebber  sottratti  alle  sventure  dei 
presenti  tempi,  se  la  Porta  ottomana  volendo  do- 
vunque colorire  il  suo  disegno  d'  oppressione  , 
non  avesse  ordinato  che  anche  i  cristiani  di  Ci- 
pro si    governassero   colla  verga  di   ferro. 

Al  pascià  d'  A  leppo  era  stato  ordinato  di  assol- 
dar truppe  colle  quali  occupare  militarmente  il 
regno  di  Cipro,  collocando  in  seno  alla  prosperi- 
tà ed  all'industria  cacciatori  di  uomini.  E  noti 
appena  era    giunta  in  Cipro   la  notizia  di  questa 

(i)  L'intera  popolazione  di  Rodi  ammonta  a  circa 
37000  abitanti  sparsi  sopra  una  superfice  di  i3o  miglia 
quadrale;  de' quali  due  terzi  sono  Turchi  e  gli  altri, 
tranne  un  migìiajo  d'Ebrei,  sono  cristiani.  L'isola 
ha  due  città,  cinque  villaggi  turchi,  cinque  borgate  e 
quarantina  villaggi  cristiani. 
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suprema  disposizione  della  sublime  Porta,  che  si 
videro  giugnere  altresì  quelle  schiere  più  disti  ug- 
gitrici  di  quelle  nuvole  di  cavallette  che  frequen- 
temente consumano  nelle  pianure  di  Famagosta 
e  di  INicosia  le  speranze  del  ricolto.  Alcune  schie- 
re erano  state  imbarcate  nel  golfo  di  Salalia,  al- 
tre ne' porti  di  san  Giovan  d;  Acri  e  dì  Tripoli. 
Eransi  aggiunti  alle  ultime  molti  abitanti  della 
Siria,  e  molti  Arabi  del  distretto  di  Paìmira,  che 
avevano  lungamente  combattuto  contro  i  Vaha- 
biti,  e  sbarcarono  in  numero  di  dieci  mila  e  più 
a  Larnaca.  Il  sangue  cristiano  cominciò  subito  a 
scorrere,  I  bazar  furono  saccheggiati,  i  poderi 
vicini  alla  città  desolati;  i  Greci  che  vi  dimora- 
vano passati  a  fìl  di  spada,  o  fuggiti  Dell'interno 
dell'  isola.  Larnaca  fu  salvata  dal  coraggio  del 
signor  Mechin,  console  di  Francia;  le  di  cui  ri- 
mostranze sostenute  dall'artiglieria  d'  una  gabar- 
ra, persuasero  il  vile  governatore  del  sultano  a 
stabbiare  le  orde  sirie  nelle  terre  murate,  rimedio 
peggior  del  male,  perciocché  portarono  la  deso- 
lazione ne' luoghi  fin  allora  non  contaminati. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Oriente  il  r4  di 
Luglio  del  182,1  ,  quando  la  flotta  del  sultano 
uscita  in  tal  giorno  dai  Dardanelli  s'  inoltrò,  di- 
visa in  due  squadre,  verso  Samo.  Una  passò  sotto 
vento  di  Lesbo  e  riconobbe  Psara,  mentre  l'altra 
rasentando  la  costa  dell'Asia  Minore,  venne  a 
bordeggiare  all'ingresso  del  golfo  Ermetico.  Dopo 
avere  colà  incrociato  alcune  ore,  spiegando  tulle 
le  vele,  dirizzò  la  prora  a  mezzodì  per  riunirsi 
all'  altra  divisione  in  faccia  ad  Efeso.  Colà  l' in- 
tera squadra  si  trovò  composta  di  quattro  navi 
da  fila,  di  altrettante  fregate,  di  dodici  brick  e  di 


CAPITOLO      TIUMO 


23 


parecchi  minori  legni,  che  il  giorno  16  entraro- 
no  per  il    passo  d'Arhogoos  nel  canale  di  Samo. 

Il  Capitan  pascià  che  toccando  a  Capo  Colonna 
aveva  avuto  notizia  degli  avvenimenti  di  Seal?* 
Nova,  suppose  di  atterrire  i  Samiotti  scaricando 
alcune  bordate  contro  gli  scogli  di  porro  Vathi; 
ma  non  tardò  ad  avvedersi,  che  più  non  erano  i 
tempi,  ne'quaii  la  comparsa  d'una  corvetta  tur- 
ca faceva  tremare  l'arcipelago.  Dovette  voltar 
bordo  vedendo  che  perdeva  inutilmente  le  muni- 
zioni contro  una  costa  sassosa,  ed  entrò  nel  golfo 
d'  Efeso,  ove  gettò  T  ancora  presso  alle  tuttora 
fumanti  ruine  di  Scala  Nova.  In  conseguenza  de- 
gli ordini  del  divano  trovò  colà  adunati  gli  avanzi 
delle  orde  che  avevano  saccheggiata  la  città  ,  e  le 
imbarcò  in  fretta,  onde  tentare  un  colpo  di  mano 
contro  il  porto  di  Vathi,  il  solo  punto  accessibile 
di  Sanio.  Gì'  isolani  videro  senza  timore  avvici- 
narsi i  nemici;  e  quando  le  scialuppe  n'ebbero 
sbarcate  alcune  centinaja,  ai  quali  non  impedirono 
di  internarsi  nell'isola,  onde  non  potessero  essere 
protetti  dall'artiglieria  delle  navi,  loro  chiusero 
la  ritirata,  e  li  uccisero.  A  tal  vista  le  barche  che 
portavano  rinforzi,  diedero  a  dietro;  ed  il  capi- 
tan pascià  si  credette  esente  da  ogni  infamia  fa- 
cendo saitare  alcune  schegge  delle  rupi  della  co- 
sta ,  contro  le  quali  scaricò  il  soverchio  peso  del- 
le munizioni  e  della   rabbia  . 

Una  densa  nuvola  di  fumo  copriva  il  mare,  ed 
al  rimbombo  dell'  artiglieria  ,  sarebbesi  potuto  cre- 
dere che  la  flotta  turca  si  trovasse  impegnata  in 
calda  battaglia,  quando  facendo  rotta  verso  setten- 
trione scoprì  la  squadra  greca  composta  di  cento 
cinquanta  vele  che  usciva  in  ordine  di  battaglia 
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dal  eanale  di  Scio  i  più  grossi  vascelli  greci  bmb 
portavano  che  trenta  cannoni  da  ventiquattro,  e  gli 
altri  soltanto  cannoni  di  dicietio  e  di  dodici,  «d 
era  questo  per  il  capitan  pascià  il  propizio  istante 
d7  entrare  in  battaglia.  Quale  resistenza  potevano 
opporre  tante  navi  »  contro  vascelli  armati  di 
cannoni  da  trentasei.  e  le  di  cui  fulminanti  pro- 
re erano  coperte  ds  sbizzì  e  di  caronadel  Ma  non 
bastano  gli  strumenti  sterminatori}  perciocché  in 
sul  mare  la  palma  della  vittoria  non  si  ottiene  che 
dal  valore  e  dall'esperienza  ,  ed  i  Turchi  non  ave- 
vano ne  l'uno  ne  V  altra.  Per  lo  contrario  le  pos- 
sedevano i  Greci.  Soldati  intrepidi,  espertissimi 
marinari  conoscevano  di  non  potersi  presentare 
in  linea  in  faccia  al  nemico  a  cagione  della  so* 
verchia  sproporzione  delle  navi ,  ma  che  dove- 
vano tenerlo  <T  occhio,  onde  approfittare  de'  suoi 
falli.  Quindi  dopo  averlo  sorpreso  col  oumero  » 
vollero   abbacinarlo   coi   loro  movimenti. 

A  guisa  di  delfìni  che  sollazzansi  in  mezzo  al 
mare,  i  Greci  eseguirono  tutto  quel  giorno,  ch'era 
ii  20  di  luglio,  le  più  diffìcili  evoluzioni  della  stra- 
tegia navale.  Nel  susseguente  giorno,  mentre  i 
turchi  irritati  di  vedersi  provocati  da  deboli  briclc 
ebe  un  solo  de' loro  vascelli  poteva  colar  a  fondo 
senza  far  fuoco,  si  apparecchiavano  ad  entrare  in 
battaglia,  il  navarca  avendo  fatto  segno  di  lancia- 
re due  brulotti,  gl'infedeli  si  diressero  subilo  con 
vento  in  poppa  verso  il  canale  di  Samo.  Per  que- 
sto cambiamento  di  fronte,  i  cristiani  padroni  del 
campo  di  battaglia,  avendo  divise  dal  corpo  della 
armata  le  nove  navi  da  carico  le  strinsero  con-^ 
Irò  la  costa  di  Mirale,  dove  le  bruciarono  dopo 
averle    costrette  ad   incagliare.   Poscia  dando   la* 
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caccia  al  capitan  pascià,  lo  inseguirono  durante 
tutta  la  notte  del  22  di  luglio,  portando  accesi  i 
loro  fanali,  mentre  il  nemico  aveva  spenti  i  suoi 
fuochi,  che  non  n'accese  che  quando  si  trovo  in 
sicuro  sotto  Co©. 

La  corvetta  francese  la  Bonite  vide  la  squadra 
turca  arrivare  in  quella  rada  con  quattro  navi  da 
fila,  cinque  fregate  e  dodici  brick  Aveva  a  bordo 
molti  marinari  occidentali,  era  in  ottimo  stato,  e 
manovrala  regolarmente,  e  solo  mancavate  ciò 
che  dava  la  superiorità  ai  Greci,  il  coraggio.  Tali 
infami  cristiani  d'occidente  salariati  dai  nemici 
della  croce,  erano  vilmente  fuggiti;  e  molti  di 
loro  non  si  vergognarono  di  lagnarsi  uelle  loro 
lettere,  ch'erano  stati  dai  Turchi  bastonati.  ..  de- 
gno  e   legittimo  premio  de' loro  servigi. 

Il  capitano  del  brick  francese  /'  Olivier  ch'era 
stato  testimonio  della  vittoria  dei  Greci  innanzi  a 
Sarno,  ne  recò  la  notizia  a  Smirne  il  28  di  luglio  , 
dove  raccontavasi  essere  i  Samiotti  discordi  tra 
di  loroe  la  squadra  greca  senza  energia.  Il  capitano 
della  Bonite  (  1)  confermò  la  notizia  della  vittoria 
dei  Greci.  Egli  era  caduto  il  25  di  luglio  in  mez- 
zo a  sessantacinque  navi  greche  che  nel  canal  di 
Samo  riparavano  alcune  avarie  sofferte  per  un  col- 
po di  vento.  I  Samiotti  sapevano,  che  il  capitati 
pascià  doveva  fare  un  altro  tentativo  contro  di 
loro;  al  quale  oggetto  proponevasi  di  adunare  tut- 
ti i  contingenti  dell'Asia  Minore  ad  Assem  Ka- 
:  lassi  ;  che  aveva  giuralo  di  ridurre  in  polvere  la 
!  loro  isola,  e  che  non  passerebbe  il  mese  d'agosto 
senza  colorire  questo   suo  disegno 

(  1)  Carlo  Felice  Servai,  nativo  di  rMàtia  in  Corsica, 
morto  il    l5  di  agosto  *  Smirne. 
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Intanto  approfittando  gli  Ottomani,  come  già 
veduto  abbiamo  parlando  dell'insulto  fatto  alla 
bandiera  francese,  del  nuovo  diritto  marittimo 
istituito  a  Costantinopoli,  ne  facevano  sentire  le 
conseguenze  al  traffico  francese  (i).  Due  navi  au- 
striache prese  in  vicinanza  di  Smirne  da  un  cor- 
saro turco,  che  loro  uccise  tre  uomini  e  disperse 
gli  equipaggi,  erano  state  condotte  a  Chio.  Invano 
i  padroni  avevano  offerte  le  loro  spedizioni,  che 
si  ostinarono  a  crederli  Idriotti  ;  ed  in  pendenza 
di  più  ampie  informazioni  il  pascià  aveva  confi- 
scato a  suo  profitto  il  danaro  e  gli  oggetti  pre- 
ziosi trovati  a  bordo.  Potevasi  forse  reclamare 
contro  questo  procedere?  quest'affare  fu  sepolto 
come  quello  della  nave  sarda  tra  i  cartoni  della 
cancelleria  di  sua  maestà  apostolica  a  Costanti- 
nopoli. 

L'  alta  diplomazia  non  si  prende  pensiere  delle 
specialità.  Macchia  velli  e  Richelieu  che  deplorano 
la  necessità  in  cui  trovatisi  talvolta  i  governi 
d'iiripiegare  negli  affari  persone  dabbene,  sono 
per  questo  rispetto  da  certe  persone  di  corta  vista 
ritenuti  come  autori  irrefragabili.  We'  secoli  che 
al  nostro  orgoglio  piacque  di  qualificare  col  titolo 
di  gotici ,  un  san  Luigi  o  un  altro  Wladimiro 
non  avrebbero,  senza  farne  risentimento,  udite 
tali  bestemmie  !  Ma  sembrava  che  si  potessero 
soffrire  anche  più  gravi  insulti,  purché  i  barbari 
che  calpestavano  ogni  sociale  pudore,  ottenesse- 
ro di  .spegnere  l' insurrezione  della  Croce  uel 
sangue   dei  Greci. 

I  contadini  della  Macedonia  sapendo  che  si  at- 

Spcctateur  Orientai,  1.  aout,  N.  i6,  Col.  6. 
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tentava  alla  loro  esisteuza,  eransi  rifiutati  di  ub- 
bidire ai  firmani  che  ordinavano  la  consegna  delle 
armi.  Da  gran  tempo  eccitati  dai  segreti  emissarj 
d'Ali  pascià  di  Giannina,  avevano  dato  in  marzo 
non  equivoci  segni  del  loro  malcontento.  Si  era 
osservato  che  non  frequentavano  i  pubblici  mer- 
cati che  con  una  specie  di  riserva,  che  giravano 
per  i  villaggi  e  forestieri  e  preti  sconosciuti,  e  che 
una  coperta  fermentazione  agitava  gli  spiriti.  Ad 
ogni  modo  la  tranquillità  non  era  stata  turbata, 
ed  è  probabile  che  i  cristiani  della  Calcidia  sareb- 
bero rimasti  senza  difesa,  se  alcune  navi  idriotte  che 
si  presentarono  sotto  la  bandiera  della  croce,  non 
avessero  loro  annunziato  l'assassinio  del  patriarca 
Gregorio. 

Si  pigliarono  subito  le  armi,  non  per  attaccare 
ì  sacrileghi  ma  per  difendersi  dal  loro  cieco  furo- 
re. Perciò  ne' primi  istanti  l'insurrezione  scoppiò 
dal  canto  dei  Greci  per  tutelare  la  propria  vita, 
e  l'irritamento  spinse  a  vicenda  i  Turchi  ai  col- 
pevoli eccessi  che  abbiamo  compianti.  Ma  quanto 
furono  questi  crudeli  altrettanto  si  mostrarono  vili 
quando  si  trattò  di  reprimere  la  ribellione  dell* 
provincia.  La  paura  che  sempre  ingrandisce  ciò 
che  si  teme  portava  fino  a  cinquanta  mila  il  numero 
dagl'insorgenti,  e  credevansi  alle  porte  della  cit- 
tà quand'erano  ancora  lontani.  Il  giannizzero  Àgà. 
cominciò  allora  a  ristabilire  le  sue  coorti,  n  gli 
Israeliti  che  avevano  cooperalo  alla  carneficina, 
giudicando  con  ragione,  che  non  avevano  a  sperar 
perdono  dai  Greci,  se  erano  vincitori,  offrirono 
ai  Turchi  i  loro  servigj.  Il  governatore  li  accettò, 
e  forse  si  vide  per  la  prima  volta,  dopo  la  distru- 
zione del  tempio,  compagnie  di  Giudei  sotto  mili- 
Torn.  Vi.  3 
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tari  spoglie.  Il  popolo  senz'altare  e  senza  re,  si 
un)  ai  soldati  d'Islam,  solfo  lo  stendardo  di  Mao- 
metto !  Così  tutto  fu  straordinario  in  una  guerra 
in  cui  le  potenze  dell'inferno  si  erano  collegate 
contro  la  croce,  ed  i  nomi  di  Caino  e  d'  Achmet, 
di  Giuda  e  di  Moustafà,  di  Baruk  e  d'Idris  me- 
scolati come  le  vecchie  antipatie  dei  due  popoli 
circoncisi,  i  settatori  di  Mosè  e  di  Maometto  ap- 
parecchiansi  ad  entrare  in  campagna  contro  i  fi- 
gliuoli di  Gesù  Cristo. 

I  greci,  sotto  il  comando  del  capitano  Manuel 
Papas,  dal  monte  Rortiach,  ov'eransi  accampati, 
si  mossero  contro  agl'infedeli,  che  si  avanzavano 
per  attaccarli.  Erano  gl'insorgenti  superiori  di 
numero,  ed  avevauo  di  già  ottenuto  qualche  van- 
taggio, quando  arrivati  al  corpo  di  battaglia  del 
■nemico,  ch'era  provveduto  d*  artiglieria,  la  bat- 
taglia mutò  aspetto.  Invano  tentarono  i  Greci  di 
supplire  coir  audacia  ai  cannoni  che  non  avevano, 
che  furono  fulminati  ad  ogni  attacco.  Spinti  dalla 
disperazione  osano  avanzarsi  colla  sciabla  alla 
mano,  poiché  non  conoscevano  Fuso  della  bajo- 
netta,  ma  quest'arme  loro  riusciva  inutile  contro 
la  cavalleria  che  occupava  la  pianura,  siccome  il 
coraggio  contro  il  fulminare  delle  artiglierie  ;  e 
dopo  tre  ore  di  accanita  mischia,  si  ritirarono  a 
Galatzitta,  abbandonando  agl'infedeli  i  feriti  ed 
i  morti.  Allora  i  Turchi  rimasti  padroni  del  cam- 
po di  battaglia  ,  assistiti  da  molti  Giudei,  si  fe- 
cero a  raccogliere  teste,  colle  quali  si  affrettarono 
di  fare  il  loro  trionfale  ingresso  di  Salonicchio. 

II  pascià  che  aveva  ordinato  di  mutilare  i  ca- 
daveri, onde  spedire  le  orecchie  a  Costantinopoli, 
non  omise  di  unirvi  quelle  dei  Turchi  e  degli  E- 
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brei,  onde  la  sublime  Porla  fu  ornata  di  ghirlande 
composte  colle  tristi  spoglie  de' suoi  nemici  e  dei 
suoi  difensori.  Finalmente  avendo  il  seraschiere 
ottenuto  pochi  giorni  dopo  un  secondo  vantaggio 
contro  i  Greci,  restò  parkone  per  più  miglia  al- 
l'intorno di  Saionicchio. 

Intanto  Achmet  Bey  di  lenidgè,  che  non  erasi 
mosso  a  cagione  della  debolezza  del  suo  presidio, 
avendo  ricevuto  rinforzi  da  Sedès  borgata  sei  mi- 
glia discosta  da  Saionicchio,  immantinente  si  por- 
tò contro  Vasilica  ,  che  conquistò  dopo  un'osti- 
nata difesa.  Tutti  i  cristiani  furono  passati  a  fi L 
di  spada  fuorché  le  femmine  ed  i  fanciulli  in  te- 
nera età  che  furono  fatti  schiavi.  In  apprèsso  si 
avanzò  alla  volta  di  Galatzitta,  che  trovò  eva- 
cuata; e  di  là  camminando  lungo  la  destra  spon- 
da dell'Àmntas,  arrivò  al  villaggio  di  Polyhieros, 
creduto  1* antico  Olinto,  in  faccia  al  quale  dispie- 
gò il  suo  corpo  d'armata.  I  Greci  apparecchiati 
a  vendere  a  caro  prezzo  la  loro  vita ,  piuttosto* 
che  perire  inermi  per  mano  de'carnefici,  si  difese- 
ro gagliardamente,  di  modo  che  contando  i  periti 
sul  campo  di  battaglia  si  trovarono  quattro  Turchi 
per  cadauno  cristiano. 

Colà,  siccome  altrove,  i  Mussulmani  macchiaro- 
no la  vittoria  con  meditate  crudeltà:  e  la  campa- 
gna di  Crossea  posta  tra  il  Rechio  e  1*  Amnias 
diventò  il  teatro  dei  loro  assassinj.  Trattando  il 
proprio  paese  come  nemico,  incendiarono  i  dovi- 
ziosi villaggi  di  Kleratin  ossia  Antigade,  di  Pa- 
norai  succeduto  ad  Egon  ;  di  Fanaraki  creduto 
l'antico  Smvla;  di  Roljndros,  ove  fiori  Gombrea, 
di  Tomba,  recentemente  fabbricato  presso  a  Li- 
pazosj  d'Oriente     in  addietro  chiamato  Bolgea; 
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e  di  Àgios-Mamas,  inalzato  sulle  ruine  d'  Olynfo* 
Le  popolazioni  cristiane  fuggenti  innanzi  ad  Ach- 
met  bey  si  ammucchiarono  nella  penisola  di  Pel» 
lene  o  Cassandria  al  di  cui  ingresso  il  general  tur- 
co si  trovò  fermato  dalle  fortificazioni  fatte  dai 
Greci  intorno  alla  borgata  di  Pinaca,  posta  allo 
stretto  che  unisce  la  penisola  al  continente.  Gli 
infedeli  si  ristrinsero  da  principio  a  lasciare  in- 
nanzi a  questa  posizione  alcune  ortas  di  gianniz- 
zeri, mentre  che  il  corpo  dell'armata  riprese  la 
via  di  Salonicchio  colle  carovane  delle  femmine 
e  de' fanciulli,  che  vendettero  ne' bazar  di  quella 
città  dai  cinque  fino  ai  venticinque  talìari  per  ogni 
lesta  di  bestiame  cristiano*  Molti  israeliti  com- 
perarono varj  fanciulli  che  fecero  circoncidere, 
altri...  non  ardisco  terminare;  mentre  che  gli 
speculatori,  facevano  acquisto  di  greche  fanciul- 
le, che  mandarono  dopo  alcun  tempo  a  vendere 
a  Smirne,  di  dove  furono  condotte  a  Bengazi,  nei 
golfo  di  Sidra  in  Affrica,  che  è  abitato  da  coloni 
originarj  della  Macedonia. 

Il  Chersoneso  di  Pallene,  da  prima  chiamato 
Flegrè,  ed  ora  Cassandria  o  Cassandre,  stendesi 
tra  i  golfi  Thermaico  e  Toronaico  ,  dai  moderni 
chiamato  bogaz  di  Salonicchio  e  di  san  Ma  mas» 
per  una  lunghezza  di  venti  quattro  miglia  marit- 
time, dalle  porte  Cassandriehe  fino  al  promonto- 
rio Canastreum  o  Paliouri.  L'istmo  che  gì' insor- 
genti avevano  tagliato  con  una  trincea  di  circa 
settecento  tese,  era  difeso,  dietro  a  questa  fossa, 
dal  borgo  di  Pinaca,  che  probabilmente  è  l'antica 
Potidea. 

La  situazione  di  questo  stabilimento,  posto  alla 
falda  delle    montagne   che    dividono    la    penisola 
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nel  su©  maggior  diametro,  ne  formò  in  ogni  tem- 
po un  punto  di  tanta  importanza  che  fu  successi- 
vamente oggetto  d'ambizione  per  Atene,  Sparta, 
Corinto,  e  per  i  re  macedoni.  I  Greci  dovevano 
naturalmente  farne  uno  de' baluardi  della  loro 
indipendenza,  combinando  le  loro  operazioni  coi 
M aderititi  impiegati  nelle  miniere  de'preziosi  me- 
talli, che  la  Porta  Ottomana,  erede  della  signo- 
ria,  di  Filippo,   fa  cavare  con  buona  riuscita. 

Questa  razza  d'uomini  duri  e;  bellicosi  sarebbe 
stata  la  vanguardia  dei  monaci  del  monte  Athos, 
tra  i  quali  trovavasi  una  quantità  di  professi  che 
erano  stati  molto  tempo  pirati  ed  assassini  avanti 
di  vestire  il  cilicio  onde  espiare  gli  sregolamenti 
della  passata  vita.  Gli  Elleui  avevano  contato  sul 
loro  ajuto,  senza  riflettercene  i  padri  della  santa 
montagna,  divisi  da  interminabili  dispute  teolo- 
giche, erano  di  quegl'  ingegni  di  collegio,  non  di- 
versi da  coloro  che  perdevansi  in  scolastiche  ar- 
guzie quando  il  cannone  di  Maometto  II  batteva 
Costantinopoli. 

J, chiostri,  dove  nemmeno  si  ammettono  galli- 
ne ne' cortili,  tanto  la  carne  de'suoi  cenobiti  te- 
me le  tentazioni  della  lasciva,  formano  l'uni- 
verso de' monaci.  I/impiccatura  d'un  patriarca 
era  per  taluno  di  loro  una  buona  fortuna,  dando 
speranza  4'  avanzamento  agli  hegoumeni  ,  tra  i 
quali  sceglievasi  l'alto  clero;  e  purché  non  si  at- 
tentasse alle  loro  entrate,  l'egoismo  monacale 
avrebbe  udito,  senza  turbarsi,  V  intero  naufragio 
della  patria.  Soltanto  i  vecchi  alzavano  le  mani 
ai  cielo  per  invocare  le  sue  benedizioni  sui  Greci, 
ma  quantunque  ottime  a  non  dubitarne,  questi 
nelle  presenti  circostanze  avevano   maggior  biso- 
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gno  delle  artiglierie  degli  Anacoreti  che  de"  loro 
fervidi  voti.  Fochi  pezzi  di  cannoni  levati  dai 
merli  della  Santa  Laura,  avrebbero  renduto  un 
importantissimo  servigio  ai  Pallenii,  che  furono 
soccorsi  dalla  marina  greca  tostochè  le  fecero  co 
noscere  i  loro  bisogni.  Gli  Psariotli  loro  spedi- 
rono subito  alcuni  cannoni  montati  sopra  affusti 
di  mariua,  ed  in  pari  tempo  ricevettero  un  rin 
forzo  di  cinquecento  Scypetari  cristiani  comandati 
dal   teotarca  Diamantis. 

Questo  nobii  cuor  di  leone  che  la  schiava  EI 
lade  annoverava  tra  i  suoi  capitani  d'armatoli, 
veneranda  reliquia  del  sacro  battaglione  de' Te 
bani,  era  sbarcato  co' suoi  palicari  a  Paliouri  in 
sul  finir  di  giugno,  durante  il  quale  avevano  avu 
to  luogo  i  narrati  avvenimenti.  Attraversò  subito 
la  penisola,  ed  il  4  di  luglio  trovossi  a  Pinaca 
quando  Jousouf  pascià,  ch'era  succeduto  ad  Ach- 
met  bey  nel  comando  dell'  armata  ottomana,  ri- 
solse di  attaccare  le  porte  Cassandriache.  I  sol- 
dati di  lui,  avvezzi  a  vincere  si  comportarono 
valorosamente  nelP  assalto  della  fossa;  e  sebbene 
due  volte  respinti,  nel  terzo  assalto  la  superaro- 
no. E  già  si  avanzavano  verso  Pinaca  quando  ac 
colti  da  una  viva  fucilata  ,  la  loro  avanguardia 
ripiegò  sul  centro  ,  e  Diamanti  avendo  fatto  un 
movimento  verso  la  trincea  che  avevano  con  tan- 
t* audacia  superata,  s'udì  improvvisamente  tra  i 
loro  ordini  il  fatai  gridò,  si  salvi  chi  può.  Subito 
si  sbandarono  lasciando  nella  loro  fuga  settecento 
tra  morti  e  feriti  sul  suolo,  sette  bandiere  e  molti 
cassoni  pieni  di  munizioni  da  guerra  che  vennero 
in   mano  dei  Greci. 

Malgrado  questo  rovescio,  Iousouf  pascià  tene- 
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va  tuttavìa  bloccato  l'ingresso  della  penisola  di 
Cassandria.  Aveva  abbondante  artiglieria  di  cam- 
pagna, ed  un  grosso  corpo  di  cavalleria;  e  perchè 
i  Greci  non  potevano  opporgli  ne  1*  una  cosa  uè 
F  altra,  era  persuaso  che  non  ardirebbero  attac- 
carlo al  piano.  Rassicuratosi  da  questo  lato,  cre- 
dette conveniente  di  sbarazzarsi  dei  Scypetari, 
segreti  partigiani  d'Ali  Tebelen,  accusati  d'essere 
stati  i  primi  a  gridare,  salvisi  chi  può,  e  di  te- 
nere segrete  corrispondenze  coi  loro  compatriotti, 
sebbene  di  diversa  religione,  che  stavano  a  Pi- 
naca.  Furono  quindi  licenziati;  ma  non  appena 
ebbero  abbandonato  il  campo  di  Iousouf  che  si 
fecero  centro  di  molle  bande  che  intercettarono 
le  comunicazioni.  Più  non  fu  possibile  di  spedire 
convogli  per  la  via  di  terra  da  Salonicchio  al  cam- 
po d'  Agios-Mamas  ,  che  n'  era  discosto  sessanta 
miglia;  e  perchè  non  era  meno  pericolosa  la  via 
di  mare  a  motivo  degl'incrociatori  idriotti ,  le 
angustie  crebbero   a  dismisura. 

E  come  accader  suole  nelle  avversità,  le  male 
nuove  si  succedevano  rapidamente.  I  contorni  di 
Serres  trovavansi  infestati  dai  masnadieri.  Era 
scoppiata  la  ribellione  a  Hierissos  ed  in  una  parte 
del  monte  Athos,  dov'eransi  riparati  i  cristiani 
greci  per  timore  d'essere  sorpresi  ed  uccisi  dalle 
truppe  turche  che  dirigevansi  verso  F  Epiro  e  la 
Morea.  Finalmente  le  cose  non  si  presentavano 
sotto  un  miglior  aspetto  dalla  banda  della  Romelia. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti  Mahamoud  pa- 
scià di  Larissa  chiedeva  caldamente  che  gli  si 
mandassero  solleciti  rinforzi.  Era  stato  battuto  da 
Zongos  capitano  del  monte  Othryx.  I  montanari 
del  Pelion  e  dell'Ossa  si  trovavano   in  piena  in- 
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surrezione.  Thcocleto  di  Macrinifza,  distinto  lette- 
rato, chiamava  alle  armi  gli  abitanti  del  monte 
Olimpo  $  e  se  gli  riusciva  di  sollevarli,  non  era 
meno  compromessa  la  sorte  di  Salonicchio ,  che 
quella  di  Larissa,  perciocché  venivano  iu  tal  mo- 
do a  perdere  la  loro  linea  d'  operazioni.  Di  già  il 
bey  di  Catherin  suocero  di  Yeli  pascià,  figlio  del 
vecchio  satrapo  di  Giannina,  altro  non  era  che 
un  ribelle  placato,  sul  quale  non  sì  poteva  far 
fondamento.  Si  temeva  che  movesse  le  popolazio- 
ni dì  Vedonia  ,  di  Verria,  di  Ienidgè,  di  Nous- 
sa  (i);  come  pure  i  contadini  già  inaspriti  dagli 
assassinj  delle  truppe  di  Khourchid.  Tale  era  la 
situazione  dei  Turchi  nelle  provincie  parzialmen- 
te  insorte   contro  1'  autorità  del  Sultano. 

INè  lo  stato  della   Morea  era  ai  Turchi  più  favo 
revole.   Era  arrivato  in  quella  penisola  Maurocor- 
dato  col  generale  virtemberghese  Norman  e  molti 
ufficiali.   Ogni   giorno    vedevansi    sbarcare  alcuni 
amici   degli  Elleni;  ma  a  se  richiamava  T  attenzio- 
ne di  tutti  i  Greci  Maurocordato.  Aveva  di  poco 
oltrepassati  i    trent'anni;    molti    Peloponneso    lo 
avevano  conosciuto  a  Costantinopoli  ed  a  Bukarest; 
quand'era   colà    impiegato  presso  l'ospodaro  Cara-    jl 
dja,  suo  zio,  che  aveva  raccolte  tante  ricchezze  e 
maledizioni,  quant'era  l'onore  acquistato  pel  suo 
disinteresse  del  nipote.  Un'aperta,  dolce    ad  un 
tempo  e  dignitosa  fìsonomia,  maravigHosa  pazien-  '7 
za,  intera  annegazione,  modi  graziosi   e    gentili,    ». 
gli  avevano  meritati    i    comuni    suffragi.    Bastala    , 
conoscere  il  generale  Norman  per  stimarlo:  e  que-' 
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(i)  Vodena,  Verria,  Jenidge,  Naoussa.  Vedi  Viag- 
gia in  Grecia  t.  II,  in  più  luoghi. 
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sti  due  capi  che  vedremo  primeggiare  nel  corso 
di  questa  storia  non  tardarono  ad  avere  molta  par- 
te ne'  pubblici  affari. 

Si  era  avuta  la  notizia  della  presa  di  Navarrino. 
Cinquecento  Turchi,  Spossati  dalle  fatiche,  este- 
nuati dai  bisogni,  eransi  renduti  a  discrezione. 
Molti  erano  stati  assassinati,  altri  trasportati  in 
un'isola  deferta,  eranvi  morti  di  rifinimento;  e 
taata  ferocia  poteva  ben  rendere  la  causa  dei  Gre- 
ci odiosa  all'Europa.  Non  dovevansi  giustificare  i 
delitti  dei  Turchi  con  empie  rappresaglie  ,  ed  il  se- 
nato di  Calaraata  pubblicò  un  decreto  onde  pre- 
venire a  tali  disordini.  I)  visir  d' Egitto ,  Mechemet 
Ali,  aveva  dato,  per  questo  rispetto,  un  esempio 
degno  d'essere  imitato  dagli  Elleni,  facendo  an- 
negare nel  Nilo  tre  Turchi  candiotti  che  avevano 
tentato  di  turbar  l'ordine  pubblico,  provocando 
l'uccisione  de' cristiani.  Per  ultimo  l'interesse 
proprio  dei  Greci  richiedeva  che  fosssero  umani 
onde  ispirare  abbastanza  confidenza  ai  Turchi  bloc- 
cati nelle  fortezze,  per  chiedere  di  capitolare.  Ta- 
li ragioni  persuasero  il  senato  a  spedire  Demetrio 
Hypsiianti,  ali' accampamento  sotto  Monembasia, 
onde  affrettare  eolia  sua  presenza  la  sommissione 
di  quella  piazza  ridotta  all'estremità. 

Abbiamo  descritto  il  cominciamento  di  quest'as- 
sedio intrapreso  improvvisamente  dai  Maniotti, 
ed  abbiamo  detto  con  quale  atroce  barbarie  i  Tur- 
chi, che  derisero  la  loro  viltà,  trasformarono  una 
milizia  di  poltroni  in  eroi.  I  barbari ,  ben  tosto 
chiusi  nella  loro  isola  da  Pietro  Mauro  Michalis, 
poi  ch'ebbero  sostenuto  ogni  maniera  di  privazio- 
•  ni,  mangiando  cavalli,  asiui,  e  muli,  e  dopo  aver 
terminato  l'ultima  manata  di  grano,  che  certi  spe- 
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culatori  non  si  vergognarono  di  vendere  al  prezzo 
di  5o  franchi  per  libbra  ,  il  popolo  osò  pronunzia- 
re la  voce  che  altra  volta  udivasi  nel  circo  di  Ro- 
ma :  Date  pretium  carni  humanae*,  permettete  la 
vendita  della  carne  umana! 

Erano  di  già  scomparsi  molti  fanciulli;  ed  il 
cielo  vendicatore  dei  delitti,  permise  che  i  Tur- 
chi fossero  condannati  a  cercare  la  preda  nella  car- 
ne de' loro  nemici.  INelle  sortite  che  facevano,  ris- 
guardavano  come  un  colpo  di  fortuna  il  poter  ri- 
portare i  cadaveri  de* Greci  che  uccidevano,  ed  i 
di  cui  pezzi  si  vendevano  fino  a  tre  franchi  per  lib- 
bra. E  questa  sorgente  ben  tosto  loro  mancò.  Ri- 
dotti a  vivere  d'alga  marina  e  col  musco  che  cre- 
sce tra  gli  scogli,  che  acconciavano  coli' olio  di 
cui  erano  abbondantemente  provveduti  ;  vinti  dal- 
la miseria  e  dalle  malattie,  il  primo  giorno  di  a- 
gosto  acconsentirono  di  arrendersi  a  Demetrio  Hy- 
psilanti .  Il  trattato  portava,  che  sarebbero  loro 
somministrati  viveri  per  otto  giorni,  entro  il  qua! 
termine  si  apparecchierebbero  a  partire,  e  che  sa- 
rebbero imbarcati  coi  loro  privati  effetti  per  esse- 
re trasportati  nell'Asia  Minore.  Si  assoggettarono 
a  queste  condizioni,  che  veramente  non  meritava- 
no; e  le  avrebbero  eseguite  se  un  segreto  emissa- 
rio del  capitan  pascià  non  li  avesse  avvisati  che 
sarebbero  all'  istante  soccorsi. 

Ripigliarono  le  armi.  Un  furibondo  grido  scop- 
piò immediatamente  nel  campo  de*  Maniotti  ;  e 
questi  uomini  poc'anzi  tremanti  al  fracasso  del 
cannone,  sormontano  arditamente  il  ponte  che  dà 
comunicazione  a  Monembasia  colla  terra  ferma. 
Arrivano  alla  porta  della  fortezza,  cui  danno  fuo- 
co, perchè  mancanti  di  scuri  per  romperla;  en- 
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trano  nel  ricinto;  ed  Hypsilanti,  malgrado  il 
giusto  loro  furore,  avendo  potuto  salvare  i  Tur- 
chi, accorda  alle  loro  lagrime  la  capitolazione 
che  avevano  sottoscritta,  e  sono  imbarcati  sopra 
tre  navi  speziotte.  Ma  invano  si  volle  impedire 
si  Maniotti  di  saccheggiare  le  case  degli  agà  di 
Monembasia,  che  si  allontanano  ignudi  ed  affa- 
mati da  un  paese  ove  i  loro  antenati  erano  stati 
condotti  dalla  fame  e  dalla  sete  dei  saccheggio 
immutabile  cagione  di  tutte  le  guerriere  spedizio- 
ni dei  Tartari  da  Gengiskan  fino  al  decimo  nono 
secolo. 

Così  terminò  l'assedio  di  Monembasia,  oggetto 
di  tanti  diversi  racconti.  I  prigionieri  che  i  Gre- 
ci non  potevano,  senza  pericolo  di  essere  trucidati 
dai  loro  correligionarj,  sbarcare  sulle  coste  mao- 
mettane, furono  deposti  sopra  uno  scoglio  vicino 
a  Samo.  Avrebbero  avuta  la  sorte  dei  Turchi  di 
ISavarrino  che  furono  lasciati  in  un'isola  deserta, 
se  il  signor  Bomfort  vice  console  onorario  della 
Francia  a  Scala  Nova  non  si  fosse  affrettato  di 
soccorrerli  con  una  nave  mercantile,  sulla  quale 
li  condusse  nel  golfo  d'Efeso,  ove  sbarcarono  il 
ic)  di   Agosto. 

La  presa  di  Monembasia  compiva  la  conquista 
della  Laconia,  perciocché  Bardolini,  Patamia  e 
Mistria  erano  da  molto  tempo  in  mano  degPinsor- 
genti.  I  Maniotti  scontenti  del  loro  bottino,  si  di- 
spersero subito  per  le  montagne,  credendo  termi- 
nata la  guerra.  Il  loro  politico  orizonte  non  sten- 
devasi  ai  di  là  della  valle  dal  Tayget  !  Noi  sia- 
mo valorosi  nelle  nostre  montagne,  essi  diceva- 
no che  i  nemici  vengano  pure  ad  attaccarci .  ., 
Si  durò  fatica  a  condurli  a  più^sublimi  sealimeu- 
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ti  di  ■patriottismo;  e  l'eloquenza  del  venerabile 
vescovo  d'  Helos  parlando  a  nome  del  cielo,  potè 
solo  strapparli  da  un  fatale  egoismo,  lóro  mo- 
strando che  la  comune  patria  e  Dio  ch'essi  ado- 
ravano erano  minacciati  da  un  nemico  che  aveva 
giurato  guerra  e  morte  non  ad  uoo  o  tal  altro  an- 
golo  della  Grecia,  ma  all'intera  Eliade. 

Persuasi  dai  discorsi  del  prelato  d' Helos,  ecci- 
tati dal  sagrificio  di  Costanzo  Zacharias,  di  Rre- 
vata  capo  degli  Spartani,  da  Refalas  e  da  molti  al- 
tri capitani,  i  Maniotti  risolsero  di  marciare  con- 
tro Tripolitza  sotto  il  comando  di  Pietro  Mauro 
Michalis.  Partirono  in  numero  di  circa  mille  ot- 
tocento ,  preceduti ,  dall'  insegna  della  croce  aven- 
te l'impresa  dei  loro  antenati,  b  tan  e  ipi  tas, 
mentre  altrettanti  Arcadi  capitanati  da  Colocotro- 
ni  e  da  Canelo»  si  accampavano  sul  monte  Tricorfa 
o  Menalo.  E  per  tal  modo  tre  in  quattro  mila  con- 
tadini armati  di  ▼ecehi  fucili  tenuti  insieme  colle 
corde,  o  di  picche  fabbricate  Golie  loro  mani  osa- 
rouo  assalire  la  capitale  del  Peloponneso.  Ma  tan- 
ta era  la  loro  confidenza  e  la  speranza  riposta  in 
Dio,  che  sprezzavano  perfino  la  misura.  Noi  sia- 
mo cenciosi  (Rourelias) ,  che  importa  ,  dicevauo 
essi,  ci  armeremo  e  ci  vestiremo  colle  spoglie  dei 
nemici . 

Tutto  si  può  con  tali  uomini  sperare.  In  tal  gui- 
sa cominciò  il  blocco  in  sul  declinare  di  maggio, 
in  distanza  di  circa  otto  miglia  da  Tripolitza,  che 
aveva  un  presidio  di  quattordici  mila  Turchi,  die- 
ci mila  de' quali  di  cavalleria.  Quest'accumula- 
zione di  forze  procedeva  dalle  popolazioni  d'Arca- 
dia ,  di  Caritene,  di  Fanari,  di  Londari ,  di  Mi  • 
stra  e  di  tutti  i  luoghi  ove  trovava  usi  Turchi,  che 
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al  primo  scoppio  dell'  insurrezione  in  Calavryta 
erano  montati  a  cavallo.  Il  kiaja  bey,  ossia  luogo- 
tenente generale  di  Khourchid  pascià,  vi  aveva 
concentrata  la  sua  casa  militare,  ed  i  spahis  ed  i 
timariotti  di  venti  cantoni  della  provincia. 

Arnaout  oglon  eravi  accorso  co' suoi  livellar]  , 
come  pure  Rjamil  bey  di  Corinto  che  noti  aveva 
potuto  rivedere  la  patria  da  che  erano  comincia- 
te le  turbolenze;  ed  Elmas  bey  F  Epirota,  dopo 
avere  guastata  FArgolide,  vi  si  era  gettato  con 
tre  mila  Scypetari.  Ed  in  tal  guisa  la  popolazione 
armata  turca  d'Argo  comprese  queste  milizie  am- 
montava a  più  di  1800  uomini.  Per  ultimo  la  cit- 
tà difesa  da  torri,  e  da  una  rocca  provveduta  d'ar- 
tiglieria, racchiudeva  nel  sue  seno  i  tesori,  la  forza 
e  le  speranze  de'  maomettani   di  tutta  la   Morea. 

Qual  era  dunque  la  temerità  dei  Greci,  o  qua- 
li erano  i  loro  mezzi  per  ardire  d' avvicinarsi  ad 
una  piazza  di  t*l  sorta?  ciò  è  quanto  non  sapreb- 
besi  spiegare,   che  col  farne  conoscere  le   località. 

Il  piano  della  Tegeatide,  alia  di  cui  Estremità 
è  posta  la  città  di  Tripolitza  sopra  un  rialzamento 
della  base  del  monte  Menalo  forma  un  seno  irre- 
golare circondato  da  brune  ignude  montagne.  En- 
tro questi  confini  il  suo  maggior  diametro  preso 
dal  N.  N.  O.  al  S.  E.  è  ài  diciotto  miglia  sopra 
nove  di  raggio  da  occidente  in  oriente,  fino  a  Vri- 
si ,  villaggio  situato  in  snlF  ingresso  del  Trochos 
o  Kaki  Scala,  via  tagliata  spiralmente  per  la  qua- 
le si  scende  neila  va' le  che  fa  capo  a  Lerna.  Al 
lavante  d'  inverno  s'  apre  la  gola  della  Lacònici  ;  a 
mezzo  dì  quella  della  Mcssenia  per  Londari  ;  ad 
occidente  il  sen fiere  di  Caritene;  e  nel  lato  di  nord 
ovest  V  abbozzo  di  strada  che  conduce   per  Manti- 

Tom.    VL  4 
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nea  fino  a  Milias  ,  risalendo  la  valle  del  Landone 
a  Calavryta  .  Entro  questo  ricinto  trovasi  Tripoli- 
tza  ,  che  riceve  le  sue  acque  correnti  dalle  sorgen- 
ti di  Perdico  Vrisi  poste  ai  mezzo  dì  ,  dove  sono 
condotte  alla  città  per  mezzo  di  un  acquidotto 
senza  volta  ,  di  antica  costruzione. 

Padroni  delle  alture,  dov'  eransi  imboscati  come 
nei  nidi  delle  aquile,  i  Greci  abbastanza  prudenti 
per  non  scendere  al  piano,  lasciarono  che  i  barbari 
scorressero  le  campagne  della  Tegeatide,  che  ben 
tosto  spogliarono  con  tanti  cavalli  ed  inutili  boc- 
che che  dovevano  nutrire.  Intanto  i  Greci  si  an- 
davauo  metodicamente  accostando  ,  e  di  mano  in 
mano  che  ricevevano  rinforzi  occupavano  or  V  una 
or  P  altra  gola  ,  dove  si  trinceravano  ;  ed  all'  ul- 
timo le  avevano  tutte  occupate  ad  eccezione  del 
Trochos  ,  quando  giunse  Demetrio  Hypsilanti  a 
riscaldare  da  principio  colla  sua  presenza  V  en- 
tusiasmo degli  assedianti  ;  indi  ,  secondo  si  dirà 
tra  poco,  a  seminarvi  la   discordia. 

Questo  capo,  non  sprovveduto  di  scentifiche 
cognizioni,  mancava  di  tutto  ciò  che  richiedesi 
per  parlare  agli  occhi  di  un  popolo  non  ridotto  ad 
intera  civiltà.  Sebbene  non  avesse  passati  i  ventot- 
t'  anni ,  la  calvizie  con  alcune  rughe  che  gli  solca- 
vano la  fronte  ed  una  gracil  voce  nasale  lo  faceva- 
no credere  uomo  di  quarantanni.  Piccolo,  ma- 
gro, imbarazzato  in  ogni  suo  atto,  e  male  atteg- 
giato ,  tutto  concorreva  a  non  farlo  credere  solda- 
to ,  sebbene  avesse  fatta  la  campagna  del  18 14-  col 
grado  di  capitano  d'egli  ussari,  addetto  allo  stato> 
maggior  generale  dell'  esercito  russo.  Altronde  era 
uomo  leale  e  ben  educato,  ma  queste  qualità  nor* 
potevano  essere  apprezzate  nella  presente  sua  con- 
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dizione,  a  lui  affatto  sconveniente  di  delegato 
plenipotenziario  di  suo  fratello  Alessandro  ,  rispet- 
to al  quale  i  capi  degl'insorgenti  concepivano  oc- 
culti sospetti  contrari  indubitatamente  alla  sua 
probità  .  In  fine  per  colmo  di  sventura  Hypsilan- 
ti  non  aveva  al  suo  seguito  che  faccendieri  ,  ac- 
corsi dalle  rive  del  Danubio,  che  guidati  soltanto 
da  cieco  interesse,  e  convinti  della  propria  nullità  , 
tenevano  da  lui  lontani  tutti  gli  uomini  capaci  di 
dirigerlo,  e  di   secondarlo   efficacemente    (i)« 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  nel  centro  del  Pelo- 
ponneso in  sul  finire  di  giugno.  Costanza  Zacharias 
ed  alcuni  capi  di  Soulima  eraosi  obbligati  a  tener 
d'  occhio  le  piazze  di  Corone  e  di  Modone  in  mo- 
do d'impedire  ai  loro  presidi  gli  approvvisionamen- 
ti  che  potrebbero  essere  loro  somministrati  dalla 
campagna,  quando  gì'  insorgenti  dell'Acaja  ricom- 
parvero al  monastero  d'  Omblos  ,  posto  sul  monte 
Panacbaicos  ,  di  dove  scuopresi  la  pianura  di  Pa- 
trasso. 

Le  febbri  e  le  dissenterie  ,  che  prostrano  colle 
forze  fisiche  il  coraggio  del  soldato  avvezzo  a 
sprezzare  la  morte,  avevan  mossa  una  crudel  guer- 
ra ai  Turchi ,  senza  spogliarli  della  loro  ferocia. 
«  Ormai  non  v'  hanno  più.  incendj  ,  scriveva  uà 
«  testimonio  oculare  ,  perchè  nulla  più  resta  da 
<c  bruciare  ;  ma  lo  spavento  e  la  miseria  son  giun- 
te te  al  colmo  in  questa  terra  di  lagrime  che  sem- 
«  bra  dalla  provvidenza  per  sempre  abbandona- 
«  ta .  Tredici  Greci  sottratti  alla  morte  a  gran 
«  prezzo  ,  che  da  circa  due  mesi  soggiornavano 
«  nel  consolato    di  Francia,    avendo  ottenuta  la 

(i)  Memoires  de  m.  Voutieur,  p.  64,  65. 
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«  liberta  eli  recarsi  al  loro  villaggio,  uscirono  da 
«  quest'  asilo  salvatore  muniti  di  un  bojourdi  di 
«  Jousouf,  e  non  erano  ancor  lontani  un  tiro  di  pi- 
cc  stola  che  furono  presi  dei  Turchi.  Gli  uomini  che 
«  erano  tre  furono  subito  decapitati,  e  le  femmine 
ce  ed  i  fanciulli  abbandonati  alla  brutalità  dei 
c<  soldato  ,  furono  strascinati  al  castello  e  dichia- 
cc  rati  schiavi  ,  malgrado  il  salvo  condotto  che  li 
ce  dichiarava  liberi  .  Pacifici  o  ribelli  ,  graziati  o 
ce  proscritti  ,  ecco  la  sorte  riservata  a  tutti  i  cri- 
cc  stiani  della  Grecia  :  il  crudele  ordine  è  uscito 
ce  dall'  imperiale  cimitero  di  Costantinopoli  .  re 

In  mezzo  a  questo  conflitto ,  Rhourchid  pascià 
che  teneva  assediata  Giannina  non  era  senza  spe- 
ranza di  comprimere  l'insurrezione  dell' Acarna- 
nla  .  Avendo  ottenuto  di  soccorrere  Arta  e  di  sta- 
bilirvi Hassan  pascià,  uno  de'  suoi  luogotenenti  , 
risolse  di  fare  un  movimento  per  riconquistare  le 
rocche  di  Playa  e  del  Tekè  occupate  dai  Greci  da 
oltre  due  mési.  Padróne  del  posto  dei  Cinque 
Pozzi  ,  e  per  conseguenza  della  gran  strada  che 
conduce  da  Giannina  al  golfo  Ambracico,  fece 
partire  il  suo  Selictar  con  tremila  uomini .  Aveva 
questi  ordine  di  prendere  ad  Arta  altrettanti  sol- 
dati che  presidiavano  le  rive  del  golfo  onde  unir- 
si ad  una  divisione  che  usciva  da  Prevesa  ,  dalla 
quale  verrebbe  raggiunto  ad  Azio  onde  recarsi 
insieme  contro  le  rocche  .  Sapevasi  essere  male 
provvigionate;  perchè  i  condannati  di  Sua  Al- 
tezza ,  dai  quali  erano  state  cedute  ,  avevano  pre- 
ventivamente venduto  la  polvere  e  le  palle  agli 
insorgenti  di  Patrasso;  ed  in  appresso  i  Greci 
non  meno  improvidi  ,  avevano  levata  l'artiglieria. 
Perciò  il  seraschiere  Khourchid  poteva    con  fon-  \i 
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damento  lusingarsi  di  una  riuscita,  che  comunque 
facile  ,  non  avrebbe  lasciato  di  suonare  altamente 
a  Costantinopoli  .  Sarebbe  questa  una  specie  di 
compenso  della  perdita  di  Malvasia  e  di  Navar- 
rino,  Sebbene  non  vi  fosse  parità  tra  due  specie 
di  mulini  a  vento  goffamente  fortificati  con  ba- 
stioni e  quelle  piazze  annoverate  tra  le  città  di 
guerra   dell'impero. 

La  spedizione  aveva  avuto  un  cominciamento 
d'esecuzione,  quando  il  selictar  di  Khourchid 
pascià  ,  che  era  partito  dal  campo  di  notte,  come 
si  trattasse  di  tendere  un  agguato,  fu  veduto  il  i5 
di  luglio  in  vicinanza  del  villaggio  di  Comboti  (1) 
dagli  avanposti  de*  Greci  .  Non  poteva  più  dare 
a  dietro  ,  sebbene  i  suoi  seimila  prodi  fossero  as- 
sai mal  disposti;  ed  essendosi  attaccata  la  mischia, 
furono  così  compiutamente  sconfitti  >  eh'  egli 
stesso  perdette  la  vita.  Hassan  pascià  che  aveva 
avuta  la  precauzione  di  non  prendervi  parte,  cre- 
dette di  non  potere  in  miglior  modo  rivendicar 
l'onore  delle  armi  del  sultano,  che  facendo  ucci- 
dere molti  innocenti  ostaggi  ,  e  mandar  le  teste 
al  serasebiere,  sfrontatamente  scrivendogli  essere 
teste  di  ribelli  periti  nell'affare  di  Comboti.  Ad 
ogni  modo  lo  preveniva  che  l'esito  di  questa 
sgraziata  battaglia  non  poteva  attribuirsi  che  alla 
fatalità,  scusa  propria  dell' ignoranza  e  della  vil- 
tà dei  maomettani. 

Dopo  questa  vittoria  ì  Greci  ricomparvero  to- 
sto sulle  montagne  vicine  ad  Arta,  e  certo  Janaki 
capo   degl'insorgenti   di    Lacca»    contrada    della 

(1)  Comboti.  Ved.  t.  II  del  mio  Viaggio  in  Grecia, 
p.  126  e  i3g. 
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Cassiopia,  chiusa  entro  alla  Selleidé,  avendo,  oc- 
cupata la  gola  di  Coumchadez,  tolse  un'altra 
volta  a  Khourchid  pascià  ogni  comunicazione 
colle  provincie  meridionali  dell'Epiro. 

Il  digiuno  del  Rhamazan,  che  allora  si  osserva- 
va nel  campo,  non  gli  consentiva  di  pensare  a  re- 
pristinarle;  perciocché  durante  tale  pericolo  di  re* 
ligiosa  osservanza,  i  Turchi  combattono  di  mala 
voglia  come  in  altri  tempi  gli  Ebrei  nell'anno 
sabatico.  Sono  di  cattivo  umore  come  i  Mono- 
siti,  ossia  persone  che  mangiano  una  sola  volta 
al  giorno,  che  per  tale  cagione,  sono  al  dir 
d'Aristotele  (i)  irascibili*  ed  il  seraschiere  co- 
noscendo il  temperamento  del  suo  esercito,  tro- 
vò opportuno  di  protrarre  fino  al  principio  di 
agosto  l'esecuzione  de' suoi  progetti.  A  quest'epo- 
ca doveva  ricevere  ragguardevoli  rinforzi  dall'alta 
Albania,  onde  sperava  d5  essere  allora  in  situazio- 
ne di  dare  un   decisivo  colpo. 

Permise  adunque  che  i  suoi  indocili  soldati 
celebrassero  le  sizigie  e  le  quadrature  della  luna 
del  Rhamazan.  Pareva  che  anche  Ali  pascià  ri- 
spettasse le  antiche  popolari  usanze  che  le  sue 
truppe  maomettane  praticarono  al  segno  di  visi- 
tarsi agli  avamposti  vicendevolmente  cogPimpe- 
riali.  Chiamavansi  col  dolce  nome  di  fratelli,  e 
giunse  a  tal  segno  il  rilasciamento  della  militare 
disciplina  nel  campo  di  Khourchid,  che  il  nemi- 
co seppe  approfittarne  per  sapere  i  più  minuti 
particolari  di  quanto   vi  accadeva. 

Seppe  che   lo  stato  maggiore    del    seraschiere, 

(i)  Arist.  in  phis.  Quest.  Quemadmodum  refert 
Apollon.  in  mirabiJibus  terrae. 
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contando  sulla  tregua  di  Dio  9  che  è  una  specie 
di  tacita  sospensione  <T  armi,  osservata  nella  fe- 
sta del  Bairam,  che  è  la  pasqua  islamica  dei  Mus- 
sulmani, doveva  recarsi  alla  gran  moschea  posta 
nel  quartiere  di  Loutcha.  L' incendio  V  aveva  ri- 
sparmiata durante  l'assedio  e  da  ambe  le  parti 
era  stato  rispettato  questo  ricinto  sacro  alla  pre- 
ghiera. Ali  pascià  che  dicevasi  essere  infermo, 
indebolito  dal  digiuno,  tornato  a  que' sentimenti 
di  pietà,  che  in  mancanza  di  principi  religiosi, 
suole  ispirare  la  paura,  lasciava  credere  che  non 
disturberebbe  un  giorno  di  pace,  consacrato  dal- 
la religione  ;  ma  stranamente  andavano  errati  co- 
loro che  lo  credevano. 

Il  satrapo,  avvisato  di  ciò  che  si  mediava,  ave- 
va segretamente  ordinato  al  suo  ingegnere  Calet- 
to di  volgere  contro  la  moschea  trenta  bocche  da 
fuoco  tra  cannoni,  mortai,  ed  obizzi.  Bramava, 
disse  ai  suoi  soldati  mussulmani  cui  voleva  tener 
celato  il  suo  disegno  ,  festeggiare  il  bairam  coti 
alcune  scariche  d'  artiglieria.  Recossi  dietro  tale 
assicurazione  alla  moschea  di  Calo  pascià  ,  posta 
entro  al  ricinlo  dell'assediata  fortezza;  e  non  ap- 
pena ebbe  avviso  d'essere  lo  stato  maggiore  del- 
l'armata imperiale  entrato  in  quella  di  Loutcha, 
che  fece  segno  di   tirare. 

Si  rappresenti  il  lettore  la  subita  eruzione  d'una 
rocca  che  getta  una  grandine  di  palle,  di  obizzi  e 
di  granate  infiammate;  un  edificio,  che  scoscende 
sotlo  i  moltiplicati  colpi  verso  un  solo  punto  diret- 
ti e  la  gente  oppressa  da  ogni  banda  ,  ed  avrà 
una  debole  idea  di  ciò  che  accadeva  nella  mo- 
schea di  Loutcha.  Dopo  un  quarto  d'ora,  dirada- 
tosi il   fumo,  si  vide    un    ardente    cratere,    ed  i 
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grandi  cipressi  che  circondavano  V  edificio  bru- 
ciare come  fiaccole  accese,  illuminare  i  funerali 
di  circa  sessanta  capi  e  dugento  soldati  schiaccia* 
ti  sotto  le  ruine  del  tempio  consacrato  al  culto  di 
Maometto. 

Ali  pascià  non  è  morto ,  esclamò  egli  esul- 
tante di  gioja;  e  queste  parole,  passando  d'una 
in  altra  bocca ,  unite  al  terrore  dello  spettacolo 
offerto  allo  sguardo  degli  assediami,  sparsero  la 
costernazione  tra  i  soldati  del  seraschiere  Khour- 
chid  pascià. 
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Demolizione  delle  chiese -Orgoglio  della  Porta  Otto- 
mana -  Arresto  del  banchiere  Danesi  -Reclamato  dal- 
l' ambasciatore  di  Russia- Dichiarazione  dei  gabi- 
netto di  Pietroburgo -Risposta  del  divano  alla  sua 
nota -Il  barone  di  Stragonoff  lascia  Costantinopoli  - 
Arriva  ad  Odessa  -Funebre  pompa  del  martire  Gre- 
gorio -  Suo  panegirico -Unanime  voto  dei  Russi  per 
la  guerra  -  Il  barone  di  StragonoflT  incontra  il  suo  so- 
vrano a  Louga- Filosofica  rassegnatone  d'Angelo 
antico  incaricato  d'affare  della  corte  di  Costanti- 
nopoli a  Parigi- Avventura  ed  arrivo  di  T.  Negris 
in  Morea-Di  Baleste -Discordia  nel  senato  di  Cala- 
mata-Sakeris  ;  suo  carattere -Conciliabolo  di  Misso- 
longhi-  Pastorale  dell'intruso  patriarca  Eugenio  - 
Anatema  pronunciato  contro  la  sua  persona  e  le  sue 
opere. 

In  mezzo  alle  funeste  notizie  che  da  ogni  banda 
giugnevano  e  Costantinopoli,  il  divano,  colpito  da 
uno  spirito  di  vertigine,  pareva  correre  ad  inevi- 
tabile mina.  L'arroganza  del  sultano  e  de* mini- 
stri cresceva  in  ragione  delle  fatte  concessioni.  Do- 
po avere  sprezzato  il  cielo  potevano  ormai  temere 
gli  uomini  ?  Nell'istante  in  cui  i  cristiani  greci  ce- 
lebravano la  festa  della  seconda  apparizione  di 
G.  C.  che  la  liturgia  chiama  Giorno  della  poteri* 
za  (a)  si  era  terminato  di  atterrare  le   chiese  cho 

(0  Svid.  in  voc  EMERA. 
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ancora  rimanevano  nelle  principali  città  della  Tur- 
chia ci'  Europea.  I  Turchi  ed  i  Giudei  d*  Adrianopo- 
11  in  tempo  di  queste  sacrileghe  scene,  non  aveva- 
no cessato  di  bestemmiare  gridando  :  O  Cristo,  se 
tu  sei  Dio,  spiega  la  tua  potenza.  Sventurati  !  .  .  . 
In  tal  guisa  bestemmiando  nella  loro  demenza  Quel» 
lo  che  è ,  operavano  verso  Dio,  come  fosse  un  prin- 
cipe terreno,  cui  una  lunga  serie  di  prosperità  non 
rende  invincibile.  Pure  la  possanza  di  questo  Cri- 
sto che  i  primitivi  fedeli  chiamavano  il  Grande 
Oriente  (i  ),  mai  non  erasi  manifestata  più  aper- 
tamente che  in  una  insurrezione  non  altrimenti 
spiegabile  che  per  gli  autentici  segni  della  formi- 
dabile sua  destra  ,  armata  a  favore  dei  cristiani . 
Ma  V  empietà  chiude  le  orecchie  agli  avvisi  del 
cielo  .  Ne  le  sconfitte  loro  date  dai  Greci ,  ne  i  fu- 
rori de1  suoi  satelliti  che  avevano  uccisi  a  Smirne 
i  membri  della  sua  potenza,  non  bastarono  a  ri- 
chiamare alla  ragione  il  ministero  ottomano.  Per 
lo  contrario  la  Sublime  Porta  davasi  vanto  d'  irri- 
tare il  ministro  russo,  che  aveva  inoltre  personali 
motivi    di  scontentamento. 

Il  barone  di  Stragonoff ,  personaggio  di  genero- 
so e  nobil  cuore,  che  avrebbe  data  la  vita  per  1*  al- 
tare del  Cristo  e  per  V  onore  del  proprio  sovrano  , 
erasi,  come  si  disse,  ritirato  a  Bonioukdeyre,  di 
dove  per  mezzo  de' suoi  dragomanni  continuava  a 
reclamare  a  favore  dei  sudditi  e  dei  protetti  del- 
la Russia  che  non  si  lasciava  di  molestare,  i  pri- 
vilegi loro  guarentiti  dai  trattati  e  dal  pubblico 
diritto.  Respingevasi  aspramente  le  sue  rimostran- 

(i)  Oriens,  sic  denominatur  Christus.  Viti.  Zach.  3> 
8.  6:  12.  Lue.  1,  78.  Malach.  4,  2. 
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ze  ,  rinfacciando  di  proteggere  i  proscritti.  All'  ul- 
timo il  gran  visir  si  lasciò  uscir  di  bocca,  rispon- 
dendo al  primo  interprete  :  che  il  sultano  risguar- 
dava  il  suo  imperatore  come  una  segreta  molla 
chefacea  muovere  i  Greci.  Lasciando  da  un  canto 
che  tale  dichiarazione  attaccava  V  onore  dell'  ani- 
basciadore  ,  il  quale  aveva  con  una  nota  ufficiale 
resa  pubblica  riprovata  T  insurrezione  delle,  pro- 
vince uhradanubiane,  vi  si  potevano  ravvisare  i 
semi  di  vicina  rottura. 

La  Porta  cui  V  Osservatore  Austriaco  dava   ge- 
nerosamente  innumerabili  eserciti  ,  ingannata  da 
quest'  efemeride  ,   che  le  dava  contezza  di  forze  e 
di   mezzi  che  mai  non  ebbe,  aveva  l'aria  di  desi- 
derare la  guerra.  Si  presume,   che  si  cercasse  con 
tali  esagerazioni   cV  ispirare  confidenza  ai  Turchi  ; 
ma  a  che  servono  la  confidenza,  il  numero  delle  sue 
orde,     il  fanatismo  ad   una    nazione    incapace    di 
sostenere  gli  sguardi  di  cento  mila  Russi  ,  che  ghi- 
gnerebbero nello  stabilito  giorno   a  Costantinopoli 
se   entrasse  nelle  viste  del  gabinetto  di  Pietrobur- 
go di   cacciare   i  Tartari  circoncisi  al  di  là  del  Bo- 
sforo ?  Il  signor  Stragonoff  mai   non   si    allontanò\ 
dalle  sue   istruzioni ,  e  sprezzò  finche  gli   fu  possi- 
bile le   millanterie   del  ministero  di   Sua  Altezza; 
i  ma  questi     attentò  direttamente    alle  prerogative 
i  dell'  imperatore  Alessandro  facendo  imprigionare 
}.  certo   Danesi ,  protetto  russo  ,  tesoriere  dell'  amba- 
sceria ,  e  parzialmente  stimato  dal  signor  Strago- 
I  noff  . 

Il  divano   aspirava   allo  scrigno    del  banchiere  , 
per  ciò  accusato  di  somministrare  danaro   ai  ribel- 
la li  ,  e  di   m.iti lenere  con  loro  una  rea   eorrisponden- 
*  za.  Kel  iBi'jì.   era  stala  per  un'  accusa  di  minor  im» 
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portanza  uccisa  1'  innocente  famiglia  armena  dei 
Douch  Oglon,  non  d'altro  colpevole  che  d'essere 
ricca;  e  Danesi  colpevole  dello  stesso  delitto,  aven- 
do reclamato  come   suddito  russo  ,  fu  cacciato  in 
fondo  ad   un  orribile  cai  cere.  La  morte  lo  avrebbe 
immediatamenie  colpito  se  il  barone  di  Slragonoff 
non  si   foss-e  affrettato  di  chiedere  la  libertà   dei 
suo  banchiere,  che  avendo  ottenuta  la  naturaliz- 
zazione russa,  non  poteva,  ne  doveva  essere  giu- 
stiziarle  che  per  l'autorità  del  suo  sovrano,  non 
nascendo  gli  uomini  di  proprietà  diverun  principe; 
ma  la  recente  infrazione  alla  franchigia  della  ban- 
diera acconsentita  dai  ministri  cristiani  contro  ogni 
specie  di   diritto,  aveva  a  tal  segno  accecati  i  Tur- 
chi, che  credevano  esser  loro  ogni  cosa  permessa. 
Il   gran  visir  arrogantemente  rispose  alle  istanze 
del   barone  di  Stragonoff:  che  Danesi  i!  quale  ave- 
va   acquistata    la    protezione    dell'  ambasciatore  > 
essendo  nato  raia  ,   non  era   perciò  meno  restato 
nella   sua  prima   condizione;   che    quindi   sarebbe 
giudicato  dal  suo  legittimo  padrone,  e  punito  quan- 
do fosse  trovato  colpevole.  Vedendo  il   ministro 
russo  che  si  andava  a  promovere  un  interminabile 
disputa  ,    giudicò    conveniente    di    rappresentare  I 
con  tutti  i  possibili  riguardi,  che  ricusando  il  sul- 
tano  di   riconoscere  i  diritti  del  suo  sovrano,  si  di-] 
chiarava  in  istato   d'ostilità.  Si  volle   mostrar  di 
trascurare  quest'indiretta  minaccia  e  Danesi  restò 
in  prigione.  Ma  un  ambasciatore  di  Russia  lascia, 
to  con  affettato  disprezzo  senza  risposta,  non  do 
veva  tacere.  Perciò  avendo  il  barone  di  Stragonoff 
mandalo  uel    susseguente   giorno  il  suo  primo  in- 
terpfele   a   partecipare  al    gran   visir,  la  Porta    in 
con  èva  il  risentimento  dei  suo  polente  sovrano 
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se  non  rilasciava  Danesi,  il  Chatir  azem  non  fece 
altra  risposta,  che  ordinare  di  traslocare  il  prigio- 
niere al  castello  delle  Sette  Torri,  luogo  famoso 
per  il  pozzo  di  sangue  entro  al  quale  si  precipita- 
no coloro  che  si  vogliono  punire  senza  pubblico 
scandalo.  Allora  Pambasciadore  russo  si  vide  ri- 
dotto alla  necessità  d' invocare  gli  ordini  della  sua 
corte,  non  gli  consentendo  il  suo  ordinario  man- 
dato di  fare  ulteriori  passi  di  alcuna  sorte. 

1/ Europa  cristiana  era  in  aspettazione  d'un 
grande  avvenimento.  Non  appena  era  partito  il 
corriere  spedito  da  Stragonoff  a  Pietroburgo,  che 
la  Porta  fece  catturare  un  altro  protetto  russo 
ch'era  buona  spoglia  quasi  come  Danesi.  Un  tale 
atto  nelle  presenti  circostanze  era  poco  meno  che 
una  dichiarazione  di  guerra  $  onde  Pambasciadore 
risguardandosi  come  in  paese  nemico  fece  imbal- 
lare i  suoi  arebivj.  Ad  ogni  modo  tuttavia  tem- 
poreggiando onde  non  lasciar  dubbio  intorno  alla 
tolleranza  del  suo  sovrano  ed  alla  propria  modera- 
zione, seppe  indugiare  finche  tornò  il  corriere. 
Recava  P ultimatum  dell'imperatore  Alessandro, 
che  accordava  al  sultano  il  tèrmine  d'otto  giorni 
a  dare  una  categorica  risposta.  In  caso  che  il  ti- 
mido consiglio  di  S.  A.  tergiversasse,  il  barone 
Stragonoff  aveva  ordine  di  abbandonare  alPistan- 
te  la  Turchia,  di  ordinare  ai  consoli  di  ritirarsi 
dagli  scali  coi  loro  nazionali,  e  di  condur  via 
i  protetti  ed  i  sudditi  russi  dimoranti  in  Costan- 
tinopoli. L'epilogo  della  dichiarazione  dell'im- 
peratore di  tutte  le  Russie  era  del  tenor  se- 
guente 

Appoggiata  alla  Giustizia  de  suoi  reclami,  cer- 
ta d'avere  inspirata  a  suoi  alleati    la  eotivinzio- 

To  m.  FL  I 
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ne  della  purità  delle  sue  mire  ,  la  Russia  assu- 
mendo la  difesa  di  un  generale  interesse  ,  non 
ha  finora  pronunziato  i  parziali  titoli  sui  quali 
potrebbe  fondare  le  sue  rimostranze  verso  il  go- 
verno turco.  Tuttavia  ella  potrebbe  invocare  la 
stipulazione  del  trattato  di  Kainardgi  (i)  ed  il 
diritto  di  protezione  eh'  essa  è  autorizzata  ad  eser- 
citare a  favore  della  religione  greca  in  tutti  gli 
stati  di  Sua  Altezza.  Le  sarebbe  intanto  permes- 
so di  avvertire  una  aperta  violazione  del  trattato 
di  Buckarest,  citando  le  proposizioni  che  S.  E. 
il  reis  effendi  ha  poste  nel  registro  della  confe- 
renza del  25  (2,)  ;  proposizioni  tendenti  a  rendere 
illusorii  tutti  i  diritti  accordati  da  questo  trattato 
alla  corte  di  Pietroburgo  sullaValacchia  e  la  Mol- 
davia) e  che  in  pari  tempo  tolgono  agli  abitanti 
di  quelle  sventurate  provincie  la  speranza  di  ve- 
der in  breve  terminati  i  loro  patimenti.  Il  gover- 
no russo  potrebbe  provare  che  in  virtù  degli  stessi 
trattati  non  può  separare  V  interesse  cW  egli  at- 
testerà al  governo  turco,  dall'  interesse  che  deve 

(1)  Art,  XVI  e  XVII  del  trattato  conchiuso  nel  cam- 
po presso  Kout  Schouk  Kainardgi  presso  Silistria  il  10- 
21  Luglio  1774;  e  l'articolo  VII  della  convenzione  di- 
chiarativa dello  stesso  trattato  fatto  a  Costantinopoli  il 
io  marzo  1779;  gli  art.  I  e  IV  del  trattato  di  lassi,  29 
decembre  1791;  e  l'art.  Ili  del  trattato  di  Buckarest 
16-  28  maggio  1812. 

(2)  La  Turchia  aveva  da  gran  tempo  fissato  di  far  am- 
ministrare senza  appello  le  provincie  ultradanubiane, 
togliendone  il  governo  ai  principi  greci  del  Fanale,  per 
darlo  provvisoriamente  ai  bojardi,  finche  potesse  sosti- 
tuire agli  ultimi  i  pascià.  Aveva  finora  coloriti  in  parto 
i  suoi  disegni  :  inoltre  tratta  vasi  allora  che  i  turchi 
sgombrassero  da  quelle  desolate  provincie. 
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prendere  a  favore  dei  cristiani  che  popolano  la 
Turchia  europèa. 

La  Russia  vuole  ancora  a  riguardo  del  gover- 
no Turco  ciò  di' essa  ha  sempre  voluto.  Facen" 
dogli  francamente  conoscere  i  pericoli  cui  si  espo- 
ne, aspira  ad  additargli  la  via  della  sua  salvezza  : 
e  quando  si  ostini  ad  allontanarsene,  vole  preven- 
tivamente fargli  conoscere  quale  attitudine  sareb- 
be costretta  a  prendere. 

Se,  come  V  imperatore  ama  di  credere,  è  contro 
il  volere  della  Sublime  Porta  che  si  eseguiscano 
in  Turchia  le  violenti  misure  che  opprimono  la 
religione  e  l'umanità,  S.  M,  I.  desidera  che  S. 
A.  provi  aver  tuttavia  V  autorità  di  cambiare  un. 
sistema,  che  tal  quale  è,  più  non  permetterebbe 
ai  governi  cristiani  di  trattare  o  fare  accordi  col 
governo  turco. 

Ed  in  tale  supposizione,  che  le  chiese  distrutte 
o  saccheggiate  vengano  immantinente  ridotte  in 
istato  di  servire  ai  santi  usi  cui  sono  destinate  ; 
che  S.  A,  rendendo  alla  religione  cristiana  le  sue 
prerogative ,  accordandole  protezione  come  in 
passato,  guarantendo  la  sua  inviolabilità  in  av- 
venire ,  si  sforzi  di  racconsolare  V  Europa  del 
martirio  del  patriarca  di  Costantinopoli,  e  della 
profanazioni  che  seguirono  dopo  la  sua  morte» 
Che  una  prudente  equitativa  distinzione  sia  sta- 
bilita   tra  gli  autori  delle  turbolenze  ,   le  petso- 

I  ne  che  vi  presero  parte,  e  quelli  che  la  propria 
innocenza  deve  sottrarre  alla  severità  del  divano. 
Che  a  tal  fine  si  assicuri  un  avvenire  pacifico  e 

I  quieto  ai  Greci  che  si  conservarono  sommessi,  o 
che  si  sommetteranno  entro  un  pr  e  finito  termi- 

\    ne  ,  e  che  in  qualunque  stato  di  cose  si  procu- 
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rino  i  mezzi  di  distinguere  gV innocenti  dai  col* 
pevoli. 

V  imperatore  non  darà  fede  fino  alV  ultimo 
istante  alV  ipotesi  contraria.  Ma  se  il  governo 
turco*  contro  V  aspettazione,  mostrasse  che  le  ad' 
dottate  misure  sono  la  conseguenza  di  un  disegno 
liberamente  stabilito,  (i)  /'  imperatore  trovereb- 
be si  fin  d'ora  costretto  a  dichiarare  alla  Subii' 
me  Porta,  eh*  essa  si  trova  in  i stato  di  aperta 
ostilità  contro  il  mondo  cristiano;  eh!  essa  legit» 
Urna  la  difesa  dei  Greci,  che  in  tale  supposto  non 
combatterebbero  che  per  sottrarsi  ad  inevitabile 
ruina\  e  che  per  là  natura  di  questa  lotta  la  Rus- 
sia troverebbesi  strettamente  obbligata  ad  offrir 
loro  un  asilo  perchè  perseguitati,  protettone  per- 
chè ne  avrebbe  il  diritto,  assistenza  perchè  non 
potrebbe  abbandonare  i  suoi  fratelli  di  religione 
in  balìa  di  un  ceco  fanatismo. 

Facendo  tali  dichiarazioni  alla  Sublime  Porta 
V  imperatore  spera  di  avere  soddisfatto  a  tutti  i 
propr]  doveri  verso  di  lei.  Le  ha  provato  che  fe- 
dele osservatore  dei  trattati,  sinceramente  deside- 
rava la  sua  conservazione,  poiché  le  indicò  i  mez- 
zi che  la  potevano  Sahare,  e  le  manifestò  perfino 
il  desiderio  di  cooperare  alla  sua  salvezza.  Le  ne 
offre  oggi  uri*  altra  testimonianza  comunicandole 
le  sole  condizioni  per  le  quali  la  Sublime  Porta 
può  evitare  la  guerra. 

È  stato  ordinato  al  sottoscritto  di  lasciare  ot- 

(i)  Da  ciò  redesi  che  la  Russia  sapeva,  che  i  Greci 
erano  stati  spinti  all' insurrezione  dalla  disperazione  e 
che  combattevano  per  la  propria  esistenza.  Le  cose  sono 
ancora  nello  stesso  stelo  ;  perchè  si  eambiò  a  loro  ri- 
guardo ? 


CAPITOLO  SECONDO  55 

to  giorni  di  tempo  alla  Sublime  Porta  per  rispon- 
dere alla  presente  nota> 

Nel  caso  che  la  Sublime  Porta,  appaghi  i  voti 
ed  effettui  le  speranze  di  S,  M,  I.  aderendo  alle 
sue  proposizioni ,  il  sottoscritto  è  autorizzalo  ad 
accordare  alla  Sublime  Porta  un  nuovo  termi- 
ne, durante  il  quale  potrà  coi  fatti  mostrare  al" 
V Europa,  che  non  solo  accetta  le  condizioni  che 
devono  attestare  dal  canto  suo  il  ritorno  a  pia 
moderati  principi,  ma  ancora  che  ella  vi  dà  ese- 
cuzione, e  die  non  solo  ella  non  vuole  il  male9 
ma  che  inoltre  può  e  sa  impedirlo. 

In  qualunque  altro  caso  il  sottoscritto  ebbe 
ordine  di  partecipare  alla  Sublime  Porta  che  de- 
ve lasciare  all'  istante  Costantinopoli  con  tutti 
gì'  impiegati  ed  individui  addetti  alla  legazione 
di  S,  M.  I. 

Sottos.  il  barone  Stragonoff. 
Bouiokdejrrè,  6 — 18  luglio   182L 

La  dichiarazione  del  monarca  russo,  perciocché 
non  era  altrimenti  il  ministro  ma  lo  stesso  sovra- 
no che  parlava,  era  tale  da  richiamare  il  sultano 
ed  i  suoi  ministri  a  più  moderati  consigli.  Pure 
vollero  tentare  ,  esagerando  le  vociferazioni  de'pe- 
ricoli  cui  trovavasi  esposto  il  baron  di  Strago- 
noff',  d'intimidirlo.  Ma  essendo  spiralo  il  fatale 
termine  senza  avere  ottenuto  risposta,  il  ministro 
che  conosceva  la  sorgente  di  così  fatte  dicerie,  si 
imbarcò  a  bordo  della  nave  destinata  a  trasportar- 
lo fuori  del  paese  del  moderno  Faraone.  Aveva 
soddisfatto  a  tutti  i  doveri  di  moderato  diploma- 
tico; e  le  sue  istruzioni  più  non  gli  permettevano 
di  ricevere  la  risposta  all' ultimatum  del  suo  si- 
gnore quand'era  spirato  il  termine  di  rigore.  Egli 

5  * 
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s'allontanò  ,  mentre  il  divano  spediva  a  Pietrobur- 
go un  corriere  apportatore  della  risposta  ,  ed  un 
altro  recava  per  parte  di  Stragonoff  le  ragioni  del 
suo  operato. 

S'egli  è  vero  ciò  che  scrisse  un  moderno  auto- 
re (i)  che  V ultimo  cristiano  dabbene  è  più  co- 
stumato che  il  primo  tra  i  filosofi  dell'  antichità 
si  converrà  che  la  dichiarazione  della  Russia  è  una 
opera  angelica  a  confronto  della  risposta  emanata 
da!la  staffa  imperiale,  che  riferiremo  sommaria- 
mente. L'una  sebbene  altera  e  disdegnosa  rattem- 
perava ciò  ch'ella  aveva  di  special  colP  impronta 
del  cristianesimo,  che  le  dava  un' aria  di  magna- 
nimità; mentre  che  l'altra  uscita  dal  Pandemo- 
nìuia  degli  assassini  del  patriarca  Gregorio  non 
attestava  che  la  rabbia  dei  vecchi  nemici  della  cro- 
ce ,  presi  in  fragranti. 

La  nazione  greca,  diceva,  cagione  di  tanti  di- 
sordini e  dispute,  trovasi  essere  di  padre  in  figlio 
tributaria  della  Sublime  Porta,  che  fin  ora,  com- 
patibilmente alla  qualità  di  schiava  ,  sempre  la 
protesse.  Specialmente  gli  ecclesiastici  che  sono 
i  capi  della  nazione,  ed  i  Greci  del  Fanale,  sti- 
mati ed  onorati ,  godevano  grandissimi  privile- 
gi (2).  Il  governo  non  s%  impacciò  giammai  nelle 
cose  della  loro  religione  (3),  né  prescrisse  limiti 

(1)  Chateaubriand 9  Gen.  du  Ctirist.  liv.  VI,chap.  XI. 

(2)1  loro  privilegi  si  riducevano  alla  tacita  concessio- 
ne di  usanze  tendenti  alla  conversazione  non  di  uomini, 
ma  di  animali  utili  al  conquistatore. 

(3)  Un  tribunale  turco  presiede  alle  scelte  del  sinodo, 
vende  le  chiericature,  e  fa  un  simoniaco  mercato  delle 
dignità  ecclesiastiche.  Inoltre  si  sforzano  i  preti  ad  un 
sacrilego  giuramento  :  Giuro  per  quel  Dio  che  mandò 
dal  cielo  il  Vangelo  a  Gesù  Cristo. 
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alV  esercizio  del  culto  (i)3  né  toccò  le  loro  chie- 
se (2).  Intanto  i  Greci  ingrati  a  tanti  favori  inai* 
berarono  lo  stendardo  della  ribellione  contro  la 
Sublime  Porta  loro  clemente  protettrice  (3).  Pu- 
re sempre  misericordiosa  e  magnanima,  si  affret- 
tò di  spedire  lettere  del  visive  al  patriarca  per 
esortare  la  sua  nazione  alla  sommissione,  compri- 
mendo il  seme  della  ribellione  che  germogliava 
nel  cuore  di  molti  raias  tanto  nella  capitale  che 
nelle  altre  parti  dell'  impero.  Ma  tutt'  al  contra- 
rio, il  patriarca  capo  visibile  della  nazione ,  era 
in  pari  tempo  il  segreto  capo  della  congiura.  Ed 
è  in  tal  modo  che  a  Calavryta  borgata  della 
Morea,  dov  egli  nacque,  ed  in  altri  luoghi  nei 
quali  divulgò  i  suoi  anatemi,  i  raias  furono  i  pri- 
mi a  sollevarsi  ,  e  ad  uccidere  molti  mussulma- 
ni (4). 

La  sublime  Porta  ebbe  indubitate  prove  della 
parte  attiva  dal  patriarca  nella  cospirazione  ,  e 
seppe  che  V  insurrezione  dei  raias  era  sua  opera 
e  di  altri  istigatori.  Le  quali  cose  erano  compro- 
vate non  solo  da  scritture  cadute  in  sua  mano, 
ma  dalle  giurate  disposizioni  di  molti  Greci  fe- 
deli al  loro  dovere  (5).   Ora  qualunque  governo 

(i)  Nessuno  ignora  le  violenze  sempre  fatte  ai  Cristia- 
ni per  sforzarli  all'apostasia. 

(2)  A  tutti  è  noto  che  le  più  belle  moschee  della  Tur- 
chia erano  templi  Cristiani  :  e  non  si  ottenne  di  fabbri- 
carne alcune  che  a  gran  prezzo. 

(3)  E  chi  non  conosce  la  clemenza  della  Sublime 
Porta  ? 

(4)  Quante  menzogne!  Basti  il  dire  che  il  patriarca 
Gregorio  era  di  Domitzana,  non  di  Calavryta. 

(5)  E  perchè  condannarlo  senza  forma  di  giudizio? 
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ha  l'autorità  d'arrestare  e  punire  senza  miseri- 
cor  dia  simili  delinquenti;  perchè  quando  trattasi 
di  ribellione  non  devesi  avere  riguardo  né  a  ri- 
to, né  a  condizione  ;  ed  è  per  questo  che  la  Su- 
blime Porta  dopo  essersi  convinta  della  reità  del 
patriarca  e  de*  suoi  partigiani^  depose  il  primo  ; 
e  perchè  non  restasse  vacante  V  impiego  gli  die- 
de un  successore.  Quindi  ridotto  alla  qualità  di 
semplice  prete  lo  condannò  a  pena  capitale  onde 
farlo  servire  a" esempio,  non  attaccando  veruna 
importanza  al  tempo  ed  ali*  ora  dell'  esecuzio- 
ne (i)  e  senza  mirare  a  vilipendere  la  religione 
cristiana. 

In  fatto  il  trattato  di  Kainardgi  dichiara  che 
la  cristiana  religione  sarà  protetta,  ma  la  religio- 
ne è  una  cosa,  un'altra  il  delitto.  I  Greci  inno* 
centi  godono  intera  tranquillità;  e  se  fu  un  istan- 
te turbata  per  certi  rispetti,  non  tarderà  ad  es- 
sere ristabilita  in  conseguenza  degli  efficaci  mez- 
zi che  la  Sublime  Porta  si  propone  di  praticare  (a). 

Altronde  gli  annali  delV  impero  ottomano  of- 
frono altri  esempli  di  patriarchi  che  furono  con- 
dannati a  pena  capitale;  e  non  sarà  fuor  di  prò» 
posilo  di  far  osservare  che  la  Sublime  Porta  non 
ignora  che  sotto  il  regno  di  Pietro  I ,  czar  di 
Russia,  il  patriarca  russo  fu  posto  a  morte  pei  de- 
litti di  cui  si  era  renduto  colpevole;  che  anzi  in 


(i)  Il  patriarca  fu  appiccato  come  tale,  e  co*  suoi 
abiti  pontificali,  come  si  è  ampiamente  detto  in  que- 
sta storia. 

(i)  Mentre  sta  ancora  deliberando  intorno  ai  mez- 
zi, i  Greci  le  insegnano  la  medcratione. 
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tate  occasione  fu  interamente  soppressa  nelU  im- 
pero la  dignità  patriarcale  (t). 

Procedendo  poscia  alP  esame  della  dichiarazio- 
ne dell'ambasciadore  russo,  e  continuando  a  ne- 
gare ed  a  recriminare ,  chiede  che  l' imperadore 
Alessandro  consenta  a  consegnare  i  fuorusciti  che 
avevano  trovato  asilo  ne' suoi  stati.  Aveva  ancora 
bisogno  di  sangue  !  Questa  risposta  all'  ultimatum 
di  Pietroburgo  fu  successivamente  comunicata  al 
conte  di  Lutzoff  internunzio  austriaco  ed  a'  vi- 
sconte di  Viella  incaricato  d'affari  di  Francia. 

Mentre  che  si  compilavano  queste  menzognere 
repliche  Stragonoff  abbordava  alle  spiagge  di  O- 
dessa.  Vi  si  erano  celebrate  l'esequie  del  martire 
Gregorio  patriarca  di  Costantinopoli ,  per  il  quale 
la  diplomane  del  suo  padrone  non  manifestava 
nella  sua  risposta  che  una  fredda  commisera- 
zione. 

I  fedeli  che  aveno  da  lontano  seguite  le  trac- 
ce che  il  cadavere  della  vittima  lasciava  impresse 
nel  fango,  avevano  notato  il  luogo  in  cui  fu  getta- 
to in  mare ,  ed  alcuni  destri  palombari  lo  avevano 
trovato.  Da  principio  fu  deposto  sotto  la  tettoja 
d'un  povero  pescatore  greco  dove  ogni  notte  alcu- 
ne pie  persone  s'adunavano  per  dar  sepoltura  ai 
corpi  de'  cristiani  che  V  onde  della  propontide  ri- 
gettavano sulla  spiaggia .  Le  reliquie  del  santo 
che  le  acque  avevano  mondate  da  ogni  sozzura  era- 
no perfettamente  conservate  ,  e  la  strozzatura  che 
gli  aveva  colorito  il  volto,  dava  a'  suoi  lineamenti 
un  carattere  di  straordinaria  maestà. 

(i)  Giastifìcare  un  delitto  coli' allegazione  d'un  al- 
tro, una  barbarie  con  un'altra  barbarie;  quale  difesa! 
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Un  diacono  pose  sul  suo  capo  la  corona  di  tere- 
binto riservata  ai  martìri;  la  veneranda  barba  fu 
profumata  coli1  odoroso  vapore  dell'aloe,  le  mem- 
bra unte  con  preziose  essenze  ,  ed  i  suoi  piedi  irri- 
gati dalle  lagrime  dei  pochi  fedeli  cheli  baciai-o- 
no  ,  pronunciando  V  estremo  saluto  usato  nella  ce- 
remonia  delr  aspasmos  (abbracciamento)  prati- 
cato ne' funerali  de' cristiani .  Indi  vestitolo  col- 
1'  umile  abito  dell'  ordine  di  san  Basilio  ,  sotto  il 
quale  ,  in  mezzo  alle  grandezze  ,  l'  anacoreta  Gre- 
gorio aveva  desiderato  di  esser  sepolto  ,  fu  chiuso 
in  una  cassa,  cui  si  diede  esternamente  la  forma 
d'una  balla  di  mercanzie  ,  ed  imbarcato  sopra 
spalmata  nave,  che  trasportò  la  mortale  spoglia  del 
Giusto  alle  rive  di  quel  Ponto  ,  ormai  meno  cele- 
bre per  1' esiglio  di  Ovidio,  che  per  la  tomba  del 
povero  Arcade  del  monte  Menalo  .  In  tal  modo  [a 
sottratto  ai  discendenti  dei  Sciti  ,  che  non  furono 
nell'  autichilà  conosciuti  che  per  le  funzioni  di  car- 
nefice che  esercitavano  in  Atene  ,  la  gloriosa  reli- 
quia del  patriarca  di  Costantinopoli  . 

Approdarono  ad  Odessa  ne'  primi  giorni  di  mag- 
gio, accompagnale  da  alcuni  ecclesiastici  sottrat- 
tisi alla  carneficina  .  Le  autorità  russe  lo  accolse- 
ro rispettosamente  .  Si  deposero  nel  Lazzaretto,  in 
aspettazione  degli  ordini  dell'imperatore  Ales- 
sandro, che  prescrisse  le  funebri  cerimonie  che  si 
dovevano  rendere  al  capo  della  comunione  greca. 
Il  18  di  giugno  corrispondente  ala  di  Luglio  1821. 
fu  destinato  per  questo  solenne  rito  eh'  ebbe  luo- 
go nel  seguente  modo  .  Il  corpo  posto  entro  un 
feretro  fu  collocato  sotto  un  baldacchino  nei  corti- 
le della  casa  della  quarantena  .  Il  clero  e  molti 
ufficiali  civili  e  militari  invitati  dai  conte  Alessan- 
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dro  Theodorowitz  Langeron  sì  adunarono  al  suo- 
no di  tutte  Je  campane  della  città  nel  Lazzaretto, 
dove  arrivarono  pure  verso  le  sette  ore  il  conte  di 
Langeron  e  le  loro  eminenze  gii  arcivescovi  me- 
tropolitani di  Silistria  ,  Gregorio  ,  metropolitano 
di  Ieropoli  ,  e  Demetrio  vescovo  di  Bender  e  di 
Achermawrs . 

Poiché  fu  cantato  il  piccolo  ufficio  ,  il  corpo  fu 
portalo  dai  preti  nella  cattedrale  di  Preobrasche- 
uski  .  Intanto  tiravano  i  cannoni  di  tutte  le  navi 
e  della  guardia  degi*  incendj,  e  suonavano  le  cam- 
pane . 

Il  convoglio  si  fermò  in  tre  diversi  luoghi  per 
leggere  il  vangelo  e  la  messa  dei  morti  ,  cioè  allo 
ingresso  della  città  ,  tra  la  scuola  greca  ed  il  liceo 
di  Richelieu  ,  e  pressò  al  corpo  di  guardia  ,  indi 
fu  collocato  nella  cattedrale  sopra  un  catafalco 
sotto  maestoso  baldacchino.  Cola  rimase  tre  gior- 
ni nel  corso  de'  quali  si  continuò  a  leggere  gli 
evangeli  alternativamente  dai  preti  e  dai  diaconi 
il  giorno  e  la  notte  ed  il  giorno  19  fu  tumulato 
coli5  intervento  di  tutti  i  prelati  e  delle  autorità 
civili  e  militari  e  tra  il  rimbombo  delle  artiglierie 
e  delle  campane .  Costantino  prete  economo  della 
metropolitana  di  Costantinopoli  pronunziò  V  ora- 
zione funebre  del  patriarca.  Tutto  1'  affollato  po~ 
polo  ,  dirottamente  piangeva  udendo  il  racconto 
delle  sofferenze  e  dell'  eroica  costanza  dell  illustre 
martire,  e  fu  gagliardamente  scosso  quando  1'  ora- 
tore esclamò:  Dio  di  Misericordia,  re  supremo 
della  creazione,  degnati  volgere  lo  sguardo  ver- 
so il  tuo  popolo]  Vedi  le  nostre  sventure]  E  fin 
a  quando,  signore,  il  nemico  della  croce  bestem- 
mierà  il  tuo   nome  ?  Fin  a  quando   scorrerà'mil 
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sangue  della  tua  ei  edita  d*  elezione'?  Dio  dei  for- 
ti, tu  sei  testimonio  del  furore  degli  Assirj\  Es- 
si guastarono  la  Santa  Sìonne ,  hanno  uccisi  i 
ministri,  rovesciati  gli  altari,  e  dispersi  o  gettati 
in  mare  le  mortali  spoglie  dei  giusti. 

Non  sono  ancora  abbastanza  puniti  i  nostri 
delitti  ?  dovremo  ancora  lungamente  cibarci  di 
amarezza  e  bevere  il  vino  del  dolore?  Deponi* 
o  gran  Dio,  la  tua  collera!  Salvaci  Signore  !  Si- 
gnore placabile  ! 

O  Dio  9  Dio  deì  nostri  padri,  inesauribile  sor- 
gente di  grazie,  riparatore,  creatore,  autore  della 
luce,  che  rende  i  morti  trionfatori  del  sepolcro, 
prendi  il  temuto  fulmine.  Percuoti  nella  tua  col- 
lera le  nazioni  che  non  ti  conoscono  >  ma  invia 
V  angelo  consolatore  verso  V  umiliato  tuo  popolo  ! 
Re  santo  odi  la  supplichevol  voce  della  sventura. 
Dirigi  il  tuo  cristo,  il  pio,  il  filantropo  autocrato9 
glorifica,  santifica  la  sua  persona,  e  fa  che  pie- 
ghino la  fronte  sotto  i  vittoriosi  suoi  piedi  i  bar- 
bari nemici,  che  sono  i  nostri  Benedici  per  sem' 
pre  i  Russi  nostri  fratelli  ,  la  città  che  accoglie 
le  venerande  spoglie  di  Gregorio,  le  città  tutte 
del  suo  vasto  impero,  ed  apri  a  tutti  gli  adora- 
tori del  tuo  nome  le  porte  delV  eterno  regno. 

Queste  parole  erano  in  armonia  colla  disposi- 
zione di  tutti  i  sudditi  di  Alessandro.  Da  tutte  le 
parti  le  sue  armate  si  movevano,  dirigendosi  da 
settentrione  a  mezzo  giorno,  mentre  che  gl'infe- 
deli adunavano  intorno  a  Costantinopoli  le  orde 
accorse  dal  fondo  dell'Asia,  La  guardia  imperiale 
era  uscita  da  Costantinopoli,  ed  Alessandro,  che  \ 
aveva  abbandonata  la  capitale,  inoltravasi  lenta-  ! 
mente  verso  il  suo  quartiere  militare.  Le  popola- 
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zioni  ed  i  preti  accorsi  a  vederlo  lo  benedivano, 
chiamandolo  pio,  religioso,  nicephoro  :  il  Signore 
gli  aveva  consegnata  la  spada  di  Gedeone;  la  sua 
prudenza  presagiva  gloriosi  destini  all'  Europa 
cristiana;  egli  era  vicino  a  colorire  i  disegni  dei 
suoi  generosi  antenati .  I  suoi  soldati  aspiravano 
a  confondere  l'orgoglio  d'Islam.  I  giornali  favo- 
revoli alla  causa  dei  Greci  erano  ammessi  in  Russia 
ed  avidamente  letti:  Le  polemiche  scritture  che 
proclamavano  la  santità  della  loro  causa  si  leg- 
gevano sotto  la  tenda  ed  in  città;  l'illustre  e  vene- 
randa madre  d'Augusto,  aveva  onorata  colle  sue 
lagrime  la  morte  del  patriarca  Gregorio;  il  cielo 
e  la  terra  si  dichiaravano  a  favore  dei  Greci  che 
avevano  proclamata  la  loro  indipendenza  sotto 
V  insegna  della  croce- 
li  barone  di  Stragonoff  era  uscito  da  Odessa  sot- 
to i  suoi  auspicj:  Incontrò  il  suo  signore  a  Luoga, 
in  mezzo  alla  sua  armata;  gli  parlò  della  sua  mis- 
sione, ed  ebbe  ordine...  di  andare  ad  aspettarlo 
a  Pietroburgo  !,..!/  Signore  aveva  cambiato  il 
cuore  di  Salamone.  Quale  poteva  essere  la  cagio- 
ne di  tale  metamorfosi  in  tempo  che  tutte  le  vo- 
ci, tutte  le  speranze  erano  volte  verso  il  nipote 
della  grande  Caterina?  Per  spiegarsi  su  quest'ar- 
gomento convien  aspettare. ..  Quod  si  vita  sup- 
peditet  ...  Seposui  :  rara  ternporum  felicitate,  uhi 
sentire  quae  velis,  et  quae  sentias,  dicere  licet  (  i). 
Veramente  il  consiglio  dei  re  non  è  che  troppo 
spesso  somigliante  all'agora  d'Atene,  di  cui  par- 
la Xenofonte  (a). 


& 


Tacit  Hist.  Lib.  I ,  e.   i. 
Xenofonte  de  Repiib.  lib.  III. 
Tom    FI. 
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I  Greci  che  contavano  più  che  eventualmente 
sull'assistenza  della  Russia,  poiché  questa  scon- 
fessò Alessandro  Hypsilanti,  che  gli  Austriaci  per 
ragioni  loro  note  tenevano  in  prigione  a  Mongatz, 
dovettero  cercare  in  più  elevata  parte  la  difesa  del- 
la loro  causa.  Abbiamo  altrove  riferito,  come  do- 
po questa  risoluzione  ogn'  isola  ed  ogni  individuo 
era  accorso  alla  difesa  della  patria.  Diremo  tra  po- 
co in  quale  maniera  Giorgio  del  monte  Olimpo, 
sottrattosi  alla  sventura  di  Dragachan  seppe  tene- 
re lungamente  occupati  i  Turchi  al  di  là  del  Da- 
nubio ,  onde  non  potessero  volgere  le  loro  armi 
contro  i  Cristiani  della  Morea,  che  in  pari  tempo 
approfittavano  della  diversione  d'Ali  pascià  per 
riordinarsi. 

Ogni  giorno  loro  conduceva  alcuni  partigiani 
utili  pei  loro  militari  talenti,  o  per  politiche  co- 
gnizioni :  a  questi  ultimi  appartiene  Teodoro  Ne- 
gris  ,  che  la  Poita  aveva  nominato  suo  incaricato 
d'Affari  presso  il  re  di  Francia .  Aveva  approfit- 
tato di  quest'occasione  per  allontanarsi  da  un  pae- 
se ove  è  sempre  pericoloso  partito  il  far  conoscer» 
il  proprio  merito  $  sapeva  in  qual  modo  suole  il 
sultano  ricompensare  i  suoi  servitori ,  e  che  po- 
chissimi sono  felici  al  pari  del  signor  Angelo  che 
fu  tanti  anni  rappresentante  di  Sua  Altezza  presso 
la  corte  di  Francia  . 

Questo  Cincinnato  dei  diplomatici  della  corte 
di  Bisanzio,  presso  al  quale  Negris  aveva  attinti 
i  lumi  relativi  all'  importante  missione  che  gli  si 
affidava,  tornava  a  riprendere  modestamente  nel 
sobborgo  di  Calata  le  bilance  di  venditore  di  ta- 
bacco, abbandonate  per  servire  il  suo  sovrano 
in  qualità  di  ministro,  Lagnossi  col  suo  successore 
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dell'ingratitudine  dei  padroni  del  mondo,  della 
non  meno  grande  insensibilità  dei  tribunali  fran- 
cesi ,  coi  quali  aveva  qualche  relazione  a  motivo 
d*  alcuni  debiti ,  che  in  Francia  non  possono  pa- 
garsi coi  melodi  praticati  in  Turchia  .  Quindi  Ne- 
gris  aveva  lasciato  Costantinopoli  persuaso  che  la 
sua  sorte  sarebbe  quella  del  suo  illustre  prede- 
cessore; e  perche  il  suo  umore  era  meno  filosofico 
di  quello  d'Angelo,  si  affrettò  di  passare  a  bordo 
degl'  incrociatori  greci  che  incontrò  neii'  Arcipe- 
lago .  Loro  partecipò  la  sua  missione  ,  gettò  le 
credenziali  in  mare  e  recossi  a  Calamela  dove  fu 
in  breve  eletto  cancelliere  del  senato.  Tale  fu  la 
prima  colonna  del  ripartimene  degli  affari  stra- 
nieri degli  Elleni,  che  accoglievano,  come  i  na- 
scenti Romani,  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà 
che  loro  mandava  la  Provvidenza  .  Altronde  l'ac- 
quisto di  Teodoro  Negris  parve  utile  assai;  co- 
noscendo egli  la  lingua  francese  e  le  usanze  eu- 
ropee . 

Ben  tostò  i  Greci  ne  fecero  un  altro  più  impor- 
tante nella  persona  del  signor  Baleste,  ufficiale  di 
sommo  merito.  Era  nato  in  Marsiglia  .  Servì  dieci 
anni  «otto  le  bandiere  della  Francia,  indi  si  ritirò 
presso  il  padre  che,  aveva  formato  uno  stabilimen- 
to mercantile  alla  Canea  neli*  isola  di  Creta  ;  dove 
imparò  la  lingua  del  paese  ,  e  conobbe  le  non  me- 
ritate sventure  de' cristiani  greci  .  Alla  notizia  del 
insurrezione,  il  cuore  gli  balzò  in  seno  ,  e  veniva 
ad  offrire  la  sua  spada  alla  sacra  causa  della  croce. 
Era  degno  di  combattere  per  la  difesa  degli  altari 
e  della  patria  .  Aspirando  a  far  rivivere ,  come  un 
altro  La  Feuillade ,  i  bei  giorni  di  Luigi  XIV  ,  in 
tjuell'  isola  (  Creta  )   in  cui  alcuni   cavalieri  fran- 
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cesi  erano  vantiti  a  dare  illustri  prove  di  valore 
contro  gl'infedeli  ,  il  senato  gli  concesse  di  forma- 
re una  compagnia  di  crociati  venuti  dall'  Occiden- 
te, che  lo  stato  assoldò,  loro  dando  ciò  che  i  Gre- 
ci ancora  poveri  davano  agli  stranieri  ,  pane  e  fuo- 
co .  Gli  fu  inoltre  promesso  di  fargli  dare  ,  quando 
sarebbe  possibile  ,  il  comando  di  un  ragguardevo- 
le corpo  d' insorgenti,  coi  quali  intraprenderebbe 
successivamente  I*  assedio  di  Candia  e  delle  altre 
fortezze.  Il  principe  Maurocordato  fu  quindi  inca- 
ricato di  concertare  con  Balest  il  progetto  di  cam- 
pagna ,  che  non  potevasi  eseguire  prima  dell'  au- 
tunno; perciocché  si  era  giunti  al  punto  di  non 
determinar  veruna  cosa   senza  discussione. 

Il  senato  di  Calamata  aveva  le  sue  burrasche. 
La  vanità  de  natali,  l'orgoglio  delle  ricchezze, 
la  persuasione  della  propria  capacità,  i  veri  o 
supposti  servigj  renduti  allo  stato,  vi  eccitavano 
gelosie,  che  avevano  più  volte  compromessa  la 
cosa  pubblica.  L'arcivescovo  Germanos  erasi  ri- 
tirato nel  nativo  villaggio.  Non  sapevasi  più  tol- 
lerare il  suo  severo  contegno,  o  piuttosto  il  suo 
ingegno,  e  più  di  tutto  perchè  caduto  in  sospetto 
di  voler  rendere  il  clero  dominante  nel  consiglio 
e  nel  campo.  Peraltro  tutti  sentivano  il  vuoto  ca- 
gionato dalia  sua  assenza,  cui  a  poco  a  poco  si 
avvezzarono. 

Demetrio  Kypsilanti  non  aveva  tardato  a  vol- 
gere i  suoi  sguardi  all' Etolia,  dove  mandò  Sa- 
keris,  uomo  generalmente  stimato  e  stimabile.  Co- 
stui aveva  fatti  i  suoi  studj  a  Parigi,  ed  ai  van- 
taggi fisici  aggiugneva  la  conoscenza  di  quasi  tut- 
te le  lingue  del  continente  europeo*  A  Parigi  si 
prendeva  per  francese;  a  Pietroburgo  era   Russo, 
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e  le  sue  cognizioni  unite  ad  una  rara  modestia 
che  dava  risalto  alle  amabili  qualità  del  suo  cuo- 
re, l'avevano  venduto  caro  a  tutti  gli  amici.  Ne 
aveva  molti,  cui  spiacque  la  sua  partenza  quando 
la  guerra  dell'indipendenza  lo  chiamò  in  Grecia. 
Era  nato  a  Tripolitza,  che  salutò  dalle  cime  dei 
monte  Menalo  dopo  quattordici  anni  d'assenza; 
e  gli  Strategi  che  la  tenevanorbloccata,  avendogli 
accordato  il  grado  d' hypotaxiarca,  ossia  luogote- 
nente colonnello,  partì  di  là  per  passare  a  Misso- 
longhi. 

Era  questa  città  governata  da  dodici  arconti 
che  sembravano  nati  dai  denti  del  serpente  che 
Cadmo  seminò  ne' campi  della  Beozia.  Ogni  gior- 
no minacciavano  d'uccidersi  l'un  l'altro,  e  tutta 
vi  volle  la  pazienza  di  Snkeris  per  ricondurli  a 
più  moderato  contegno.  Quando  li  ebbe  ricon- 
ciliati, si  convenne  di  cavare  una  fossa  all'estre- 
mità delle  lagune  dalla  banda  che  guarda  la  se- 
conda Pienrona.  Poscia  furono  chiamati  i  capi 
degli  Armatoli  che  fin  allora  avevano  combattuto 
senz'accordo  nella  pianura,  i  quali  recaronsi  al 
congresso  con  Tahir  Abas,  Alessio  Noutzas  ed 
Hagos  Bessiaris,  consiglieri  d'Ali  pascià,  da  lui 
spedili  prima  dell'  insurrezione  della  Morea  per 
sollevare   i  montanari  dell'Eliade. 

Era  uno  spettaccolo  affatto  nuovo  per  i  Greci  e 
specialmente  per  gli  stranieri  adunali  a  Missolon- 
ghi,  che  mai  non  avevan  udito  pronunciare  senza 
orrore  il  nome  d'Ali  Tebelen,  di  trovarsi  seduti 
in  compagnia  de' suoi  principali  ministri.  Tahir 
Abas  avvolto  nel  suo  sajo  di  pel  di  capra,  loro 
ricordava  colla  sua  gigantesca  statura  e  le  atleti- 
che forme  i  Caonii,    che   tuttavia   mangiavano    le 

6* 
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ghiande  delle  foreste  dell'  Acroceraunia ,  paese 
selvaggio  al  pari  de*  suoi  abitatori.  L'asprezza  del 
suo  aspetto  ,  la  severità  della  fronte,  V  austero 
laconismo  delle  espressioni  contratto  nell'  eser- 
cizio di  un  lungo  assoluto  comando,  rammenta- 
vano l'uomo  ch'era  stato  venti  anni  il  capo  del- 
la polizia  e  dei  carnefici  del  tiranno  dell'  Epiro. 
Hago  Bessiaris  affetto  da  un'afonia  cronica, 
più  non  era  conoscibile  che  per  alcuni  di  qtte?.cp- 
raggiosi  suggerimenti  che  lo  avevano  renduto  fa- 
moso tra  i  Scypetari.  Rispetto  ad  Alessio  Noutza, 
che  apparteneva  ad  una  signorile  famiglia,  non 
tardarono  i  Greci  ad  accorgersi  che  ogni  suo  pen- 
siero era  volto  a  favore  d'  Ali.  In  tempo  della  sua 
dimora  a  Souli,  aveva  sempre  parlato  con  disprez- 
zo de' suoi  correligionarj,  burlandosi  de' loro  pro- 
getti d' indipendenza.  IVow  potevano,  a  parer  suo, 
e  non  dovevano  aspirare  che  ad  essere  governati 
dal  visir  Ali  pascià,  che  loro  aveva  press'  a  po- 
co di  già  accordati  tanti  privilegi  ,  guanti  po- 
tevano desiderarne.  Bisognava  dunque  risolversi 
a  difendere  un  principe^  che  dopo  averli  da  gran 
tempo  ricevuti  alla  sua  corte,  tostochè  si  vedes- 
se liberato  da  Khourchid  pascià,  e  per  conseguen- 
za per  sempre  emancipato  dal  governo  di  Costan- 
tinopoli, non  mancherebbe  di  ammetterli  in  con- 
correnza coi  Turchi  a  tutti  i  pubblici  impieghi. 
Bestemmiando  per  tale  motivo  contro  la  causa 
della  croce,  ed  altro  male  non  scorgendo  nell'am- 
ministrazione dell'impero  ottomano  fuorché  l'es- 
clusione dei  Greci  dagl'impieghi  ,  poco  cura  vasi 
INoutza  della  sorte  dei  Cristiani.  Portava  quindi 
opinione  doversi  ingannare  i  contadini  onde  giu- 
gnere  col  loro  ajuto  ad  aver  piirle  nei  governo  ;  ta- 
le eia  il  fondo  della  sua  opinione. 
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Thair  più  di  lui  sincero,  (la  liberta  voca- 
bolo ch'egli  diceva  di  non  aver  mai  inteso  essen- 
do una  voce  vuota  di  senso  )  pretendeva  do- 
versi, avanti  di  far  novità,  cacciare  gl'Osman- 
li dell'Albania.  Fatto  ciò,  egli  diceva  ,  Ali  pa- 
scià che  da  noi  riconoscerebbe  la  sua  salvezza , 
ammaestrato  dalla  sventura  ,  indebolito  dagli 
anni,  lascerebbe  tutti  vivere  in  pace  e  mangiare 
tranquillamente  il  suo  pane  alV  ombra  della 
pergola.  Souli  rimarrà  guai  era  anticamente. 
F'arnakiotis,  Rhengos ,  gV  Hyscos  ,  /  Tscellacova, 
Lepeniotis,  Stournaris,  comanderanno  V Agro- 
potamos,  Agra/a,  lo  Xero-Meros  ed  il  Vlochos 
come  praticavasi  in  \addietro*  Noi  altri  Turchi 
vi  tratteremo  con  equità:  e  nello  stesso  tempo 
avendo  parlato  Hagos  Muhardar,  i  capi  etolj  che 
avevano  data  la  parola  cV  ordine  ai  deputati  de- 
gli Elleni  ,  risolsero  di  servirsi  degli  strumenti 
del  despotismo,  per  giugnere  ai  loro   fini. 

Fu  in  conseguenza  risolto  di  riunirsi,  cristiani 
e  maomettani,  per  assediare  Arta,  e  presa  questa 
portarsi  a  Giannina.  Con  questo  divisamento  si 
operava  una  diversione  vantaggiosa  alla  Morea 
contro  la  quale  sapevasi  che  Omer  pascià  ed  il 
visir  di  Negroponte  proponevansi  di  condurre  una 
grossa  armata.  Si  separarono  adunque  colla  for- 
male intenzione  di  ajutarsi  ed  ingannarsi  a  vi- 
cenda ;  perciocché  Tallir  Abas  ed  i  suoi  compa- 
gni uon  erano  più  sinceri  dei  capi  degli  Elleui  : 
ma  anche  questo  progetto  non  tardò  ad  essere 
contrariato. 

1/  invasione  che  i  Greci  avrebbero  volulo  impe- 
dire, aveva  avuto  effetto.  1/  Eliade  rigurgitava  di 
sangue  :  che  il  feroce  Omer  ed  il  serasdiiere  di 
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Negroponie,  Khar  Hadgi  Ali  pascià,  avevano  for- 
zato il  passaggio  delle  Termopoli.  Atene,  loro  si 
scrìveva  ,  soggiacque  alla  sorte  di  Patrasso  !  Né 
gli  Dei  che  la  fondarono,  né  il  Dio  più  possente 
de  cristiani,  né  il  suo  riverito  nome  hanno  potu- 
to salvarla.  Atene  tante  volte  desolata,  fu  distrutta 
dal  pili  feroce  tra  i  Scjpetari,  Omer  Briones,  Te- 
be e  la  Cadmea  ebbero  la  stessa  sorte.  Molte  bor- 
gate de' cantoni  d' Agrafa  sono  ridotti  in  cenere. 
Le  atterrite  popolazioni  fuggirono  tra  gli  scoscen- 
dimenti del  monte  Oeta  e  del  Parnaso,  altro  ajuto 
loro  ormai  non  restando,  che  il  coraggio,  la  libertà 
per  parola,  per  segno  di  unione  la  croce,  alla  quale 
era  attaccata  V  ultima  loro  speranza.  Ignorasi  cosa 
sia  accaduto  di  Odisseo. 

Questa  specie  di  proclama  risuonava  a  Misso- 
longhi ,  ad  Idra  e  nella  Morea  ,  come  1'  ultimo 
colpo  della  campana  che  annunzia  i  funerali  del- 
la nascente  libertà,  quando  si  ebbe  notizia  di  una 
enciclica  del  patriarca  Eugenio,  dato  dal  sultano 
per  successore  al  martire  Gregorio,  Questa  pasto- 
rale fondata  sopra  un  ordine  del  visir,  in  data  i5 
di  agosto  era  diretta  a  tutti  i  Greci  ecclesiastici  e 
laici,  loro  annunziando  essere  giunto  ristante  del 
perdono. 

Dopo  il  formulario  delle  consuete  frodi,  que- 
sta strana  amnistia  dichiarava:  Chiunque  conosce 
la  potenza  dell'  invincibile  impero  ottomano  , 
comprenderà  facilmente  V  estensione  della  sua 
clemenza  e  della  sua  filantropia  ;  perciocché 
voi  lo  sapete ,  nostri  carissimi  fratelli*  la  nostra 
vita  e  le  nostre  proprietà  furono  sempre  rispet- 
tate al  pari  di  quelle  de*  mussulmani-  Grandi  era- 
fio  questi  favori  ,  e    la    nostra    nazione    oggetto  I 
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delle  parziali  cure  del  sultano,  avrebbe  dovuto, 
riflettendovi,  far  benedire  il  sovrano  che  governa 
i  suoi  popoli  dietro  V  esempio  della  divina  mise- 
ricordia. Ma  oimè\  nostri  cari  fratelli^  moltissimi 
Greci,  scordando  i  doveri  della  riconoscenza,  osa* 
rono  prendere  le  armi  contro  il  nostro  e  le  men- 
tissimo e  potentissimo  imperatore.  Pure  malgrado 
tale  condotta]  Sua  Altezza,  non  volendo  usar  ri- 
gore  contro  tutti  i  traditori  ed  i  ribelli,  ha  chie- 
sto lettere  di  scomunica.  Due  volte  nostri  cari 
fratelli  ,  furono  accordate  ,  senza  che  i  fautori 
della  ribellione  abbiano  lasciato  di  ostinarsi  nella 
diabolica  loro  disubbidienza.  Né  ciò  bastando, 
spingono  il  popolo  nelV  abisso,  si  mantengono  nel 
delitto,  cuoprendo  colla  maschera  della  religione 
V  odio  che  portano  ai  mussulmani» 

La  Sublime  Porta  doveva  usar  rigore  verso 
faziosi  con  tanta  pervicacia  attaccati  al  delitto, 
ma  il  suo  sistema  essendo  fondato  sulla  com- 
miserazione e  la  clemenza  »  eh*  ella  sempre  ma" 
nifestò  ,  degnasi  spiegare  sentimenti  di  fdan- 
tropia  per  mezzo  di  un  supremo  ordine,  che  ci 
ingiunse  ,  nostri  cari  fratelli  ,  di  spedirvi  le 
nostre  lettere  esortatorie,  in  ordine  alla  subordi- 
nazione eh*  ella  richiede  da  voi. 

Noi  dunque  vi  scriviamo,  nostri  cari  fratelli , 
e  vi  parteàipiamo  ed  esortiamo  in  nome  dello 
Spirito  Santo  a  deporre  le  armi,  ed  a  rientrare 
sinceramente  nei  limiti  della  sommissione.  In  al- 
lora la  Sublime  Porta  a  guisa  di  amorosa  Ma- 
dre ,  vi  proteggerà.  Agite,  come  vi  diciamo,  ed 
uniformandovi  agli  ordini  della  Sublime  Porta  , 
guardatevi  dal  contravvenirvi.  Costantinopoli  17 
agosto  1821. 
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Questo  patriarcale  dispaccio  era  accompagnato 
da  un  firmano  diretto  ai  pascià  ,  governatori  ed 
ufficiali  mussulmani  dell'impero,  col  quale  era  lo- 
ro  ordinato  di  proteggere  i  raias  fedeli. 

Il  giornale  di  Smirne,  trascrivendo  questa  car- 
ta, dice:  Da  alcuni  giorni,  in  poi  abbiamo  il  dolo- 
ro di  veder  di  nuovo  alcuni  assassinj.  Ultima- 
mente un  povero  bettoliere  greco  e  suo  figlio  so* 
no  stati  pericolosamente  feriti,  j eri  un  bottajo  fu 
ucciso  da  due  Turchi ,  che  non  si  presero  nemme- 
no V incomodo  di  fuggire. 

L'autorità  che  non  prendevasi  verun  pensiero 
dell'  assassinio  dei  raias,  che  pure  aveva  ordine 
di  difendere,,  aveva  fatti  appiccare  senza  regolare 
informazione  cinque  Greci»  accusati  d'avere  uc- 
ciso sulla  strada  di  Magnesia  un  corriere  mao- 
mettano; ed  il  gabinetto  ottomano  parlava  di 
clemenza  ?  ed  erano  queste  le  soddisfazioni  po- 
litiche che  i  suoi  apologisti  pretendono  che  fosse 
apparecchiato  a  dare  alla  Russia? 

Oimè  !  che  quand'  ancora  la  Porta  l'avesse 
sinceramente  voluto  (  ciò  che  non  passò  mai 
per  la  mente  dei  monarca)  più  non  era  in  sua 
mano  il  calmare  le  passioni  cui  aveva  dato  li- 
bero sfogo;  e  pia  non  trattavasi  rispetto  ai  Gre- 
ci come  Io  disse  il  signor  de  Bonald  ,  di  liber- 
tà e  di  prosperità*  ma  deW  esistenza.  Non  era 
in  arbitrio  delle  potenze  cristiane,  e  né  pure  del- 
la potenza  ottomana,  il  far  abitare  negli  stessi 
luoghi  i  Greci  ed  (Turchi,  e  gli  ultimi,  queste 
parole  sono  profetiche,  non  sono  forse  più  in  ista- 
to  di  mantenere  relazioni  aV  amicizia  coi  cri- 
stiani 

Gli    Elleni  signoreggiati  da  questi   pensieri  di 
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uq  profondo  politico,  pieni  dell'amor  di  Dioche 
li  aveva  suscitati,  calpestarono  l' enciclica  d'Eu- 
genio, successore  intruso  di  Gregorio.  I  prelati 
del  Peloponneso  fulminarono  la  scomunica  contro 
questo  apostata,  che  fu  solennemente  qualificato 
col  nome  di  Giuda  Iscariotto;  e  Tarmata  cristia- 
na rispose  alla  pastorale  del  lupo  coperto  della 
pelle  delV  agnello  colPesclamazione  di  vincere  o 
morire  (i) 


(i)  Circa  questo  tempo  morì  lo  psendo  patriarca,  cui 
per  non  meno  illeciti  mezzi  successe  Antonio  di  Nasso, 
arcirescovo  di  Smirne,  uomo  chiamato  ignorante,  fur- 
bo ed  adulatore  dal  Sinodo  nazionale  del  Peloponneso. 


li 
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I  Suliotti  occupano  Rcgniassa-Loro  parziale  strategia- 
Tentativi  fatti  contro  Arta- Inquietano  KhoqrchicL- 
Damio  a  dietro  per  combattere  i  Chamidi-Li  scon- 
figgono -  Successo  di  Marco  Botzaris  -  Nella  Atha- 
mania,  a  Placa -Soccorsi  giunti  a  Khourchid  pascià- 
Tratta  con  Ali  pascià  -  Proclama  dei  Suliotti  agli 
abitanti  di  Parga  - 1  Toxidi  ribellati  occupavano 
Tebelen  -Si  avanzano  verso  Giannina  -  Si  disperdo- 
no-Ragguardevoli  ajuti  ricevuti  da  Kbourchid  -Rot- 
tura delle  negoziazioni  con  Ali  pascià -Blocco  d*  Ar- 
ta levato  -Progetti  contro  i  Greci  in  generale  -  Ap- 
parecchi dei  Turchi  contro  1'  Acarnania-La  Mace- 
donia-E  la  Tessaglia  -  Diamantis  sostiene  gl'insor- 
genti di  Cassandria- Forze  dei  Greci -Spedizione  di- 
retta contro  la  Morea  -  Blocco  di  Tripolitza- Batta- 
glia del  Trochos,  ove  Kabi  Scala  e  Niceta  con  no- 
vanta Greci  battono  35oo  Turchi,  ed  è  quindi  chia- 
mato Turcofago  -Arrivo  dei  signori  Gordon  e  Mas- 
simo Raybaud  sotto  Tripolitza  -  Considerazione  in- 
torno agli  stranieri  sussidiarj  dei  Greci  -  Idea^  dello 
stato  degl'insorgenti  -  Segno  straordinario  di  riu- 
nione-Il  demagogo  Antonious  viene  sbandito  dal 
Idra. 


-La  vittoria  fece  eco  al  grido  dei  prodi  tra  le 
montagne  dell'Epiro.  I  Suliotti,  che  in  certo  qual 
modo  avevamo  perduti  di  vista  in  mezzo  ai  gran- 
di avvenimenti  eh'  ebbero  luogo  a  Costantinopoli 
sulle    coste    dell'Asia  Minore    e   nell'Arcipelago* 


■:«» 
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dopo  essersi  rappattumali  co'Scypetari  Chamidi 
della  Tesprozia  avevano  risoluto  di  mantenere  la 
parola  data  ad  Ali,  tribolando  l'armata  imperia- 
le accampata  presso  Giannina.  Avevano  più  volte 
spinte  ie  riconoscenze  fino  a  vista  delle  tende  di 
Rourchid,  quando  il  i5  di  maggio  uno  de' loro 
distaccamenti  sorprese  e  sconfisse  in  vicinanza  di 
Lelovo  il  bey  Tahir  Papaoulis,  appartenente  alla 
troppo  celebre  famiglia  che  nel  iyy&  ruinò  la 
Morea.  Questo  capo  ch'era  succeduto  a  Jousouf 
pascià  nel  governo  della  Cossiopia,  irritato  dalla 
ricevuta  sconfitta,  avendo  osalo  nel  mese  di  giu- 
gno inoltrarsi  fino  a  Candia,  fu  di  nuovo  vinto 
e  fatto  prigioniero  con  quattrocento  uomini  che 
sopravvissero  alla  sua  sconfitta.  Fu  insieme  ai 
suoi  soldati  condotto  alle  rive  del  Cocito,  ed  im- 
piegali, finché  venissero  ricattati,  ne' lavori  del- 
l'agricoltura nella  Paralia,  in  vicinanza  alle  palu- 
di Acherusie. 

Il  polemarca  di  Souli  che  aveva  cominciata  la 
campagna  con  tali  successi,  risolse  di  trasportare 
all'  istante  ii  teatro  della  guerra  fuori  delle  mon- 
tagne, onde  circondare  con  una  lontana  insurre- 
zione l'armata  del  seraschiere  Rourchid.  Egli 
mirava  a  dar  la  mano  agli  Acarnanii,  che  dopo 
gli  ultimi  vantaggi  ottenuti  contro  Hassan  pascià, 
avevano  pressoché  abbandonato  il  blocco  d' Arta. 
Il  tempo  del  ricolto  li  chiamava  ai  lavori  della 
campagna,  ed  ì  soldati  della  patria  costretti  a  la- 
vorare per  combattere,  erano  tornati  alle  faccende 
dell'agricoltura.  Tagliavano  il  fieno,  battevano  i 
grani,  mentre  che  alcuni  distaccamenti  di  palica- 
ri  imboscati  nelle  foreste  del  Macrin-Oros  e  dello 
Sparton-  Oros,   osservavano  i  movimenti  dei  Tur- 

Tom.  FL  7 
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chi.  Ciò  era  quanto  potevano  fare,  nello  stesso  mo- 
do delle  bande  trincerate  nelle  montagne  dell'  A- 
thamania,  dove  sempre  occupavano  1'  Agnanda  e 
la  Djoumerca,  da  che  i  Turchi  crami  impadroni- 
ti di  Galarites  e  di  Syraco,  come  altrove  si  disse. 

La  conquista  delle  quali  due  piazze  ed  il  respi- 
ro che  la  stagione  dava  al  nemico  potevano  pro- 
durre fatali  conseguenze  per  la  causa  dei  Greci, 
quando  i  Suliotti  avvezzi  a  raccogliere  colla  punta 
della  spada  risolsero  d'occupare  la  scena.  Sapeva- 
no che  il  saccheggio  di  Galarites  e  di  Syraco,  che 
erano  i  grandi  depositi  delle  ricchezze  dei  Greci  di 
Giannina,  avevano  talmente  adescati  i  Scypetari, 
cha  accorrevano  in  folla  dal  Musachè  e  dall'alta 
Albania  per  porsi  sotto  le  insegne  del  seraschiere. 
Bisognava  rompere  il  talismano,  e  la  sola  spada  po- 
teva rallentare  lo  zelo  delle  avide  orde  cui  pio- 
mettevasi  il  saccheggio  dei  tesori  d'  Ali  ed  il  bot- 
tino dell'Epiro,  loro  accordando  di  condurre  gii 
abitanti   in  schiavitù. 

Onde  celare  il  suo  progetto  Nothi  Botzaris  stac- 
cò quattrocento  uomini  alla  volta  di  Variades,  i 
quali  dovevano  tenere  in  scacco  un  pascià  incari- 
cato di  occupare  con  mille  trecento  uomini  l' in- 
gresso di  quella  gola.  Essendo  stata  l'attenzione 
del  nemico  richiamata  su  quel  punto  che  condu- 
ce da  Giannina  a  Souli,  Marco  Botzaris  recossi  im- 
provvisamente verso  Regniassa ,  specie  di  torre 
trincerata  che  prese  a  viva  forza,  lasciandovi 
presidio. 

In  tal  modo  non  solo  acquistava  una  posizione 
militare,  ina  una  spiaggia  marittima,  per  mezzo 
della  quale  comunicale  colle  crociere  greche,  che 
avrebbero  rendila  importantissimi  servici  alla  cau- 
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sa  dei  cristiani,  se  le  autorità  inglesi  delle  isole 
Jonie,  meno  generose  degli  Algerini,  non  avesse- 
ro inventato  un  diritto  di  navigazione  favorevole 
soltanto  agl'infedeli.  In  appresso  i  Suliotti  sboc- 
carono nelle  fertili  valli  della  Cassiopia,  ed  avan- 
ti che  fossero  passati  quindici  giorni,  fecero  insor- 
gere tutta   quella  provincia. 

Religiosi  tino  allo  scrupolo  verso  i  loro  aderenti, 
pensarono  subito  alla  loro  sicurezza.  Sapevano  che 
il  pnese  da  loro  sollevato  diventerebbe  il  teatro 
della  guerra,  e  perciò  persuasero  gli  abitanti  a  tra- 
sportare 1?  loro  famiglie  tra  le  montagne  di  Souli. 
Yi  si  fecero  in  pari  tempo  passare  granaglie,  mo- 
bili, sacre  imagini,  oggetti  dedicati  al  culto,  la- 
sciando gli  armenti  in  guardia  ad  alcuni  pastori 
trasformati  in  compagnie  di  sploratori.  Queste 
scolte  avevano  istruzione  di  additare  per  mezzo  di 
fuochi  accesi  sulle  vette  dei  monti  le  navi  che  si 
a\  vicinerebbero  alla  spiaggia,  i  Turchi  che  sco- 
prirebbero nelle  valli;  ed  i  loro  telegrafi  di  cui 
servivansi  i  Greci  ne'  tempi  dell'assedio  di  Troja, 
furono  combinati  in  guisa  di  far  conoscere  su  tutti 
i  punti  la  forza  e  la  specie  de' nemici  cóntro  i  qua- 
li dovevasi  combattere.  In  segnito  i  Suliotti  fissa- 
rono i  mezzi  di  riconoscenza  fra  di  loro  nelle  scor- 
rerie notturne.  Consistevano  in  battere  in  modo  la 
selce  da  farne  uscire  copiose  scintille  visibili  al- 
la disianza  di  cinquecento  passi,  di  sollevare  agi- 
tandole una  o  due  torcie  di  legno  resinoso,  ed  il 
numero  de' segni  che  con  tal  mezzo  si  facevano 
formavano  una  specie  di  linguaggio.  Indicavansi 
altresì  i  villaggi  cui  appartenevano  per  mezzo  del 
canto  di  certi  uccelli  che  i  Scypetari  maraviglio- 
samente sapevano  imitare.  Per  ultimo  si  provvide 
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ai  mezzi  opportuni  per  ruinire  i  soldati  che  resta- 
no a  dietro,  convenendo  d1  indicar  loro  con  rami 
spezzati  e  con  incisioni  fatte  sui  tronchi  degli 
alberi  la    direzione  presa  in  mezzo  alle  foreste. 

In  pari  tempo  convennero  intorno  alla  scelta  dei 
nascondigli  necessari  per  depositarvi  le  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca,  che  non  potevansi  carreg- 
giare senza  imbarazzare  i  movimenti  di  truppe  che 
improvvisavano  gli  attacchi  e  le  ritirate  a  seconda 
delle  circostanze  sempre  non  prevedute.  Per  ciò 
le  caverne  delle  montagne  furono  trasformate  in 
magazzini  di  riserve,  in  arsenali  e  specialmente  in 
ospizj  destinati  ai  feriti,  che  in  caso  di  sinistro  ac- 
cidente si  dovevano  sottrarre  alla  barbarie  dei 
Turchi.  Ai  monaci,  ai  preti  e  ad  alcune  religiose  fu 
affidata  la  cura  di  tali  depositi,  in  guisa  che  do- 
vunque si  guerreggiava,  il  soldato  era  pressoché 
sicuro  di  trovare  a  breve  distanza,  senz'essere  in 
balìa  del  flagello  delle  amministrazioni  militari, 
assistenza,  rifugio,  e  per  conseguenza  sicurezza  di 
buona  riuscita.  Del  resto  questi  mezzi  non  erano 
altrimenti  nuovi  per  gli  Epiroti,  che  pareva  aves- 
sero inventato  da  tempo  immemorabile  la  guerra 
delle  montagne. 

Quando  4tali  precauzioni  furono  da  tutti  accon- 
sentite, i  Suliotti  valicarono  T  Aracto,  al  di  sotto 
dell'antica  Ambracia,  dopo  avere  lasciato  presi- 
dio nell'acropoli,  che  trovasi  tuttavia  sufficiente- 
mente conservato,  e  si  posero  in  su  la  via  d'  Arta. 
Avevano,  secondo  abbiam  detto  ,  divisato  di  oc- 
cuparla,  e  quando  1'  impresa  non  fosse  eseguibile 
con  un  colpo  di  mano,  bloccarla  con  un  corpo  di 
osservazione,  mentre  che  si  porterebbero  alla  vol- 
ta di  Giannina.  Di  ciò  avevano   scritto  ai  capitani 
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Gogos  e  Coutelidas,  che  comandavano  nelle  mon- 
tagne dell'  Alhamania,  onde  si  tenessero  apparec-^ 
chiati  a  scendere  nella  Gatzana  Choria  (1)  contra- 
da posta  al  mezzodì  del  seno  dell'  Ellopia .  Il  ca- 
pitano Stournaris.  capo  militare  dell'  Aspro-Pota- 
mos,  ossia  valle  dell'  Acheloo  ,  doveva  contempo- 
raneamente ripassare  il  Pindo  per  attaccare  Cala- 
rites  e  Syraco  .  Erasi  dato  avviso  ai  bellicosi  abi- 
tanti di  Godista,  che  abitano  il  ricinto  di  costru- 
zione pelasgica  di  Olimene,  Città  dei  Dolopi  ,  di 
essere  pronti  ad  occupare  il  ponte  di  Dvpotami  , 
situato  al  confluente  dei  rami  Pindico  ed  Aliacmi- 
co  (2)  dell' Inaco,  ov' esce  dalla  Perrebia . 

I  Chatnidi  di  JMargariti  ,  sempre  maomettani  , 
non  avevano  potuto  vedere  senza  profondo  av- 
vilimento i  cristiani  della  Selleide  strascinare  in 
schiavitù  il  bey  Tahir  Papaolis  ed  i  suoi  Soldati. 
E  riusciva  ancora  più  amara  cosa  per  gli  stessi 
bey,  lungo  tempo  padroni  di  quella  contrada,  il 
saperla  coltivata  dai  Turchi  dati  in  potere  alle 
donne  di  Santa  Veneranda  ,  che  li  aggiogavano 
all'aratro  eli  cacciavano  col  pungolo  adoperato  per 
i  buoi  ,  a  far  solchi  che  il  sudore  de'  loro  tiran- 
ni fecondava  per  la  prima  volta  .  Il  fanatismo  dei 
settatori  di  Maometto  erasi  scosso  a  tal  vista,  ed 
il  capitana  bey  che  con  parte  della  sua  squadra  era 
all'  ancora  a  Syvota;  aveva  approfittato  della  di- 
sposizione di  quegli  abitanti  suoi  correligionarj  , 
per  eccitarli  a  vendicare  la   causa  d'  Islam  . 

Un  contratto  di  qualunque  natura  non  è   secon- 

(r)  Vedi  il  mio  Viaggio  in  Grecia,  t.  II,  83    119.  ec. 
(2)    Dy potami.    Viaggo    in    Grecia,    t.    I,    p.    i52  ; 
II,  226, 
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do  i  casisti  maomettani  ,  obligatorio  verso  gì'  infe- 
deli quando  cessa  d'  essere  vantaggioso  agli  eletti 
oei  profeta  $  e  non  può  essere  legittimo  quand' è 
fatto  tra  Turchi  e  cristiani  ribelli.  I  Chamidi  mossi 
meno  da  queste  considerazioni  ,  che  dal  timore  di 
essere  un  dì  aggiogati  all'aratro  e  punzecchiati 
dalle  patrizie  dame  della  Selleide,  cominciarono 
la  guerra  senza  denunciare  le  ostilità.  Erano  se- 
gretamente entrati  nel  cantone  di  Lamari ,  ed  ave- 
vano già  bruciati  cinque  in  sei  villaggi  ,  rubati 
montoni,  e  fatte  schiave  alcune  cristiane,  quando 
i  Suliotti  ebbero  notizia  delia  loro  aggressione. 

Vincitori  senza  incontrar  resistenza,  i  Chamidi 
si  erano  rapidamente  inoltrati  fino  a  Prevesa.  Ve- 
nivano colà  ad  offrire  gì  interessati  loro  servigi  a 
Bekir  Dgiocador,  che  abbastanza  li  conosceva  per 
non  dar  loro  ricetto  nella  piazza  affidata  al  suo  co- 
mando. Protestò,  ciò  ch'era  pur  troppo  vero,  la 
mancanza  di  vettovaglie  e  di  danaro,  onde  scusarsi 
di  non  prenderli  al  suo  soldo,  come  pure  il  biso- 
gno in  cui  si  trovava  di  risparmiare  le  sue  polve- 
ri, confortandoli  a  vivere  a  spese  dei  Greci  loro 
comuni  nemici.  I  Chamidi  dovettero  ritirarsi  con 
questa  risposta  accompagnata  dai  sarcasmi  di  tutti 
i  buoni  Osmanli,  che  loro  prodigavano  i  titoli  di 
zingani  e  d' impuri.  Eransi  costoro  allontanati  da 
Prevesa  non  meno  vinti  da  collera  che  da  vergo- 
gna, risalendo  alla  volta  della  Cassiopia,  quando  i 
fuochi  accesi  sulle  montagne,  che  additavano  ai 
Suliotti  le  tracce  de'nemici,  fecero  che  li  rag- 
giugnessero  sulle  rive  del  fiume  di  Naxia,  che  i 
Turchi   guardarono   per  trincerarsi  a  Castra-skia. 

Erano  tutti  perduti  i  Chamidi  rifugiatisi  in  que- 
sta rovinata  palancala  in  numero  d'oltre  ottocento, 
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perciocché  al  primo  avviso  del  loro  tradimento,  fi 
poiemarca  della  Selleide  aveva  mandato  a  gua- 
stare i  loro  appannaggi  ed  a  prendere  le  loro  man- 
dre  In  pari  tempo  erano  state  spedite  alcune  com- 
pagnie per  chiuder  loro  la  ritirata  dalla  banda 
d'  Elia  ,  ed  alla  barca  dell'  Acheronte  ,  ed  era 
inevitabile  la  loro  pnrdita.  Costantino  fratello  di 
Marco  Butzaris  e  Christos  Tzavellas ,  che  li  te- 
nevano bloccati  volevano  dare  un  esempio  tale  da 
intimidire  li  spergiuri  .  Assistiti  dai  conladini  ac- 
corsi in  lor  ajuto  ,  di  già  circondavano  il  palan- 
cato di  fascine  ,  onde  bruciarli  vivi.  I  mucchi 
del  rogo  andavano  crescendo  ,  ed  i  Turchi  ave- 
vano chiesto  invano  di  capitolare  ,  quando  dodici 
de'  più  attempati  capi  ,  sormontando  una  catena 
di  rami  ,  vennero  a  prostrarsi  ai  piedi  dei  Suliotti. 
Offrivausi  vittime  espiatorie  per  i  loro  palicari  ; 
chiedevano  la  morte  senza  potere  ottenerla  ,  quan- 
do un  di  loro  ardì  rammentare  Cardiki*  che  cuo- 
prirà  cV  eterna  vergogna  la  memoria  d'Ali  pascià, 
All'  istante  un'  unanime  voci  alzossi  tra  i  Suliotti: 
che  siano  rispettati  i  Chamidi.  Si  rialzano  subito 
gii  agà ,  sono  assolti  ,  e  con  loro  si  conviene  che 
rientreranno  nel  proprio  paese  dopo  avere  depo- 
ste le  armi  . 

Questo  avvenimeuto  che  aveva  interrotto  il  pro- 
getto de' Suliotti  ,  ebbe  fine  il  i4-  di  luglio,  men- 
tre il  pascià  accampato  a  Yariades  con  mille  tre- 
cento uomini  deponeva  le  armi  innanzi  a  Marco 
Botzaris  ,  per  essere  condotto  schiavo  nelle  paludi 
dell'  Atherusio,  dove  fu  colle  sua  gente  impiegato 
!<ella  coltivazione  del  grano  d'India  e  del  riso. 
Allora  fu  che  i  superbi  Osmanli,  quasi  tutti  asia- 
tici con  una  berretta  di  cotone  in  capo,  sotto  la 
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sferza  delle  femmine  Suliotte,  faticosamente  ado- 
perando  lo  zappone,  impararono  a  conoscere  a  qual 
prezzo,  da  quattro  secoli  in  poi,  i  soggiogati  raias 
mangiavano  il  pane  del  dolore.  Grande  ma  per- 
duta lezione,  come  lo  sono  tutte  quelle  della  sto- 
ria che  non  ammaestrano  veruno,  perciocché  l'av- 
versità più  che  ad  istruire  serve  ad  irritare  i  gran- 
di eh'  ella  percuote. 

1/  orgoglioso  pascià  aveva  consegnata  la  sciabla 
a  Marco  Botzaris,  che  attraversaudo  i  monti  Oli- 
chniani  con  seicento  uomini ,  scendeva  nella  pia- 
nura dei  Passaron.  Vi  trovò  Ismael  Pacho  bey 
accampato  con  due  mila  scelti  giannizzeri.  I  due 
capitani ,  accesi  da  antichi  odj  di  famiglia,  ven- 
nero subito  alle  mani.  Pugnarono  su  gli  scaglio- 
ni del  teatro  che  anticamente  facevano  echeggia- 
re le  acclamazioni  d'un  popolo  incivilito c  nel- 
V  Acropoli  consacrato  a  Pallade  ,  tra  le  ruine  d'un 
vicino  tempio;  e  Pacho  bey  sconfitto,  fu  costretto 
a  cercar  salvezza  nel  campo  del  seraschiere  Rhour- 
chid. 

Lo  stesso  giorno,  i5.  di  Luglio,  Marco  Botzaris 
passò  la  notte  a  cielo  scoperto  presso  a  San  Teo- 
doro chiesa  vicina  a  Cosmeras;  e  dopo  un  secon- 
do fatto  in  cui  fu  egualmente  vincitore  dei  Tur- 
chi, si  accampò  a  Rapchistas  grossa  borgata  quat- 
tro miglia  lontana  da  Giannina.  E  per  tal  modo 
Ali  pascià  dall'alto  delle  sue  torri  scoprì  la  mat- 
tina dei  iò\  luglio  la  croce  che  sventolava  nel 
campo   dei   cristiani. 

Padroni  del  terreno,  i  Suliotti,  senza  perdere 
tempo,  proponevano  di  unirsi  agl'insorgenti  del* 
PAtamania,  onde  stringere  il  campo  ottomano, 
e  toglierli    ogni    comunicazione.  Marco  Botzaris, 


CAPITOLO    TERZO  83 

ayuto  avviso  che  il  seraschiere  pensava  a  rinforza- 
re le  guarnigioni  di  Galarites  e  di  Syraco,  si  af- 
frettò di  occupare  Placa  posta  in  sul  pendio  del 
monte  Djoumerka,  in  una  delle  più  ardue  regioni 
dell'  Atam&nia.  Cercò  di  guadagnare  al  suo  par- 
tito i  bellicosi  abitanti  di  Godista,  ma  questi  ri- 
cusarono di  prendere  le  armi  perchè  Botzaris  non 
poteva  somministrare  alla  loro  avidità  settecento 
tallari,  che  chiedevano  sotto  il  falso  pretesto  di 
far  acquisto  di  munizioni  di  guerra.  Occupavasi 
intorno  a  questo  trattato,  quando  vide  inoltrarsi 
un  corpo  di  duemila  Turchi,  contro  i  quali  pu- 
gnò con  tanto  vantaggio  nei  giorni  39  e  3o.  di  lu- 
glio,  che  li  disperse,  dopo  averne  uccisi  quattro- 
cento, fatti  dugento  prigionieri  con  due  distinti 
bey,  e  presi  cavalli  ed  equipaggi:  ma  il  prode 
della  Selleide  che  con  seicento  palicari  aveva  ri- 
portata questa  vittoria,  trovandosi  ferito  in  una 
coscia  ,  fu  forzato  a  sopendere  le  sue  operazioni 
fino  al  6  di  agosto. 

Si  apparecchiava  a  portarsi  contro  Calarites 
quand'ebbe  avviso  che  Rhourchid  aveva  ricevu- 
to ragguardevoli  rinforzi.  Il  Kiaì'a  di  Moustai  pa- 
scià di  Scodra  gli  aveva  condotti  tremila  Guegni, 
che  formavano  la  vanguardia  di  quindici  mila 
uomini  usciti  dall'alta  Albania;  e  gli  aveva  re- 
cate abbondanti  vittovaglie.  Seppesi  finalmente 
che  Omer  pascià  aveva  potuto  invadere  la  Beozia 
e  liberare  Atene  ,  come  abbiam  detto  poc'  anzi, 
per  aver  ricevuto  un  corpo  di  truppe  che  uscite 
da  Dibres  ,  avevano  attraversata  la  Tessaglia. 
Questo  movimento  combinato  col  seraschiere  sve- 
lava un  progetto  generale  di  operazioni  offensive, 
*  che  poteva  eseguire  senza  levare  l'assedio  di  Gian- 
nina. 
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Altronde  il  progetto  era  stato  sconcertato  dal 
movimento  dei  Charnidi,  cui  i  greci  avevano  da- 
to troppo  più  d'importanza  che  non  meritavano; 
perciocché  maturamente  riflettendovi  ,  sarebbersi 
accorti  che  il  polemarca,  che  comandava  a  Souli 
aveva  suffìcenti  mezzi  per  gastigare  i  Charnidi. 
Sarehbesi  iu  tal  modo  terminata  un'impresa, 
che  più  non  fu  possibile  di  rannodare,  tanto  e  ve- 
ro che  se  talvolta  può  improvvisi  rsi  una  vittoria  , 
le  combinazioni  della  strategia  non  possono  ?es- 
sere  che  il  risultamene  della  maturità  e  delia 
esperienza  . 

Marco  Botzaris  addottrinato  dalle  lezioni  di  uà 
padre  allevato  nella  scuola  della  guerra  e  della 
sventura  »  non  volendo  stancare  la  fortuna  ,  pensò 
a  ristringere  le  sue  posizioni  .  Quindi  lasciò  a  Pia- 
ca  un  corpo  di  truppe  che  appoggiandosi  agi'  in- 
sorgenti del  monte  Djoumerca  e  stendendosi  nel 
centro  delF  Atamania,  poteva  in  caso  di  rovescio 
portarsi  in  Tessaglia  o  verso  V  Aearoania  f  ed  an- 
cora dalla  banda  della  Selleide  senza  che  i  Turchi 
potessero  impedirlo.  Recossi  quindi  a  Rapchistas  . 
di  dove  per  Variades  e  Cosmeras  aveva  ditetta 
corrispondenza  con  Souli  :  e  per  tenere  unite  le 
sue  operazioni  fece  rinforzare  il  presidio  del  ca- 
ravanseres  dei  Cinque  Pozzi.  In  questa  militare 
posizione  risolse  di  appettare  gli  avvenimenti  del- 
ia  campagna  che    prendevano  cattiva   piega. 

In  fatto  un  incendio  cagionato  dalle  bombe  de- 
gli assedianti  aveva  distrutti  alcuni  de'  magazzini 
che  Ali  pascià  teneva  nel  castello  del  lago.  Dietro 
il  quale  avvenimento  ,  che  avrebbe  dovuto  smuo- 
vere la  sua  costanza  ,  eransi  intavolate  con  lui  al- 
cune conferenze .  Il  Kiaja  di  Moustai  pascià,  che 
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fu  genero  di  Veli,  era  il  negoziatore  scelto  da 
Khourchid  per  condurre  ad  amichevole  accomo- 
damento il  vecchio  satrapo,  cui  aveva  dette  que- 
ste memorabili  parole  :  Pensateci  ,  visir,  gV  infe- 
deli hanno  sulle  loro  bandiere  V  emblema  del' 
la  croce  ,  voi  più  non  siete  che  un  istrumento 
nelle  loro  mani\  temete  di  diventare  la  vittima 
della  loro  politica  .  Poteva  dunque  temersi  uà 
accomodamento  .  La  Porta  minacciata  dalla  Rus- 
sia era  capace  di  dissimulare  i  suoi  risentimenti, 
e  di  valersi  di  colui  ,  eh'  ella  voleva  distruggere  , 
per  comprimere  un'insurrezione,  che  doveva  as- 
sai più  temere  d'un  vecchio  ,  i  di  cui  figli  erano 
in  suo  potere.  Se  avesse  meglio  conósciuto  i  suoi 
veri  interessi,  gli  avrebbe  perdonato  a  patto  di 
ridurre  nuovamente  l'Eliade  sotto  il  suo  ferreo 
scettro;  ed  in  tal  caso  i  Greci  sarebbersi  trovati 
in  cosi  disperata  situazione,  che  difficilmente  po- 
tevano sostenersi  un  anno  contro  le  pratiche  dei 
tiranno  dclP  Epiro. 

Quest'  idea  era  veramente  terribile,  perciocché 
non  avevano  gli  Elieni  uno  stabile  governo,  es- 
sendo soltanto  diretti  dai  provvisorj  regolamenti 
di  un  insignificante  senato,  la  di  cui  forza  esecu- 
tiva non  stendevasi  al  di  là  del  golfo  di  Lepanto. 
Erano  specialmente  da  vive  inquietudini  agitati 
gli  Epirutì,  ai  quali  la  defezione  dei  Chamidi, 
sebbene  repressa  ,  doveva  loro  riuscire  assai  più. 
funesta,  che  non  lo  furono  ai  Moriotti  i  soccorsi 
pie- lati  dagl'Inglesi  a  lousouf  pascià  governatore 
di  Patrasso.  Cosi  ravvicinando  questi  due  fatti 
che  tostar»  no  poscia  tante  lagrime  e  tanto  sangue, 
non  si  omise  d'attribuire  la  sollevazione  dei  mao- 
mettani  Uspruii  alle  suggestioni  di  alcuni  subai- 
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terni  agenti  della  Gran  Brettagna.  All'ultimo  i 
dubbj  diventarono  certezza  quando  seppesi  quan- 
to era  accaduto  a  Parga  nelf  istante  in  cui  i 
soccorsi  dell'alta  Albania  giugnevano  al  campo 
di  Rhourchid  pascià. 

I  Pargagnotti  che  avevano  disdegnosamente 
rifiutala  l'offerta  di  rientrare  nelle  loro  case  a 
condizione  di  diventar  raias  del  sultano,  non 
avevano  perciò  cessato  di  sospirare  per  la  loro 
patria.  Seduti  sulle  fiorite  rive  di  Corcira  nar- 
ravano le  loro  sventure  alla  sterile  compassione 
dello  straniero,  senza  potersi  consolare  d'aver 
preferito  un  onorevole  esiglio  alla  schiavitù.  Te- 
nendo gli  occhi  immobili  su  quel  braccio  di  ma- 
re che  li  separava  dall'Epiro,  avevano  udita 
la  voce  dell'indipendenza  uscita  dalle  monta- 
gne della  Grecia  (i).  Era  loro  stato  diretto  un 
proclama,  e  credettero  giunto  il  favorevole  istan- 
te  di  riconquistare  la  paterna     terra,    quand'eb- 

(i)  Invito  dei  Suliottl  agli  abitanti  di  Parga. 
28  Giugno  1821 

yi  Pargagnotti,  il  serpente  fu  schiacciato  sotto  la  cro- 
s,  ce.  Gli  abitanti  di  Souli  combattono  per  la  libera- 
,,  zione  dell'Epiro.  Fuggite  lontano  dalla  terra  ove 
,,  dominano  i  vostri  nemici.  Dove  sventola  l' insegna 
,,  britannica  non  vi  è  pei  Greci  che  schiavitù.  GÌ' in- 
2,  glesi  sono  gli  amici  dei  barbari  ;  fuggite  ,  accorrete 
j,  sotto  le  nostre  insegne.  Voi  mostratevi  altresì  no- 
_,,  bili  giovani  della  Jonia  ;  generosi  leoni  sbarcate  alle 
,,  nostre  spiagge;  voi  sarete  la  legione  scelta.  La  sacra 
3f  bandiera  della  croce  sventola  dovunque  sulla  spiag- 
yì  già  dell'Epiro.  Pargagniotti1,  Jonii,  unite  i  vostri 
,,  sforzi  a  quelli  de'Suliotti,  le  di  cui  bandiere  porta- 
J9  no  la  croce  ed  una  corona  d'  alloro.  Libertà,  religio- 
,y  ne,  patria,   ecco   la    nostra  divisa.  Fratelli,  che  1* 
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T^ero  notizia  dell'  autonomìa  (  i  )  dei  Cristiani 
delle  meteore  della  Selleide.  Trovarono  le  armi 
sottratte  alla  sospettosa  vigilanza  degl'  Inglesi 
e  si  apparecchiarono  a  ricuperar  Parga. 

Era  questa  piazza  custodita  da  un  debole  presi- 
dio turco.  Lusingavansi  di  sorprenderla,  e  ripren- 
dendo que' beni  che  l'iniquità  aveva  loro  rapiti, 
non  potevano  che  meritarsi  gli  applausi  di  quelli 
stessi  che  li  avevano  sagrificati.  Valendosi  del  da- 
naro che  possedevano  eransi  procurate  bastanti 
munizioni  da  guerra.  Avevano  senza  trovare  osta- 
coli noleggiate  alcune  barche  che  dovevano  tra- 
sportarli al  capo  Chimerio,  e  la  polizia  che  non 
poteva  ignorarne  i  disegni,  sembrava  chiudere  gli 
occhi,  e  tollerare  le  loro  pratiche.  Così  credevano 
essi,  tanto  erano  alieni  dal  sospettare  che  non  si 
cercasse  che  1'  occasione  di  perderli  senza  riparo, 
liberandosi  da  tali  ospiti  che  attestavano  la  perfi- 
dia  del   governo  britannico 

Partirono;  ma  non  appena  avevano  oltrepassa- 
to il  Capo  bianco  di  Corfù,  che  si  vedero  innanzi 
l'intera  squadra  del  capitana  bey  ch'era  stato  in- 
formato del  loro  disegno.  Si  diressero  immanti- 
nente verso  il  porto  dì  Paxos;  ma  ebbero  torto  di 
credersi  in  luo^o  di  sicurezza  in  fondo  a  quest'a- 
silo e  protetti  dalla  bandiera  di  sua  maestà  britan- 
nica ,    eh'  essi    portavano .  Furono    raggiunti   dai 

„  pace  sia  con  voi.  Noi  vi  diciamo  la  verità  ;  ma  non 
,,  mancano  persone  che  vogliono  ingannarvi. 
I  capitani  di  Souli 
Marco  Botzaris,  Christos  T  za  velia  s. 
(i)  Stato  delle  città  conquistate  che  conservano  o  ri- 
cuperano il  diritto  di  governarsi  colle  proprie   leggi, 
3Nf.  d.  T. 

Tom.  VL  8 
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barbari,  ai  quali  sfuggirono  le  truppe  da  sbarco 
gettandosi  a  terra;  ma  le  barche  furono  catturate 
coi  marinarii  e  rimurchiate  fino  a  Prevesa,  do- 
ve le  prime  si  dichiararono  di  buona  preda,  ed  i 
marinai  condannati  a  pena  capitale  sarebbero  pe- 
riti senza  che  il  console  di  S.  M.  B.  facesse  un 
passo  a  favore  di  persone  coperte  dalla  bandiera 
del   suo  sovrano. 

Ma  quest'onore  era  riservato  al  signor  Dubn- 
chet  Sainti  Andre  console  del  re  di  Francia,  che 
ottenne  di  salvare  molti  padroni  e  tutto  l'equipaggio 
composto  d'Anconitani  sudditi  del  papa  che  ri- 
mandò alla  loro  patria  sotto  bandiera  francese. 
Una  cosi  generosa  condotta  non  poteva  tenersi  na- 
scosta .  Formava  una  troppo  gagliarda  opposizio- 
ne con  quella  del  console  inglese  che  sarà  sempre 
ricordata  insieme  all'ordinanza  del  lord  alto  com- 
missario, che  dichiarò  decaduti  dal  diritto  di  cit- 
tadinanza e  banditi  a  perpetuità  dalle  isole  Jo- 
nie  i  Pargagnotti  colpevoli  d'  aver  tentato  di  rial- 
zare gli  altari  di  G.  C.  accanto  ai  sepolcri  del  lo- 
ro antenati . 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  si  videro 
presentarsi  i  Sull'otti  sotto  Prevesa.  I  Chamidi  , 
cui  avevano  fatto  grazia  ,  avendoli  informati  delle 
ristrettezze  di  Bekir  Dgiocador  ,  credettero  i  Su- 
liotti,  che  chiudendolo  dalla  banda  di  terra  ,  sa- 
rebbe costretto  a  capitolare.  Sapevano  altronde 
che  certo  Passano  d'  Aneona  ,  addetto  ai  servigi 
d'  Ali  pascià  trovavasi  in  fondo  al  golfo  Ambra- 
cico  cou  un  corpo  di  Cefalouiotti,  aspettando  che 
fossero  riparati  nel  porto  d*  Olpè  alcuni  leggeri 
armamenti  per  tribolare  la  città  dalla' banda  del 
mare.  In  mezzo  a  lanli  pericoli  prelesero  i  Turchi 
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di  vendicarsi  dello  spavento  che  loro  incutevano 
i  Suliotti  ,  sui  Prevesani  vittime  espiatorie  de'  loro 
insensati  furori  .  Trattavano  di  ucciderli  ,  e  le 
scene  di  Costantinopoli  sarebbersi  rinnovate  nel- 
T  Epiro  senza  la  fermezza  del  console  Dubouchet- 
Saint-André  .  In  così  diffìcile  circostanza  ,  in  cui 
il  fanatismo  era  inasprito  dàlia  vicinanza  dei  cri- 
stiani accampati  sotto  Y  insegna  della  croce,  ebbe 
la  gloria  d'  impedire  lo  spargimento  del  sangue, 
di  salvare  la  città  ,  e  di  calmare  un  effervescen- 
za che  si  dissipò  tosto  che  i  Suliotti,  ch'ebbero 
ordine  dal  loro  polemarca  di  ravvicinarsi  alle 
montagne,  ebbero  levalo  il  blocco. 

Lo  spavento  era  al  colmo  .  Rhourchid  pascià  , 
da  che  trattava  d'  accomodamento  con  Ali  Tebe- 
len  ,  empiva  le  strade  di  corrieri  :  talvolta  ne  spc 
diva  due  in  un  dì  al  divano,  che  manteneva  eoa 
lui  un'  attivissima  corrispondenza  ;  di  modo  che 
verun  congresso  fece  giammai  maggior  pompa  di 
inutili  staffette,  e  non  mancavano  che  le  gazzette 
per  dare  la  debita  solennità  a  questa  politica  cor- 
rispondenza. Così  procedeva  la  bisogna  da  oltre 
tre  settimane  ,  quando  seppesi  che  il  satrapo  epi- 
rota  aveva  rifiutato  V ultimatum  della  Porta  Ot- 
tomana, tosto  che,  avendo  approfittato  del  tempo 
delle  conferenze,  vide  riparati  gli  approvvigiona- 
menti distrutti  dall'incendio,  mercè  il  segreto 
acquisto  fatto  dallo  stesso  Kiaia  di  Moustai  pascià 
di  Scodra ,  di  una  parte  delle  vettovaglie  che  que- 
sti aveva  portate  al  campo. 

La  disputa  del  conciliabolo  tra  Ali  e  Khourchid 
versò  intorno  alle  basi  che  facemmo  precedente- 
mente conoscere  parlando  dell'armistizio,  all'  om- 
bra del  quale  il  seraschiere  aveva  tentato  d'aprire 
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in  gennajo  pacifici  trattati  col  proscritto  .  GÌ 
si  era  di  nuovo  proposta  1'  amnistia  e  dimentican- 
za del  passato  a  condizione  di  consegnare  il  ca- 
stello  di  Giannina  ,  pagare  ;  le  spese  della  guer- 
ra  e  ritirarsi  in  fondo  all'  Asia  Minore  per  vi' 
vere  in  privata  condizione  ,  senz'  altra  guarenzia 
che  la  clemenza  del  Sultano*  Le  contrarie  proposi- 
zioni del  visir  Ali  non  meno  irremovibile  nell'odio 
che  uè  Ile  sue  determinazioni],  portavano  :  che 
prima  di  tutto  ,  Ismael  Pacho  bey  ,  suo  amico  fa- 
miliare ,  colpevole  di  perfidia  ven>o  di  lui  ,  fosse 
appiccato  per  il  buon  esempio  ;  in  appresso  ac- 
consentiva a  pagare  una  determinata  somma  per 
le  spese  della  guerra  .  a  condizione  che  V  arma- 
ta imperiale  uscirebbe  dalV  Epiro ,  e  che  gli  si 
lascerebbe  a  vita  il  governo  di  quella  provincia  ; 
per  ultimo  s'  obbligava  di  reprimere  a  proprie  spe- 
se V  insurrezione  delle  province  che  stendonsi  dal 
golfo  Ambracico  fino  alle  Termopoli .  Dava  per 
pegno  della  sua  tede  ijlgli  e  le  loro  famiglie  che 
erano  prigionieri  del  sultano.  Non  fu  possibile 
d'accordarsi;  e  Khalet  etfendì  insistendo  sulla 
sommissione  senza  guarenzia,  colla  clausola  del 
perdono  a  piacere  di  Sua  Altezza  ,  Ali  che  troppo 
ben  conosceva  il  senso  di  tal  frase  per  porre  in 
balìa  del  destino  la  propria  testa  ,  dichiarò  che 
abbandonava  la  decisione  de'  suoi  affari  alla  sor- 
te delle  armi . 

Non  aveva  giammai  nudrita  altra  speranza  ,  e 
le  turbolenze  della  mezzana  Albania  che  scoppia- 
rono contemporaneamente  alla  rottura  delle  nego- 
ziazioni, provarono  che  non  erasi  illuso  un  solo 
istante  intorno  all'  esito  che  dovevano  avere . 
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I  Toxidi  di  Musachò  fi)  sollevati  dai  suoi 
emissarj  avevano  occupato  il  palazzo  di  Tebelen  , 
ch'egli  aveva  fatto  fabbricare  nella  nativa  città 
dopo  T  incendio  che  nel  1818.  consumò  la  paterna 
casa  .  Diressero  immantinente  un  invito  alle  guer- 
riere popolazioni  dell'  Acroceraunia  ,  del  monte 
Ismaros  (2)  e  del  Mertchika  (3).  Quindi  si  vide- 
ro le  tribù  dei  Mali-Scrueles,  ossia  Teste  igttUr 
de  (4^  di  Argcnik  (5),  di  Ducates  (6);  i  Lond- 
giaridi  (7)  di  Cormovo  e  di  Ledi;  gli  Abanti  (8) 
della  Suchista  e  le  popolazioni  dell' Arboria  (9) 
accorse  a  questo  nazionale  invito ,  adunarsi  sotto 
le  insegne  dei  loro  agà  maomettani,  e  marciare 
contro  Tarmata  turca.  Cristiani  e  maomettani  di- 
ventati nuovamente  epiroti  e  fratelli  ,  animati 
dallo  stesso  zelo,  non  hanno  altri  nemici  che  gli 
Osmanli!  Al  loro  arrivo  1?  intero  cantone  di  Pon- 
goniani  (lo),  abitato  soltanto  da  Greci  ,  insorse 
a  favor  loro,  di  modo  che  arrivano  in  numero  di 
seimila  uomini  e  Dzidza  ,  villaggio  quindici  mi- 
glia lontano  da  Giannina-  In  pari  tempo  il  selictar 
agà  del  visir  Ali  occupava  il  ponte  d'Ostanitza 
suir  Aous  con  mille  cinquecento  uomini,  di  modo 

(1)  Musachè,  provincia.  Vedi  Viaggio  in  Grecia  in- 
dice delle  materie. 

(2)  Ismaros  o  Tomeros.  Ivi  nelP  indice. 

(3)  Mertchik.  Ivi. 

(4)  Mali  Scrueles,  Ivi  t.  I.  p.  232,  279  ec. 

(5)  Argenik.  Ivi.  t,  p.  232,  279  ec. 

(6)  Ducates.  Ivi.   Indice  delle  materie. 

(7)  Loiiclgiaridcs.  Ivi  t.  1,  p.  346,  349-  ec 

(8)  Abantes.  Ivi,  nell'  indice. 

(9)  Arboria,  antica   Abautkle.   Ivi. 
(io)  Pogoniani  o  Paleo  Pogoni.  Ivi. 

8* 
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che  tutte  le  comunicazioni  coli' Albania  centrale 
si  trovarono  tutt'ad  un  tratto  intercettate. 

Il  visir  AH  pascià  che  aveva  concepito  questo 
progetto  ,|  avrebbe  potuto  lusingarsi  d'essere  li- 
berato, se  come  sperava,  fosse  stato  eseguito  in 
concorrenza  degl'attacchi  di  Marco  Botzaris,  dei 
quali  abbiamo  parlalo.  Khourchid  pascià  chiuso 
entro  ai  suoi  trinceramenti,  intercettato  su  tutti 
i  punti,  senza  comunicazioni  ancora  colla  Tessa- 
glia, sarebbe  stato  tagliato  a  pezzi;  o  ridotto  a 
stendere  le  supplichevoli  mani  ai  nemici.  Ma  i 
Scypetari  giugnevano  allora  quando  il  seraschiere 
rinforzato  dalle  truppe  scese  dall'alta  Albania,  e 
da  molti  contigenti,  che  portavano  la  sua  arma- 
ta a  trentaquattro  mila  uomini  di  fanteria  ed  a 
dieci  in  undicimila  di  cavalleria,  non  solo  sarebbe 
stata  temerità  l'attaccarlo  entro  i  suoi  trincera- 
menti, ma  ancora  lo  scendere  nella  vallata  di 
Giannina,  a*motivo  delle  sua  cavalleria,  che  spaz- 
zava la  pianura  con  tanta  superiosità  di  mezzi» 
che  i  Suliotti  si  videro  costretti  a  ripararsi  nelle 
loro  montagne. 

Non  pertanto  si  fecero  alcuni  tentativi.  Si  sca- 
ramucciò; ma  come  suole  accadere  a  tutte  le  leve 
in  massa,  non  ad  altro  buone  che  ne*  colpi  di  ma- 
no, le  tribù  barbare  accorse  con  entusiasmo,  man- 
cando ben  tosto  di  vittovaglie,  si  ricondussero  a 
poco  a  poco  nelle  loro  montagne,  e  si  dispersero 
saccheggiando  i  villaggi  cristiani  che  si  erano 
uniti  al  loro  partito.  Contente  d'aver  veduto  a 
grande  distanza  il  fumo  dei  bivacchi  di  Kour- 
chid  pascià,  orgogliosi  di  non  essere  stati  battu- 
ti, pubblicarono,  per  cuoprìre  la  loro  volubilità, 
che  il  nemico  non  aveva  ardito  di  attaccarli.  Lo 
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stesso  non  può  dirsi  dei  Greci  del  cantone  di 
Paleo-Pogoni,  ch'erano  da  tutt' altro  pensiero 
animati.  Compromessi  per  sempre  da  che  erano 
insorti  9  non  avevano  alternativa,  bisognava  com- 
battere. Perciò  dovettero  unirsi  ai  Suliotti;  e  per- 
chè questi  erano  in  sul  punto  d* essere  attaccati, 
accorsero  in  loro  ajuto. 

Khourchid  pascià  che  aveva  veduto  dissiparsi 
le  leve  insurrezionali  de9  montanari  dell'  Epiro  , 
invece  d'impiegare  la  totalità  delle  sue  forze 
contro  Ali  pascià»  risolse  di  attaccare  i  Suliotti 
che  difendevano  i  posti  di  Placa ,  dei  Cinque 
Pozzi  e  di  Variades,  dove  Marco  Botzaris  non 
aveva  lasciati  che  alcuni  distaccamenti  d'  osser- 
vazione dopo  l'arrivo  de' rinforzi  al  campo  im- 
periale. Era  intenzione  del  seraschiere  che  si  at- 
taccassero questi  tre  punti  isolati  in  maniera  che 
non  potessero  vicendevolmente  soccorrersi.*  onde 
il  2T  di  agosto  fece  partire  tre  colonne,  ognuna 
di  due  mila  uomioi.  Quelle  dirette  contro  Va- 
riades ed  i  Cinque  Pozzi,  avevano  ordine  di  te- 
nere a  bada  il  nemico,  mentre  che  lo  sforzo  prin- 
cipale sarebbe  diretto  contro  Placa.  Snidati  che 
fossero  i  Greci  da  questo  posto  ,  dovevano  inse- 
guirli a  traverso  alle  montagne  fino  ai  Cinque 
Pozzi ,  mentre  che  le  altre  due  divisioni  piom- 
berebbero addosso  a  Variades  ;  di  modo  che  » 
quando  se  ne  fossero  resi  padroni,  si  farebbero 
agire  tutti  i  seimila  uomini  contro  l'ultima  po- 
sizione de' Greci,  che  rompevano  le  comunica- 
zioni tra  Giannina  ed  Arta. 

I  Suliotti  avendo  avuta  contezza  di  questo  non 
meno  specioso  che  mal  combinato  progetto,  ri- 
solsero di  comune  accordo  di  prendere    l'offen- 
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siva  ;  ed  i  Turchi  non  calcolando  che  sulla  vit- 
toria, sarebbero  stati  distrutti  se  i  cristiani  che 
li  attaccarono  al  Khan  di  San  Dimitri,  scarseg- 
giando di  munizioni ,  non  avessero  dovuto  rispar- 
miare il  loro  fuoco.  Pure  li  respinsero  fipo  al- 
l' ingresso  del  piano  di  Giannina,  dove  non  osa- 
rono inoltrarsi  a  cagione  della  cavalleria  turca 
che  accorreva  in  soccorso  de*  suoi  fratelli.  Era 
condotta  dallo  stesso  Rhourchid,  che  traeva  se- 
co anche  parte  dell'armata,  di  modo  che  i  Gre- 
ci, sebbene  in  numero  di  quattro  mila,  dovettero 
immantinente  ripararsi  tra  le  loro  montagne,  sen- 
za poter  spogliare  i  morti ,  le  di  cui  giberne  li 
avrebbero  approvvigionati  di  numerose  cariche 
da  fucile.  Così  perdettero  il  frutto  della  vittoria 
che  avevano  ottenuta;  e  la  mancanza  di  muni- 
zioni, non  meno  le  fatiche  di  una  continua  guer- 
ra, li  costrinsero  a  rientrare  nella  Selleide. 

Rhourchid  altrettanto  perseverante,  quanto  in- 
faticabili erauo  i  suoi  nemici,  non  appena  seppe 
essersi  ritirati,  che  volse  il  pensiero  ad  Hassan  pa- 
scià, che  comandava  in  Arta.  Gli  sostituì  Ismael 
pascià,  cui  diede  seicento  Tchoadari  con  una  scor- 
ta di  cavalleria,  onde  coprirlo  fino  al  di  là  dei 
Cinque  Pozzi.  Partirono  persuasi  di  non  trovare 
ostacoli  :  ma  giunti  alla  trincea  delle  montagne 
della  Parorea,  i  Suliotti  sebbene  pochissimi  fos- 
sero, li  attaccarono  vivamente  e  li  respinsero  con 
perdita.  Intanto  Ismaele  che  conosceva  il  paese  , 
poi  ch'ebbe  licenziata  la  cavalleria,  avendo  presa 
un'  obliqua  strada  a  traverso  alle  montagne,  passò 
inosservato,  ed  arrivò  ad  Arta  l'ultimo  giorno 
(V  agosto.  Colà  prese  all'istante  il  comando  della 
piazza  ,  ed  Hassan  pascià  partì  immediatamente 
con  mille  uomini  alla  volta  di  Giannina. 
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Lusingavasi  di  felice  viaggio  lenendosi  discosto 
dai  Cinque  Pozzi.  Ismaele  gli  aveva  additato  il 
cammino  e  date  alcune  guide,  onde  rassicurato 
da  tali  precauzioni  viaggiava  senza  farsi  precede- 
re dagli  sploratori,  quando  giunto  al  passaggio  di 
Coumchadez  si  trovò  improvvisamente  attaccato 
dai  Greci.  Erano  cinquecento  uomini  capitanati  da 
Marco  Botzaris,  dai  quali  a  stento  si  salvò  ripren- 
dendo la  via  d' Arta,  dove  si  ricoverò.  Perdette 
la  metà  della  gente,  la  cassa  militare,  e  le  sue  in- 
segne, ossiano  code. 

Tal  era  la  mobil  onda  degl'avvenimenti  che 
agitavano  V Epiro  ,  sanguinoso  teatro,  sul  quale 
ebbe  cominciamento  la  lotta  de' Greci  contro  i  lo- 
ro oppressori;  perciocché  conviene  attribuire  ad 
Ali  pascià  l'origine  dell' insurrezione.  La  scintilla 
di  così  vasto  incendio  era  uscita  dalle  case  matte 
del  castello  di  Giannina,  qnando  il  satrapo  svelò 
ai  Greci  i  progetti  formati  contro  la  loro  esistenza 
dai  delirante  fanatismo  della  Porta  Ottomana. 
Egli  aveva  con  ciò  creduto  d'armare  i  Greci  in 
suo  favore  $  ma  quando  vide  quale  aspetto  ave- 
van  preso  gP  affari  rìella  Morea  e  neli*  Arcipelago, 
maledì  la  rivoluzione  eh'  egli  aveva  eccitata  ,  e 
vide  che  ormai  altro  non  era  in  mano  ai  Greci  che 
un   agente  della  loro  emancipazione. 

Non  pertanto,  osservando  quest'  avvenire,  erasi 
ancor  lusingato  di  signoreggiarlo.  Perciò  aveva 
proposto  a  Rhourchid  pascià  di  diventare  la  spada 
distruggitrice  della  ribellione.  Egli  ancora  non 
vedeva  tra  i  Greci  che  ambizione  invece  di  pa- 
triottismo; onde  potrebbe  co' suoi  tesori  comprare 
i  capi,  che  ravvisavauo  ne'  loro  prosperi  successi 
ite  I    un  mezzo  di  vendersi  a  più  alto  prezzo,  qualun- 
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que  volta  potessero  trattare  eoa  sicurezza.  E  con 
ciò  sarebbero  i  Greci  giunti  alla  meta  ma  infestata 
nel  congresso  di  Missolonghi  da  Tahir  Abas.  Gli 
Hyscos  ed  i  Gogos  sarebbero  stati  posti  sopra  un 
piede  di  perfetta  uguaglianza  cogli  agà  ;  la  vicen- 
devole gelosia  li  avrebbe  contenuti  ,  e  più  non 
parlavasi  della  liberazione  degli  Elleni.  Perciò 
dissero  i  Greci  e  lo  hanno  più  volte  replicato  do- 
po :  che  mai  non  ebbero  migliore  ausiliario  del 
sultano  e  del  suo  ministro  Khalet  effendi  ,  che 
si  ostinarono  a  rigettare  le  proposizioni  aV  Ali 
pascià. 

La  fortuna  che  cominciava  a  sorridere  a  Khour- 
chid,  aveva  portala  la  sua  armata  a  quaranta 
mila  uomini;  ciò  che  gli  permise,  senza  nulla  di- 
strarre di  necessario,  di  far  passare  i  contingenti 
tirati  dalla  Romelia  sotto  le  bandiere  desuoi  luo- 
gotenenti. Quindi  in  principio  di  settembre  potè 
rioccupare  il  caravanseres  de' Cinque  Pozzi  ,  re- 
spingere i  Suliotti  entro  le  loro  montagne.  In  ap- 
presso fece  levare  il  blocco  d*  Art»,  repristinò  le 
sue  comunicazioni  con  Prevesa  e  scacciò  gli  Acro- 
ceraunj  che  tenevano  alcuni  corpi  d'  osservazione 
nelle  vicinauze  d* Argiro-Castron.  Per  ultimo  le 
burrasche  non  sono  più  rapidamente  disperse  dal 
soffio  delF  aquilone ,  di  quel  che  lo  fossero  le 
bande  che  poc'anzi  circondavano  il  campo  del 
generalissimo  di  Maometto.  Rhourchid  ,  libero  da 
ogni  parte  assoldo  il  pachebotto  dei  famoso  can- 
celliere del  consolato  di  S.  M.  B.  a  Patrasso,  che 
fin  allora  era  stato  ai  servigi  di  Jonsouf  pascià 
per  mantenere  la   sua  corrispondenza/ 

Quasi  fosse  piccola  cosa  il  tollerare  quest'abu- 
so, il  governo  Ionico  permise  ad  una  compagnia 
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di  trafficanti  di  stabilirsi  a  Zante  onde  approvvi- 
sionare  le  fortezze  dei  Turchi,  ed  in  pari  tempo 
faceva  sequestrare  una  nave  carica  d'armi  prove- 
niente da  Livorno,  diretta  agi' insorgenti  greci, 
protestando  che  mantenevasi  strettamente  neu- 
trale tra   le  parti  belligeranti. 

Vedendosi  così  apertamente  dalla  fortuna  favo- 
reggiato Khourchid  pascià,  appena  avuta  notizia 
dell'  imminente  arrivo  della  flotta  turca  nel  mar 
Jonio,  apparecchiossi  a  far  attaccare  gli  Ellent 
ovunque  potevan  essere  vulnerabili.  Per  consolare 
Pacho  bey  della  perdita  del  supremo  comando  , 
la  Porta  accordava  a  suo  figlio  il  titolo  di  pascià 
di  Prevesa,  e  metteva  a  sua  disposizione  diciotio 
mila  uomini.  Doveva  per  ordine  di  Khourchid  ac- 
cordarsi col  capitana  bey,  che  aveva  una  squadra 
di  otto  navi  da  guerra  a  Syvota,  per  agire  a  tem- 
po opportuno,  il  quale  provvisoriamente  metteva 
a  disposizione  di  Pacho  bey  cinque  scialuppe  can- 
noniere, di  cui  era  commoder  certo  Hussain,  on. 
le  fare  la  polizia  della  navigazione  nel  golfo  Am- 


le 
pracico 


Ismaele  Pacho  bey  che  trovavasi  ad  Arta  rice- 
vette nello  stesso  tempo  tremila  cinquecento  uomi- 
i,  coi  quali  doveva  entrare  nell'  Acarnania,  men- 
re  che  suo  figlio  lo  raggiungerebbe  dalla  banda 
l'Azio  per  occupare  i  castelli  di  Plai'a  e  di  Tekè. 
lassan  pascià  ch'era  stato  di  fresco  battuto  al  pas- 
aggio  di  Coumchadez,  durante  questa  campagna 
veva  ordine  di  presidiare  Arta  con  mille  uomini. 
lagos-Lou  Ali  pascià,  Scypetaro  Guego,  che  te- 
eva  con  mille  cinquecento  uomini  il  posto  di  Pia- 
a,  era  incaricato  di  tener  di  vista  gP  insorgenti 
eli'  Alhamania,  appiattati  tra   gli  scoscendimenti 
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del  Dioumèrca  e  dell'  Agnanda.  Era  verosimile 
che  si  getterebbero  nella  valle  dell'  Acheloo  onde 
unirsi  al  capitano  Stournaris,  capo  degli  Aspropo- 
tamiti,  quando  si  trovassero  spuntati  da  Ismael 
Paco  bey.-  ed  allora  Hagos  Lou  gì' inseguirebbe 
a  traverso  1'  Agride,  ed  ovunque  potrebbe  raggiu- 
gnerli.  Per  ultimo  il  macedone  Jousouf  pascià  che 
aveva  a  Lepanto  un  presidio  di  mille  uomini,  re- 
stava a  disposizione  del  capitan  pascià.  Gì' ordi- 
nava di  concertare  ogni  sua  operazione  con  que- 
st'ammiraglio, che,  secondo  dicevasi,  conduceva 
dieci  mila  soldati  da  sbarco  per  la  grande  spedi* 
zione,  il  di  cui  scopo  principale  era  quello  di  far 
levare  1'  assedio  di  Tripolitza. 

L'harem  del  seraschiere  Khourchid,  ed  i  suoi 
tesori  si  trovavano  in  quella  città,  ed  aveva  scon- 
giurato Khalet  effendi,  il  grande  ammiraglio  e  tut- 
ti i  membri  del  divano  a  volgere  i  loro  sguardi  al- 
la Morea  :  e  sperando  che  i  suoi  desiderj  sarebbe- 
ro paghi,  erasi  accomodato  a  continuare  l'assedio 
di  Giannina;  pe/ciocchè  in  caso  diverso  avrebbe 
implorata  la  grazia  di  comandare  la  vanguardia 
dell'armata  che  doveva  entrare  nel  Peloponneso. 

Questa  provincia  era  dunque  in  procinto  di  es- 
sere vigorosamente  attaccata  per  terra  e  per  mare. 
Bairam  pascià  asiatico  che  aveva  fama  di  valoroso 
generale  ,  trovavasi  a  Livadia  con  due  mila  cin- 
quecento uomini.  Rhar^Hadgi  Ali  pascià  di  Ne- 
groponte  ne  aveva  raccoltisotto  le  sue  insegne  quat- 
tromila. Il  pascià  Omer  Briones  che  comandava  in 
Atene  aveva  altri  quattro  mila  uomini,  e  certo  A- 
chmet  pascià  accampato  ad  Eieusi  comandava  una 
vanguardia  di  duemila  dugent'  uomini.  Le  quali 
divisioni  così  disposte,  rannodandosi  alle  fortezze 
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di  Talatito  ,  Zeitoun  ,  Badonitza  e  Volo  ,  ed  al- 
la Tessaglia,  dovevano  essere  spalleggiate  da  una 
armata  di  diecimila  uomini  adunata  a  Larissa. 
I  seraschieri  di  così  gran  corpo  di  battaglia  , 
Seim  e  Memich  pascià  davano  più  che  speranza 
di  felice  successo,  per  avere  lungamente  militalo 
sotto  il  gran  visir  Rior  Iousouf  pascià  nel  Curdi- 
stan  e  sotto  Khourchfd  nella  fortunata  spedizione 
contro  i  Serviani.  Finalmente  apparecchiavasi 
un'armata  di  riserva  a  Ienidge  Vardar  sotto  il  co- 
mando di  due  rinomati  pascià  Ali  e  Bekir,  i  quali 
dovevano  tener  in  dovere  i  contadini  del  monte 
Olimpo  ed  osservare  i  movimenti  de'ribelli  della 
Macedonia  transassiana. 

Era  probabil  cosa  che  queste  truppe  passereb- 
bero a  Larissa  tosto  che  sarebbero  a  portata  di 
porsi  in  campagna:  perciocché  i  Greci  macedoni 
ben  potevano  inquietare  il  pascià  di  Salonicchlo, 
ma  non  recare  serio  impedimento  all'armata  che 
destinavasi  contro  l'Eliade.. 

Abbiamo  fatto  osservare  in  qual  modo  i  Gre- 
ci della  macedonia  troppo  deboli  per  tenere  la 
campagna  erano  stati  respinti  nella  penisola  di 
Pallone  ,  e  come  al  capitano  Diarnantis  accorso 
n  loro  ajuto  era  riuscito  di  fermare  gl'infedeli 
all'  ingresso  delle  porte  Oassandriache.  Da  questa 
banda  le  cose  dei  Turchi  erano  da  luglio  in  poi 
sempre  peggiorale.  I  soldati  del  seraschiere  che 
:omandava  nella  Calcidica  andavano  ogni  giorno 
scemando  sotto  il  ferro  nemico  ,  per  malattia  o 
>er  diserzione.  Il  giannizzero  agà  di  Salonicchio, 
»ra  costretto  ,  tosto  che  faceva  notte  andare  in 
rolla  presso  al  ricinto  della  città  onde  allonta- 
lare  le  bande  de'saccomanni  e  de'  fuorusciti  che 
Tom.  VL  9 
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minacciavano  di  entrarvi  a  forza  per  metterla  a 
ruba.  Il  signor  Romheau,  console  russo,  che  erasi 
due  volte  riparato  sotto  la  bandiera  francese , 
aveva  dovuto,  poiché  fu  partito  il  barone  di  Stra- 
gonoff,  imbarcarsi  sopra  la  corvetta  francese  la 
Trota  e  ritirarsi.  I  cristiani  carcerati  nelle  chiese 
trasformate  in  prigioni,  dalle  quali  non  uscivano 
che  per  essere  assoggettati  alla  tortura  onde  estor- 
cerne danaro,  o  per  mandarli  al  patibolo,  o  per 
abbandonarli  alla  rabbia  de' Giudei.  La  costerna- 
zione era  generale,  e  gli  stessi  più  ragguardevoli 
personaggi  turchi  che  vedevansi  esposti  al  risen- 
timento degl'insorgenti,  ed  agl'insulti  della  sol- 
datesca mussulmana,  si  sarebbero  di  buon  grado 
ritirati  a  Costantinopoli,  se  avessero  potuto  attra- 
versar il  mare  senza  pericolo. 

I   loro  pericoli  erano  men  grandi   che  non  cre- 
devano $  ma  ben  avrebbero  avuto  giusta   cagione 
di  temere  i  Greci    se    lo    spirito    di    Dio    che  li 
aveva  suscitati  non    avesse  esaltato  il  loro  corag- 
gio.  Le   Termopili  non  avevano  per  difensori  che 
duemila     cinquecento    uomini;  ma  erano  capita- 
nati da  Odisseo,    Dyovounitis    ed  Ervè  Gouras , 
che  l'oracolo  dell'antro   di   Tri  fon  io,  dove  prò  fé 
tizzava    un'immagine     della  Vergine  aveva   chia 
mali  il  terrore  de'  barbari,    dichiarando  cìi  essi 
soli  valevano  V  armata  turca  adunata  a  Larissa. 
Makris  occupava  le  montagne  d' Agrafa  con  otto 
cento  uomini;  Zongos  ne  conduceva  quattrocento 
a  traverso  al   monte  Othrix.    Stournaris    coman- 
dava a  sei  cento  prodi  nella  Valle  dell'Acheloo. 

Gogos  e  Roulelidas  trovavansi  con  settecento 
nomini  nelF  Athamania.  I  Suliotti  davano  un  ef- 
fettivo di  oltre  cinquemila  soldati  ed  avevano  un 
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presidio  di  settanta  uomini  a  Regniassa.  Hyscos, 
Lepeniotis,  un  nipote  d' Hadgi  Antoni  occupa- 
vano 1*  Agraide  con  novecento  Palicari.  Varna- 
kiotis  e  Rhengos  erano  accantonati  no'  contorni 
del  lago  dell' Acarnania  con  seicento  armatoli.  La 
banda  di  Passano  composta  di  dugento  Cefalo- 
niofti  s'aggirava  ne' contorni  di  Sparton-Oros. 
Quattro  eroine  elolie,  che  avevano  formale  alcu- 
ne compagnie  di  amazzoni  e  di  giovinetti,  ave- 
vano preso  sopra  di  se  la  difesa  del  ponte  di  Co- 
racos  e  di  Dgueili.  Missolonghi  aveva  un  presi- 
dio di  mille  in  mille  dugento  uomini,  ed  Ana- 
tolico  uno  di  quattrocento. 

La  Jeva  in  massa  dei  cantoni  del  monte  Oeta, 
dell' Etolia  Epitteta,  della  Doride  e  della  Locride 
Hesperia  ,  erano  bastanti  per  osservare  i  movi- 
menti dei  Turchi  chiusi  nella  fortezza  di  Patra- 
dgik  e  ne' castelli  e  nella  città  di  Lepanto.  E  per- 
chè si  era  concepito  qualche  timore  per  Gaiassi- 
di,  da  che  la  nave  inglese  il  Cambrian  era  ve- 
nuta a  riconoscere  quel  porto,  si  consigliarono 
gli  abitanti  a  rinforzarne  l'ingresso.  Ma  quest'av- 
viso fu  trascurato  perchè  rendevansi  necessarie 
alcune  spese;  e  somiglianti  all'avaro  che  pensa 
alla  borsa  quando  sta  per  naufragare,  perirono, 
come  vedremo  in  breve,  colle  loro  sostanze,  per- 
chè non  consultarono  che  il  privato  interesse  , 
che  mai  non  viene  impunemente  separato  dall'in* 
teresse  generale. 

Dopo  il  suo  arrivo  al  campo  ,  ove  trovavansi 
Massimo  Rayband  e  Gordon  che  aveva  donati  tre 
mortai  agli  Elieni,  Demetrio  Hypsilanti  era  salito 
al  colmo  del  favore.  Ogni  giorno  le  truppe  del- 
l'armata   del    blocG©    si    agguerrivano;  e  giunte 
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d'una  in  altra  ad  occupare  tutte  le  gole,  Niceta 
uno  dei  loro  capi  s'inoltrò  per  occupare  quella 
del  Trochos  ossia  Kaki  Scala.  Non  appena  aveva 
cominciato  ad  afforzarvisi  con  novanta  Greci  che 
vide  avvicinarsi  lo  slesso  Riaja  bey,  seguito  da 
tremila  fanti  e  da  cinqueceuto  cavalli.  Precedeva 
un  convoglio  di  cento  carichi  di  farine  spedite 
da  Lerna  ,  ov' erano  sta!e  deposte  da  uua  nave 
inglese.  Era  questa  la  prima  volta  che  i  Greci 
si  trovavano  a  petto  dei  Turchi  ;  perciocché  non 
li  avevano  ancora  veduti  che  dall'alto  delle  mon- 
tagne .  .  .  INiceta  ordina  subito  alla  sua  gente  di 
riunirsi  $  la  colloca  nel  luogo  in  cui  la  gola  co- 
mincia a  ristringersi,  appoggiando  la  destra  alla 
montagna  su  cui  è  fabbricato  il  villaggio  di  Do- 
liana,  e  la  sinistra  alle  rive  d'un  torrente  che  gli 
serviva  di  gabbionata  e  di  fossa. 

I  maomettani,  maravigliati  da  tale  risoluzione 
si  fermano,  gridando  ai  Greci  :  Idolatri^  abbas- 
sate le  armi.  Impuri ,  rispondo  Niceta,  conviene 
guadagnarle.  A  tali  parole  i  cristiani  atterriti  dai 
numero  dei  nemici,  tremano.  A  molti  cedono  le 
ginocchia  e  le  tremanti  loro  mani  appena  sosten- 
gono il  peso  del  fucile,  quando  Niceta  ordina  di 
far  fuoco  contro  la  cavalleria.  Non  ardiscono  fis- 
sare lo  sguardo  su  di  noi,  camerata,  Juocol ..  • 
Dice,  e  più  di  quaranta  barbari  cadono  a  terra.  I 
Turchi  danno  a  dietro  e  la  fanteria  che  il  Riaja 
bey  aveva  fatta  avanzare,  respinta  in  diversi  as- 
salti, dopo  cinque  ore  di  fuoco  fu  costretta  a 
porsi   in   ritirata. 

In  questo  istante  dugento  contadini  greci,  ri- 
masti spettatori  della  zuffa  dall'alto  della  mon- 
tagna ov' erano  appiattati,  essendo  scesi  in  ajuto 
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di  Niceta.'poi  venite  adesso  cornuti ,  esclamò, 
non  importa  avventiamoci  addosso  ai  Turchi. 
Terminando  queste  parole  sfedera  la  sciabla  onde 
tutti  seguendo  il  suo  esempio  urtano  precipitosa- 
mente i  nemici.  Ben  tosto  il  fratello  del  Riaja 
Lev  è  mortalmente  ferito»  Ali  bey  di  Fanari  è 
ucciso;  e  tutta  la  via  sì  cuopre  di  Turchi  morti 
o  feriti,  perchè  dimenticando  di  avere  armi  per 
difendersi  ,  non  sperano  -salvezza  che  dalla  fuga. 
Così  il  luogotenente  generale  riconobbe  la  sua 
salvezza  dal  cavallo  ,  che  lo  portò  velocemente 
in  Tripolitza  dopo  aver  perduti  seicento  uomini 
ed  il  convoglio   caduto  in  potere  dei  Greci. 

Un  così  straordinario  fatto  che  valse  a  INiceta 
il  soprannome  di  Turco/ago,  avendo  renduti  gli 
insorgenti  più  coraggiosi,  scese  tosto  dal  monte 
Menalo  per  stringere  la  linea  del  blocco  ad  un 
solo  miglio  da  Tripolitza,  obbligando  il  Kiaja  bey 
a  chiudersi  entro  le  mura  con  dodici  mila  uo- 
mini, conservando  non  pertanto,  a  cagione  della 
sua  cavalleria,  la  libera  uscita  per  la  porta  orien- 
tale che  guarda  la  pianura.  In  tal  guisa  rigoro- 
samente parlando  ebbe  cominciamento  V  assedio 
della  moderna  capitale  del  Peloponneso.  Dopo 
questo  movimento  i  posti  dei  Greci  furono  divisi 
fra  Colocotroni,  Pietro  Mavro  Michalis  ,  Canelos 
capo  della  famiglia  dei  Deli-Ianei ,  Niceta,  Rre- 
vata  e  molti   altri   capi,  che  si  faranno  conoscere 

a  di  mano  in  mano  che  entreranno  in  su  la  sce- 
na ;    perchè  riesce    impossibile   il   nominare    tutti 

"  gli  uomini  ,  sebbene  valorosi  ,  usciti  dal  seno 
delle  montagne  ,  che  si  distinsero  pel  loro  co- 
raggio. 

Fu   veduto  nello  stesso  tempo  giugnere  al  cani- 

9* 
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pò  V  arcivescovo  Germanos,  ed  il  pio  vescovo  di 
Helos  che  a  motivo  della  sua  eloquenza  sempre 
piena  d'  unzione  chiamavasi  1'  Amfione  della  san- 
ta Epanastasia,  (  insurrezione  ),  di  cui  era  il  nuo- 
vo Pietro  Eremita.  Il  suo  abito  meta  chiericale 
e  metà  guerriero  gli  avrebbe  indubitatamente  pro- 
cacciato il  risevole  soprannome  di  Cucullos  dato 
al  grande  elemosiniere  dei  crociati,  se  la  sempli- 
cità de' suoi  costumi  e  della  sua  eloquenza  non 
fosse  stata  conforme  a  quella  degl'insorgenti.  Ar- 
rivarono in  appresso  Thanos  Canakaris  di  Patras- 
so, Laudo  di  Vostitza,  Orlandos  d'Idra,  l'eroina 
Boboìina  di  Spetzia  di  atletiche  forme,  il  navar- 
ca Coudouriotis  ,  e  moltissimi  privati,  onde  pen- 
sare ai  mezzi   della  pubblica  salvezza. 

Non  ignoravano  che  il  Peloponneso  era  mi- 
nacciato per  terra  e  per  mare  dalle  forze  del 
sultano  poc'anzi  enunciate  ,  e  dovevansi  adot- 
tare tali  misure,  che  l'armata  doveva  ignorare 
fino  air  istante  di  porle  in  opera.  I  soldati  era- 
no quali  potevano  essere,  indisciplinati  ma  va- 
lorosi. Ben  di  rado  passava  giorno  che  non  si 
azzuffassero  coi  Turchi  ,  e  non  ottenessero  qual- 
che vantaggio  ,  e  non  tramontava  mai  il  sole 
senz'  aver  cambiati  alcuni  colpi  di  fucile  coi 
maomettani  e  senz'  essersi  vicendevolmente  in- 
giuriati e  maledetti.  Era  questa  la  regola  ordi- 
naria ,  e  doveva  temersi  che  tirando  in  lungo 
le  cose  e  la  stagione  delle  piogge  raffreddando 
V  ardore  degli  assalitori  ,  non  li  persuadesse  a 
tornare  ai  propi  j  villaggi  ,  cui  sarebbersi  fretto- 
losamente recati  se  avessero  preveduta  che  una 
vicina  invasione  comprometteva  la  sicurezza  del- 
le loro  famiglie. 
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Esaminando  la  periferia  della  Morea  era  impos- 
sibile prevedere  su  qual  punto  la  flotta  turca,  che 
dicevasi  avere  a  bordo  trenta  ortas  di  giannizze- 
ri (j),  eseguirebbe  uno  sbarco;  perciocché  un 
armata  navale  ha  sempre  il  vantaggio  di  scegliere 
lo  sbarco  più  opportuno  a' suoi  progetti.  Per  que- 
sto rispetto  la  penisola  era  press'  a  poco  accessibile 
in  ogni  parte;  perciocché  i  Greci  non  possedeva- 
no allora  sul  littorale  che  le  fortezze  di  Monem- 
basia  e  di  Navarrino.  La  prima  era  fuori  di  linea 
per  impedire  una  discesa.  La  seconda  ,  sebbene 
eccellente  porto  di  guerra,  non  doveva  essere  lo 
scopo  d'una  seria  intrapresa  ,  perchè  non  dava 
accesso  che  dalla  banda  di  Modone  e  di  Corone. 
Uno  sbarco  in  fondo  al  golfo  della  Messenia  altro 
scopo  non  poteva  avere  che  quello  di  foraggiare  $ 
ma  essendo  quella  spiaggia  affidata  alla  vigilan- 
za del  capitano  Baleste  colle  sue  compagnie  disci- 
plinale, alle  quali  eransi  uniti  i  Maniotli  ,  nulla 
eravi  a  temere  da  quella  banda;  ma  si  aveva  ben- 
sì  cagione   di   temere  dalla    banda   dell' Argolide. 

Frattanto  i  Greci  ,  che  in  parte  riponevano  le 
loro  speranze  nelP ignoranze  e  nella  viltà  de' ne- 
mici, erano  persuasi  che  indipendentemente  dalle 
false  misure  che  la  Porta  Ottomana  adotterebbe, 
giammai  il  capitan  pascià  si  attenterebbe  di  at- 
taccare Idra.  Aveva  di  già  Sperimentati  i  terribili 
effetti  de'brulotli  greci  all'  ancoraggio  di  Mycale, 
e  non  era  probabile  che  osasse  penetrare  entro  ad 
un  golfo  in  cui  potrebb'  essere  brucialo  dagli 
Idriotli  e  dagli  Speziolti.  Ma  egli  poteva  rinfre- 
scare Nauplia,  e  se  gettava  dicci   mila  uomini  in 

CO  Quindici  mila  uomini. 
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quella  piazza  era  giuoco  forza  abbandonare  le  vi-? 
cinanzi!  di  Tripolitza.  Si  pregarono  quindi  i  na- 
\arca  ad  invigilare  da  queslo  lato,  quando  con 
estrema  maraviglia  dell'assemblea  di  comune  ac- 
cordo si   rifiutarono. 

Dopo  il  cominciarne nto  dell'  insurrezione  ,  essi 
dissero,  la  marina  greca  sostenne  sola  la  guerra, 
il  suo  sangue  scorse  in  venti  circostanze',  consu- 
mò i  rispiarmj  de9  suoi  armatori  ,  e  costretta  a 
comperare  perfino  il  biscotto  per  nutrire  i  mari- 
nari, i  comandanti  di  terra  ferma  non  li  hanno 
mai  soccorsi.  Noi  qui  accusiamo  la  cupidigia  di 
Colocotroni,  dei  Deli- lanci  e  di  tutti  coloro  che 
si  appropriarono  le  spoglie  e  le  proprietà  immo- 
bili dei  Turchi  :  essi  sono  satolli  di  ricchezze  ;  essi 
fanno  ricolte,  essi  vendemmiano  ,  essi  possedono 
cavalli  e  mandre  senza  render  conto  ad  alcuno. 
Hanno  preso  il  posto  dei  pascià  e  degli  agà,  men- 
tre che  ,  privati  del  commercio  ,  i  nostri  banchi 
sono  vuoti  e  che  i  nostri  marinai,  invecchiati  nel- 
le fatiche,  spirano  net  bisogno- È  questa  la  rige- 
nerazione di  cui  ci  siamo  lusingati  ed  alla  quale 
aspirava  il  nostro  cuore  ?  Dichiariamo  adunque 
che  ristringendoci  ad  invigilare  alla  sicurezza 
delle  nostre  isole',  ritiriamo  immantinente  le  no* 
stre  crocere  che  bloccano  Nauplia  :  tale  è  l'irrevo- 
cabile nostra  risoluzione» 

Colocotroni  s'apparecchiava  a  rispondere,  quan- 
do prendendo  la  parola  l'arcivescovo  Germanos, 
gì' rinfacciò  l'insaziabile  sua  avidità,  intimando 
a  lui  ed  agli  altri  capitani  di  giustificare  le  loro 
concussioni  —  Prete  ,  esclamò  furibondo  Coloco- 
troni, torna  all'altare,  e  mettendo  la  mano  sul- 
le sue  ai  mi,  o  temi  la  mia  collera  U..  Soldato , 
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cacciatore  à"  uomini  ,  trema  tu  stesso  ,  replicò 
tranquillamente  Germanos,  perchè  se  una  goccia 
di  sangue  dei  ministri  del  signore  fosse  sparsa 
per  mano  d'alcuni  de* tuoi  simili,  ben  ne  scorre- 
rebbe delV  altro. 

A  tale  risposta  Colocotroni  pallido,  interdetto, 
nou  replicò;  ma  invano  Diodoro  Hypsiianti,  che 
presiedeva  al  consiglio,  cercò  di  ristabilir  l'ordine. 
Non  ebbe  miglior  esito  1'  eloquenza  del  pio  arci- 
vescovo d'Helos.  I  navarchi  si  ritiravano  prenden- 
do la  via  di  Lerna  ,  mentre  Bobolina  ,  costretta 
di  uniformarsi  alla  loro  decisione,  perchè  in  qua- 
lità d'  ufficiale  di  mare  era  subordinata  agli  ordi- 
ni dell'ammiragliato,  faceva  omaggio  delle  sue 
navi  alla  patria.  Pregò  Hypsilanti  a  provvederle 
di  capi  e  di  equipaggi,  facendo  voti  perchè  ISau- 
plia  non   fosse  vettovagliata  dagP infedeli. 

Tale  dissensione  nelle  circostanze  in  cui  si  tro- 
vavano lasciava  scorgere  grandi  sventure;  non 
pertanto  nel  partito  preso  dagf  Idriotti  eravi  anco- 
ra una  guarenzia  per  credere ,  che  relativamente 
alla  loro  topografica  posizione,  non  permetterebbe 
l'invasione  dell' Argolide.  Un  accidente  accaduto 
nel  golfo  di  Lepanto,  giovò  inoltre  all'accortez- 
za dei  Greci  in  guisa  da  mostrar  loro  che  i  Turchi 
dirigevansi  verso  Patrasso  per  legare  le  loro  ope- 
razioni con  quelle  delle  armate  del  continente, 
stabilendosi  nel   golfo. 

Una  divisione  navale  di  S.  M.  B.  condotta  dal 
console  inglese  di  Patrasso  loro  rivelò  il  segreto, 
facendo  la  mosca  (1)  (spia)  della  flotta  ottomana 

(1)  Mosca,  vocabolo  di  marina  che  serve  ad  indica- 
re la  nave  esploratrice  incaricata  di  scoprire  e  ricono- 
scere la  posizione  del  nemico. 
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che  aspcltavasi  in  quelle  acque.  I  Turchi  attac- 
cando la  More  a  dalla  banda  occidentale,  avevano 
una  sicura  riserva  a  Zante,  di  dove  protetti  dalle 
isole  Jonie  facilmente  comuuicavano  sulle  coste 
delP  Epiro.  Dopo  avere  vettovagliato  Patrasso,  se 
avevano  tante  truppe  da  sbarco,  come  dicevesi,  si 
recherebbero  immancabilmente  alla  volta  di  Tri- 
politza  ,  ed  in  tale  ipotesi  ,  i  Greci  sarebbero  a 
portata  di  vederli  venire  ,  purché  ottenessero 
qualche  vantaggio  dalla  banda  delle  Termopili  , 
e  specialmente  nell'Attica.  Furono  dunque  di 
opinione  che  invece  d'abbandonare  il  blocco  di 
Tripolitza  bisognava  vigorosamente  stringerlo  , 
perchè,  essendo  circondati  di  montagne,  potevan- 
si  lungamente  sostenere  contro  un  nemico  superio- 
re di  forze,  occupando  il  poggio  della  Tegeatide. 
In  fatti  il  Peloponneso,  dagli  antichi  rappresen- 
tato nei  loro  tipi  monetarj  sotto  l'emblema  d'una 
testuggine,  ha  topograficamente  parlando  la  figu- 
ra di  quest'amfibio,  i  suoi  lunghi  promontorj,  il 
suo  collo  terminato  dalle  alte  montagne  dell'istmo 
che  sorgono  a  guisa  di  piramidi  tra  i  due  mari  , 
non  sono  che  lo  sviluppamene  d'una  scoscesa  vol- 
ta di  difficilissimo  accesso  alla  sommità.  Da  Patras- 
so a  Tripolitza  la  più  diritta  via  è  di  ottantaquat- 
tro miglia,  ossia  sei  giorni  di  cammino  di  monta- 
gna; quindi  si  aveva  il  tempo  di  sorprendere  il 
nemico  ,  che  di  già  era  stato  prevenuto  mediante 
l'occupazione  di  Calavi yta  fatta  da  Zaimis  e  da 
Soliris,  coli'  assistenza  del  vescovo  Precopio.  L'al- 
tra strada  attraverso  all'  Eliade,  sebbene  piana  per 
lo  spazio  di  cinquantacinque  miglia  ,  rendevasi 
poscia  impraticabile  ove  la  penisola  è  tagliata  dal 
diaframma  delle  montagne  che  cingono  l'Alfeo  fi- 
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no  al  Nymfeo  della  Trifilia;  ed  un  armata  provve- 
duta di  artiglieria  e  di  bagaglio  ,  noa  può  in  ve- 
rmi modo  attraversare  i  monti  Liceo  ,  Borea  e  Me- 
nalo. Perciò  gli  assediami  erano  da  questa  banda 
al  coperto  .  Abbiamo  di  già  osservato  essere  vero- 
simile che  il  nemico  non  tenterebbe  di  scendere 
alla  foce  del  Pamiso  ,  perciocché  lasciando  da  un 
canto  gli  ostacoli  di  cui  si  è  parlato,  troverebbesi 
a  fronte  le  montagne  di  cui  abbiamo  parlato,  le 
di  cui  ramificazioni  si  uniscono  allecateue  del  Tay- 
gtfte  :  onde  i  Greci  non  erano  vulnerabili  che  dal 
lato  della  Coriutia  ,  sebbene  la  penisola  sia  acces- 
sibile in   diversi  luoghi . 

I  Turchi  ,  padroni  di  Patrasso  ,  dei  castelli  , 
della  città  e  della  navigazione  del  porto  di  Le- 
panto ,  dovevano  approdar  per  mare  al  Leche  , 
ed  aspettare  sotto  il  cannone  dell'  Acrocorinto 
P  esito  delle  operazioni  dei  pascià  che  si  trova- 
vano al  di  là  dell'  Istmo  .  Allora  ,  nel  caso  che 
avessero  ottenuto  qualche  vantaggio  ,  penetrava- 
no a  traverso  all'  Argolide  nella  Tegeatide,  e  se 
gF  insorgenti  non  avevano  ancora  acquistata  Tri- 
politza ,  non  avrebbero  altro  scampo  che  quello 
di  ritirarsi  nelle  montagne  dell'  Arcadia .  Era 
dunque  necessario  che  i  Greci  agissero  immedia- 
tamente prima  ancora  di  azzuffarsi  colle  armate 
della  Romelia  ;  ma  era  pur  duopo  avere  un'  il- 
limitata confidenza  nelF  umano  valore;  perchè 
a  più  di  cinquantamila  maomettani  non  si  pote- 
vano opporre  più  dodici  mila  uomini. 

Si  stava  altresì  consultando  sul  modo  d'  attac- 
car Tripolit.za,  quando  si  videro  giugnere  al 
campo  altri  generosi  stranieri  ,  oltre  i  già  nomi- 
nati Tedeschi  ,  che  venivano  ad  offrire  i  loro  ser- 
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vlgi  agli  Elleni .  Oimè  /  essi  avevano  tanto  van- 
taggiosamente opinato  dei  Greci  avanti  di  cono- 
scerli ,  quanto  ingiustamente  li  sprezzarono  dopo 
aver  con  loro  conferito. 

I  difensori  della  liberta,  fino  a  quest'  epoca 
sbarcati  sulle  spiagge  dell'  Eliade  ,  erano  d'  or- 
dinario distinti  personaggi  coperti  di  cordoni  , 
conti,  baroni,  cavalieri,  con  accompagnamento 
di  servi  e  di  equipaggi.  Niuno  al  certo  aveva 
sperato  di  trovare  le  feste  d'  Atene  e  le  vergini 
spartane,  ma  si  lusingavano  di  ottenere  distinti 
impiegbi .  Aspiravano  per  lo  meno  al  grado  di 
colonnello  e  di  generale  $  e  ciò  che  sventurata- 
mente caratterizza  i  figli  di  Marte  del  nostro  se- 
colo  ,  eranvene  tra  costoro  pochissimi  che  non  si 
proponessero  d' arricchire  a  dismisura!  Quale  fu 
il  loro  disinganno!  quale  la  maraviglia  degli  stes- 
si disinteressati  stranieri  che  non  avevano  veruna 
nozione  della  Grecia  !  Credevano  trovarvi  uno 
stabile  governo,  ben  ordinate  legioni,  un'  am- 
ministrazione di  provveditori  ,  ospitali  ,  in  (ine 
tutto  ciò  che  aveva  P  America  in  tempo  della 
guerra  dell'indipendenza.  TSfulla  esisteva  di  si- 
mile ,  ed  invece  di  un  augusto  congresso  che  ave- 
va proclamati  i  diritti  dell'uomo,  non  videro 
che  un' adunanza  di  contadini  che  aveva  procla- 
mato il  regno  della  croce  .  I  Franklin  ,  i  Payne  , 
i  Waren  del  senato  ellenico  erano  alcuni  vescovi 
simili  a  quelli  della  primitiva  chiesa  ,  senza  lusso 
e  senz'  altro  titolo  che  quello  di  santità  ;  religiosi 
che  portavano  le  cicatrici  del  martirio:  antichi 
capi  di  banda  e  lavoratori  incanutiti  sotto  il  peso 
del  lavoro.  Essi  invocavano  il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto ,  della  Vergine ,   dei   confessori  della  fede  ;  e 
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chiesero  ai  cristiani  occidentali  se  volevano  morire 
con  loro  per  il  trionfo  delle  sante  leggi  del 
vangelo . 

Combattere  e  soffrire  ,  tale  era  il  linguaggio 
per  gli  stranieri,  non  meno  nuovo  dello  spettacolo 
che  presentavasi  ai  loro  occhi  .  Vedevano  invece 
degli  aiteri  figli  di  Sparta  e  del  Tegeo  un  popolo 
sotto  ì'  assisa  della  miseria  correre  qua  e  là,  con- 
tadini armati  di  vecchi  fucili  o  di  pistole,  e  spesso 
mancanti  di  quest'armi  ,  che  si  dicevano  soldati  ; 
sventurati  che  passavano  a  seconda  degli  avveni- 
menti dal  terrore  alla  speranza^  e  che  come  i  figli 
d'  Israello  in  tempo  dell'assedio  di  Gerico  ,  ora 
facevano  processioni  per  prendere  1*  Acro-Corinto 
confidando  con  tal  mezzo  di  rovesciarne  le  mura 
ora  fuggivano  all'  avvicinarsi  di  alcune  centinaja 
di  Turchi .  Cristiani  intrepidi  in  mezzo  ai  tormen- 
ti ,  erano  costernati  dopo  una  sconfitta,  e  ripren- 
devano coraggio  alla  vista  della  mezza  luna  quan- 
do avevaoo  chiamato  in  loro  ajuto  il  Dio  redento- 
re :  tali  erano  gl'insorgenti.  Timidi  ed  impru- 
denti ,  vili  e  coraggiosi  a  vicenda  !  Spesso  privi 
di  pane,  dormivano  entro  alle  grotte  delle  valli  o 
6ulia  sommità  delle  montagne  .  Divorati  dalle  feb- 
bri ,  estenuati  dalle  fatiche  ,  non  eravi  che  la  dol- 
cezza d'  un  armonioso  idioma  ,  che  indicasse  la 
ioro  origine  .  Ma  nemmeno  questo  caratteristico 
segno  potè  trovar  grazia  presso  i  loro  entusiasti 
diventati   sparlatori  . 

Gracchiando  alcuni  versi  dell'Iliade  e  dell'O- 
dissea •  siccome  i  Greci  non  intendevano  la  lingua 
omerica  travisala  dalla  nostra  pronunzia  scolastica, 
gli  stranieri  spinsero  l'ingiustizia  a  segno  di  non 
conoscere  i  figli  dell'Eliade  per  discenienti  del 
v     Tom    VL    *  io 
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popolo  eroico  che  l'abitò  in  tempo  del  suo  splen- 
dore. Quasi  tutti  si  allontanarono  immantinente, 
maledicendo  la  barbarie  e  l'ingratitudine  dei  Gre- 
ci, che  s'andavano  spogliando  in  faccia  al  mondo 
della  lebbra  della  schiavitù,  da  cui  non  eransi  an- 
cora totalmente  riscossi. 

Una  voce  sovrana  loro  aveva  annunziato  che 
dovevano  essere  liberi  perchè  erano  cristiani.  La 
croce  aveva  loro  rivelata  la  celeste  origine  dell'uo- 
mo; il  popolo  ,  siccome  avevano  osservato  molti 
stranieri,  si  eletlrizava  pronunciando  il  vocabolo 
Arche  (f),  senza  comprenderne  il  senso.  Era  una 
voce  di  rannodamene,  parola  d'ordine,  una  spe- 
cie di  talismano  che  abbagliava  la  moltitudine,  e 
si  ripeteva  salutandosi  quest'  espressione  ,  che 
fu  quella  d'  Alessandro  Hypsilanti ,  come  pure  il 
suo  titolo  (2)  quando  passò  il  Pruth,  che  sarebbe 
per  lui  stato  il  Rubicone,  se  altri  motivi,  estra- 
nei al  tradimento  de' suoi  soldati,  non  T  avesse- 
ro costretto  a  rinunciare  alla  sua  impresa.  Ma 
qual  era  questo  Arsèt  o  governo? 


(1)  Arxe,  principio  o  archia  vocabolo  specialmente 
applicato  alla  monarchia  perchè  ha  qualche  cosa  di 
un  ordine  superiore.  Si  dice  aristocrazia,  cioè  poteri 
dei  grandi;  democrazia,  potere  del  popolo;  ochlocra- 
zia,  potere  della  plebaglia,  perchè  può  esservi  potere 
dovunque  vi  è  forza,  ma  non  mai  archia  senza  legit- 
timità. 

(1)  Alessandro  Hipsilanti  assumeva  il  titolo  del  luo- 
gotenente generale  dell' Archia;  che  senza  compren- 
derlo come  lo  definiscono  i  Greci  ,  fu  tradotto  per 
quello  di  governo.  Ciò  può  servir  a  spiegare  per  quale 
ragione  i  Greci  hanno  preso  il  titolo  di  prosopinej 
(  provvisorio.  ) 
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Il  clero  lo  riponeva  in  una  Teocrazia  para- 
gonabile alla  repuhlica  di  Platone,  e  conseguen- 
temente non  praticabile.  I  capi  militari  l'appli- 
cavano alla  potenza  della  spada  cbe  doveva  ri- 
porsi in  mano  a  quel  principe  che  Caterina  II 
aveva  additato  ai  deputati  della  Grecia,  siccome 
colui  che  doveva  essere  un  giorno  il  loro  mo- 
narca; ed  un  demagogo  chiamato  Àntonious  lo 
collocava    nella     sovranità    del    popolo. 

I  ricchi  armatori  d'Idra,  tra  i  quali  questo  pre- 
dicante aveva  alzati  i  suoi  trespoli,  temendo  che 
tosto  o  tardila  plebe  sedotta  dall'eloquenza  del 
tribuno  de'crucivia  non  mettesse  a  soqquadro  i  loro 
banchi,  persuasero  i'  senato  ad  esigliare  quest'uo- 
mo misterioso  (i)  che  scomparve  in  mezzo  alle  on- 
de che  lo  avevano  portato  sulle  spiaggie  della  Gre- 
cia. Siccome  non  era  da  arrischiare  che  alcuni  li- 
vellatori strascinassero  il  popolo  in  false  risoluzio- 
ni »  si  risolse  di  occuparsi  intorno  alla  formazione 
di  un  governo ,  di  cui  tutti  ne  sentivano  il  biso- 
gno- 
In  pendenza  di  questa  dichiarazione  si  ricevet- 
tero alcune  diplomatiche  comunicazioni  per  par- 
te del  signor  Bradish  agente  diplomatico  degli  Sta- 
ti Uniti  d'America  .  Ma  convien  dirlo  ad  onore  dei 
Greci  che  non  erano  io  situazione  di  rifiutare  alcu- 
no; o  sia  che  i  carbonari  d'  Italia  ed  i  liberali  di 
Spagna  trovassero  i  principj    degli   Elleni    diversi 

(i)  Àntonious.  Avvi  qualche  cosa  di  così  straordi- 
nario nella  comparsa  di  quest'uomo,  che  non  saprei 
come  spiegarmi  a  suo  riguardo.  Ancora  non  è  tempo 
di  sollevare  il  velo  che  ci  nasconde  il  suo  tragico 
fine. 
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dai  loro ,  o  sia  che  sdegnassero  di  entrare  in  cor- 
rispondenza con  uomini  che  non  conbattevano  che 
per  1'  altare  e  per  la  patria,  mai  non  v' ebbe  alcu- 
na relazione  tra  i  Greci  e  le  contrade  colpite  dal- 
l'anatema della  Santa  Alleanza. 
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Considerazioni  intorno  alla  causa  dei  Greci  -  Sorpren- 
dono un  convoglio  turco  -Movimenti  marittimi- Ci- 
pro, avvenimenti  -  La  gabarra  francese  la  Lionessa 
contribuisce  al  ristabilimento  dell* ordine- Fermezza 
del  console  Mechain  -  Femmina  francese  maritata  al 
pascici  di  Gerusalemme-  Monastero  cattolico  del  mon- 
te Carmelo  distrutto  -  Gl'Inglesi  ajutauo  scoperta- 
mente i  Turchi  -  Arrivo  della  loro  squadra  a  Zan- 
te  -  Libera  dal  blocco  il  capitana-bey  -  Martirio  del 
vescovo  di  Corone  e  di  Timoteo,  diacono  di  Messenia  - 
Di  sua  sorella  e  di  un  fanciullo- Vittoria  delle  Termo- 
pili -  Intera  sconfitta  dei  Turchi  -  Parziali  zuffe  sot- 
to Patrasso -La  flotta  turca  guidata  dalla  nave  ingle- 
se la  Zenobia  attacca  e  distrugge  Galassidi  -  Assedio 
di  Tripolitza  -  Viene  diretto  da  ufficiali  francesi  - 
Loro  nomi  -  Maurocordato  viene  spedito  nelì'  Etolia  - 
Diserzione  di  Cantncuzeno  -  Demetrio  Hypsilanti, 
ingannato,  recasi  a  Calavryta  -  Conduce  via  gli  ufR- 
ziali  forestieri -Elmas  bey  ed  i  suoi  Toxidi  capitola- 
no -  Avidità  di  molti  capi  greci  -  Malcontento  dei 
loro  soldati  -  Bombardamento  di  Tripolitza-  1  Greci 
assaltano  e  prendono  la  città  -  Diverse  opinioni  su 
quest'argomento  -  Dubbi  relativi  alla  relazione  del 
signor  Voutier  -  Ragioni  a  questo  riguardo  -  Guasti  - 
Partenza  dei  Scypetari  -  Loro  minacciosa  attitudine- 
Orribile  uccisione  dei  Turchi  e  degli  Ebrei  -Giusep- 
pe vescovo  d'Andreossa  liberato  prega  per  i  suoi  ne- 
mici -  Affari  di  Zante  -  Assassinio  di  un  Inglese  - 
Sommossa  e  sue  funeste  conseguenze  -  Andate  e  tor- 
nate delia  flotta  ottomana,  che  fa  vela  a  levante. 

Vittoriosa   o  annientata,   le    corone   della    gloria 
erano  riservate  alla  Grecia.  Il  sangue  de' suoi  mar- 
io  * 
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tiri,  luminosi  successi  delle  sue  squadre  coperte 
dalla  insegna  della  croce,  ottenuti  a  Sygrium  ed  a 
Michale  ,  avevano  sparso  il  terrore  tra  i  barbari 
due  volte  battuti  nell'attacco  di  Samo,  ove  per- 
dettero il  fiore  de'  loro  soldati;  perocché  erano 
asiatici  di  Trebisonda»  di  Sinope  e  di  Cerasonto 
eh' eransi  imbarcati  a  Costantinopoli  fermamente 
persuasi ,  che  i  Cristiani  non  potrebbero  nemmeno 
sostenere  la  ferocia  de' loro  sguardi .  Le  loro  teste 
cuoprivano  la  spiaggia  di  Vathi  cui  erano  aborda- 
ti; ed  il  capitan  pascià,  testimonio  della  sconfit- 
ta ,  aveva  fatto  vela  alla  volta  di  Rodi.  Colà  ap- 
parecchiava nuovi  armamenti,  e  la  voce  general- 
mente divulgata,  che  proponevasi  di  vendicarsi 
de' Samiotti  ,  gli  somministrava  abbondanti  re- 
clute, specialmente  dopo  che  i  Greci  avevano  ab- 
dr.ndonato  il  posto  di  Castel  Rosso.  Ricevette  ezian- 
dio i  contingenti  de' grandi  feudatarj  della  Licia, 
che  dimorano  tra  il  promontorio  Sacro  e  la  foce 
delCalbis.  Quand'ebbe  terminato  questo  reclu- 
tamento ,  salpò  ,  onde  scortare  molle  navi  che  por- 
tavano i  contigenti  degli  agà  d'  Eski  -  Hisser,  di 
Melasso,  d'Assem  Rales  ,  d' Ufa  Bafi,  di  Ra- 
pousch,  di  Ortaki ,  di  Guzzel  Rissar ,  di  Tyrra  e 
di  Akissar  ossia  Thyatira ,  destinati  a  servire  sot- 
to dì  lui . 

Smirne  ,  che  ardentemente  sospirava  1*  istante 
di  liberarsi  da  una  sfrenata  soldatesca  che  da  mol- 
ti mési  accampava  Sello  il  cannone  della  fortezza 
posta  ali*  ingresso  della  sua  rada,  aveva  noleggia- 
te alcune  navi  ,  senza  prendersi  pensiero  di  coloro 
che  vi  si  condensarono.  Malgrado  il  desiderio  di 
allontanare  tali  ospiti,  gli  apparecchi  della  spedi- 
zione si   eseguirono  così   lentamente,   che  questa 
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divisione  navale  non  spiegò  le  vele  che  quando 
alcuni  corrieri  recarono  la  notizia  dell'  avvicina- 
mento della  flotta  imperiale.  Le  truppe  ch'essa 
doveva  ricevere  a  bordo,  uscirono  subito  dal  gol- 
fo Ermetico.  Dovevano  essere  scortate  da  una  go- 
letta e  da  un  trabaccolo  della  marina  d'Algeri; 
ma  non  appena  avevano  preso  il  largo  che  i  bar- 
bareschi voltarono  bordo,  augurando  il  buon  viag- 
gio a  coloro  che  non  ardivano  di  accompagnare 
al  di  là  dei  limiti  che  questi  vili  non  osavano  ol- 
trepassare . 

Li  avevano  abbandonati  in  vista  alle  Spalma- 
clori;  ed  i  Turchi  che  si  vedevano  innanzi  un  vasto 
orizzonte  affatto  sgombro  di  navi,  si  sfogavano  in 
millanterie.  Avevano  il  vento  in  poppa,  e  già  si 
avvicinavano  alle  isole  d  '  Ourlak  ,  quando  passa- 
lo il  capo  settentrionale  di  Scio  videro  dodici  brick 
greci  che  venivano  a  piene  vele  contro  di  loro.  Più 
non  erano  a  tempo  di  dar  a  dietro  o  di  ripararsi 
ne!  porto  di  Scio.  Non  vedendo  altro  mezzo  di  sa- 
lute, prendono  la  direzione  di  terra  ferma  per  inca- 
gliare sulla  costa;  ma  i  Greci  li  raggiungono  e  li 
aitaccano  avanti  che  possano  effettuare  il  loro 
progetto,  ne    apparecchiarsi  alla  battaglia  . 

Da  principio  il  fuoco  de' cannoni  facesi  per  go- 
mitoli di  tre  in  quattro  navi.  I  Turchi  ,  che  la  di- 
sperazione rendeva  coraggiosi ,  risposero  vigorosa- 
mente; e  molte  volte  si  presentarono  con  intrepi- 
dezza alle  navi  de'nemici,  i  quali  approfittando 
del  movimento  dell'onda ,  quando  scopriva  l'in- 
tera carena  de' vascelli  turchi  alla  loro  artiglie- 
ria, vi  recavono  enormi  danni.  All'ultimo  dopo 
due  ore  di  battaglia,  conoscendo  i  Turchi  di  non 
potere  più  resisterei  si  gettano  negli  schifi  per  sai- 
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Tarsi  sulla  costa,  dando  fuoco  alle  navi .  Molti  si 
annegarono  prima  di  giugnere  alla  spiaggia  ,  ed 
i  feriti  furono  preda  del  fuoco.  I  Greci  rimasti  pa- 
droni del  campo  di  battaglia,  imbarcarono  quan- 
ti cannoni  nemici  riuscì  loro  di  ripescare,  facendo 
echeggiare  la  vicina  spiaggia ,  ripetendo  mille  vol- 
te ;  vittoria  alla  croce  . 

I  barbari  che  intanto  abbordavano  alle  coste  del- 
l'Asia ,  non  appena  ebbero  ripreso  fiato ,  che  si 
avventarono  a  dosso  ai  contadini  greci,  occupati 
ne' lavori  della  campagna  ,  e  ne  uccisero  quanti  ne 
raggiunsero.  Indi  postisi  in  su  la  via  di  Scala  No- 
va,- vi  entrano  per  isfogare  la  loro  rabbia  con 
nuove  carneficine;  e  sarebbero  indubitatamente 
tornati  a  Smirne,  se  il  capitan  pascià  non  si  fosse 
affrettato    d' inbarcarli . 

Intanto  non  sapeva  che  risolvere,  e  la  sua  flot- 
ta incatenata  dal  timore  ,  divinità  non  meno  po- 
tente di  quella  che  riteneva  Agamennone  nel  por- 
to d' Aulide  ,  era  tranquilla  spettatrice  delle  scia- 
gure de'suoi  convogli  .  Invano  spirava  propizio 
il  vento,  che  il  capitan  pascià  non  avrebbe  così 
presto  levata  l'ancora,  se  due  brulotti  lanciati  dai 
Greci  il  5  di  settembre  ,  essendo  arrivati,  sebbene 
senza  effetto,  fin  sotto  alla  sua  poppa,  nonio 
avessero  persuaso  a  salpare.  Il  giorno  6  navigava 
alla  volta  della  Morea;  e  perche  gl'insorgenti 
avevano  dato  il  segno  di  sparpagliarsi,  si  sparse  in 
Smirne  la  notizia  ,  ch'erano  fuggiti  in  faccia  alla 
flotta  ottomana.  Il  quale  artifizio  era  forse  ragio- 
nevole,  ma  questa  volta  andò  fallito;  perciocché 
navigavano  i  Turchi  ristretti  in  modo  che  l'albe- 
ro di  prora  era  quasi  sempre  sopra  alla  poppa  del- 
la precedente  nave?  attestando  con  ciò  il    loro  ti- 
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more.  Colla  stessa  cautela  si  presentarono  a  Co- 
rone ed  a  Modone  che  vettovagliarono,  e  lo  stes- 
so ordine  tennero  fino  a  Zante,  ove  gettarono  le 
ancore  il  i4  di  Settembre  alle  sei  ore  e  mezzo 
della  sera. 

Intanto  le  navi  greche  di  Psara  s'avvicinavano 
a  Cipro  per  soccorrere  i  loro  fratelli  che  ogni  giorno 
cadevan  sotto  la  spada  degli  Asiatici.  Quell'isola 
poc'anzi  tanto  quieta  era  adesso  divorata  da  una 
terribile  anarchia.  I  fìrmani  che  la  legazione  fran- 
cese a  Costantinopoli  aveva  ottenuti  per  ristabi- 
lirvi l'ordine,  non  si  eseguivano;  ed  il  colpevole 
visir  che  doveva  essere  deposto,  continuava  nel- 
l'esercizio delle  sue  incombenze  anche  dopo  il 
baiVam.  I  villaggi  erano  spopolati  ed  il  ricolto 
abbandonato.  I  Greci  ridotti  alla  disperazione  , 
erano  in  procinto  di  ammutinarsi;  i  Turchi  indi- 
geni s'inasprivano,  ed  i  soldati  stranieri  aspetta- 
vano impazientemente  il  segno  o  il  pretesto  di 
qualche  insurrezione  ,  quando  la  gabarra  france- 
se, la  Lionessa,  comandata  dal  capitano  Ferrand, 
approdò  opportunamente  per  salvare  un'altra  vol- 
ta Larnaca  da  pressoché  inevitabile  ruina. 

Il  console  dei  re  di  Francia  ,  Mechain  ,  (per- 
ciocché tutte  le  sentinelle  perdute  della  diploma- 
zia del  re  cristianissimo  si  coprivano  di  gloria  in 
questi  giorni  di  sciagure)  aveva  egli  solo  affron- 
tata la  burrasca.  Ed  indubitatamente  sarebbe  pe- 
rito vittima  del  suo  generoso  coraggio  ,  poiché 
non  solo  il  comandante  turco  della  città,  l'agà 
dei  giannizzeri  ed  il  tesoriere  trovavansi  nelle  li- 
ste di  proscrizione  del  pascià  per  avere  sottratti 
alla  morte  alcuni  cristiani;  ma  tutti  i  Franchi 
dovevano  perire ,  e  Larnaca  essere  saccheggiata 
dai  soldati. 
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Il  greco  navarca  udendo  quant' era  accaduto  in 
Cipro  prese  nuovo  consiglio.  La  sua  apparizione 
poteva  riaccèndere  il  sopito  furore  de'  maometta- 
ni ,  onde  ordinava  ancora  agì'  incrociatori  di  riti- 
rarsi ,  ristringendosi  a  persuadere  i  Samiotti  a 
tentare  nuovi  sbarchi  sul  continente  ,  onde  sfor- 
zare gli  Asiatici  eh*  erano  in  Cipro  a  venire  a  di- 
fendere il  proprio  paese  .  Sapeva  altronde  che  i 
Sirii  sarebbero  stati  richiamati  da  quest'  isola  ; 
perciocché  il  pascià  di  San  Giovanni  d1  Acri  che 
li  aveva  spediti  ,  essendo  in  aperto  dissidio  co!  go- 
verno del  sultano  ,  lutto  annunziava  una  guerra 
civile   in    Palestina  . 

Io  non  farò  qui  parola  dello  sconsiderato  zelo 
che  fece  scacciare  le  .nostre  missioni  da  Gerusa- 
lemme .  Protetti  non  meno  che  i  pellegrini  tV  Oc- 
cidente dalle  capitolazioni  dei  nostri  re  ,  una  don- 
na invigilò  attentamente  su  questi  privilegi  ,  e  li 
difese  con  molto  zelo  .  Costei  non  (ascendeva  dai 
Lusigr*ani ,  ne  dai  Fatimiti  .  INon  era  una  di  quel- 
le privilegiate  fanciulle  della  provvidenza  come 
la  pastorella  di  Nanterre,  o  come  la  vergine  di 
Vancouleurs  ,  e  ne  pure  un'  illustre  solitaria  si- 
mile alla  nipote  di  Pitt  ,  lady  Stanhope  che  ora 
empie  collo  splendore  del  suo  nome  il  deserto  di 
Damasco.  L'epica  posterità  non  trasformerà  co- 
stei nò  in  un'  Armida  ,  ne  in  una  Zaira  ,  perche 
il  suo  nome  niente  ha  di  romantico  :  madama 
Grenovillot  ,  moglie  d'  un  tamburino  della  uona 
mezza  brigata  ,  fatta  prigioniera  nel  1793.  in  oc- 
casione della  spedizion  de' Francesi  m  Siria  ,  era 
passata  dalla  caserma  all'  harem  del  pascià  di 
Gerusalemme  ,  che  non  aveva  sdegnato  di  farla 
sua  sposa,  dandole  l'impero  delle  odalische  del  suo 
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ovile.  Ignoro  s'  ella  rinunciasse  alla  religione  dei 
suoi  antenati  ,  ma  ben  posso  accertare  che  il  suo 
cuore  si  conservò  sempre  francese.  Era  slato  il 
costante  sostegno  de  cristiani  latini  fino  al  iui5, 
quando  il  secondo  suo  sposo  promosso  alla  pre- 
fettura militare  vicina  all'  Eufrate  ,  abbandonò 
Gerusalemme.  Dopo  quest'epoca  la  Francia  per- 
dette in  Palestina  1  suoi  istorici  privilegi.  Alcune 
indiscrezioni  relativamente  a  certe  ambiziose  ce- 
rcar nie  che  praticavansi  nella  cappella  consacra- 
ta ai  Dio  dell'  umiltà,  e  le  pratiche  di  alcuni  dra- 
g omani  del  Fanale  immersero  nell'afflizione  i  mi- 
nistri della  chiesa  latina  . 

La  maggior  parte  ritirati  in  un  monastero  del 
monte  Carmelo  ,  aspettavano  colà  il  ritorno  dei 
giorni  di  grazia  ,  quando  il  focoso  pascià  di  San 
Ciovan  d'  Acri  ,  Suleym&n  ,  commilitone  d'Abou- 
louboud  pascià,  che  vedremo  tra  poco  primeg- 
giare in  mezzo  alle  turbolenze  della  Macedonia  , 
o.-.ò  attentare  a  questo  cattolico  asilo  .  Invano  il 
cnnsule  francese  Ruffin  volle  cuoprirlo  colla  pro- 
tezione del  re  cristianissimo;  il  visir  che  sospettava 
che  i  Greci  mirassero  ad  impadronirsene  per  for- 
marne una  fortezza,  ordiuò  che  si  demolisse  .  Il 
console  dovette  imbarcarsi  ,  ed  il  pascià  di  To- 
lemmaide,  senza  aver  rimorso  per  questo  misfatto, 
«lichiarossi  in  guerra  colla  Sublime  Porta.  Aveva 
jm'icìò  richiamate  le  sue  truppe  dall'isola  di  Ci- 
pro; ed  il  navarca  greco  quand'ebbe  notizia  di 
qu f,st'  avvenimento  aveva  spiegate  le  vele  verso 
i!  Peloponneso,  dove  raggiunse  la  squadra  greca. 
I  Greci  delle  isole  Ionie  ,  competenti  giudici 
tirila  politica  britannica,  che  non  si  propose  giam- 
mai il  bene  dell'umanità  come  scopo,  ma  come 
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mezzo  perfino  nelle  sue  azioui  di  alta  filantropia, 
avevano  avuto  iì  presentimento  degli  avvenimenti 
che  cominciavano  a  spiegarsi.  Fino  dal  i4  d'ago- 
sto gli  agenti  dell'Inghilterra  annunziavano  che 
quindici  mila  turchi  erano  penetrati  nella  Morea 
per  lo  stretto  dell'istmo  di  Corinto;  la  qual  cosa 
significava  in  altri  termini,  ch'essi  credevano 
vicina  quest'invasione.  Nel  susseguente  giorno, 
mentre  una  divisione  navale  di  due  fregate,  due 
corvette  ed  alcune  scialuppe  cannoniere  entrava- 
no nel  porto  di  Zante,  una  barchetta  montata  da 
otto  turchi  che  veniva  da  Modone,  fu  graziosa- 
mente accolta  dal  comodoro  di  S.  M.  B.  Veniva 
in  cerca  di  vettovaglie  che  le  furono  accordate  , 
mentre  respinge  vasi  una  nave  coperta  dalla  ban- 
diera gerosolimitana  che  veniva  dal  monte  Athos. 
Alcuni  monaci  che  ne  formavano  V equipaggio, 
chiedevano  ajuto  ai  loro  fratelli:  «  cinquan'amiia 
«  cristiani  ,  essi  dicevano  ,  d'  ogni  età  e  d'  ogni 
v«  sesso  eransi  rifugiati  ne'  loro  conventi  .  Comin- 
cc  ciavano  a  mancare  le  vettovaglie  ;  e  bloccati  da 
«  ottomila  Turchi  ,  avrebbero  dovuto  perire  se 
«  loro  mancavano  pronti  soccorsi  .  »  Si  derisero  le 
loro  angustie  ;  ma  le  loro  voci  ,  giunte  all'  orec- 
chio degl'  Idriotti  ,  non  furono  perdute  ,  come 
abbiamo   poch'anzi  raccontato. 

L/  agitazione  crebbe  a  dismisura  in  principio 
di  settembre  quando  si  videro  incrociare  ,  e  ere* 
scere  il  numero  delle  navi  da  guerra  austriache,  e 
che  una  fregata  inglese,  venuta  da  Smirne  a  Zui- 
te  in  sei  giorni  ,  sparse  la  falsa  nuova  della  scon 
fìtta  della  flotta  greca  nelle  acque  di  Samo  .  La 
polizia  si  affrettò  di  diffondere  queste  mendaci 
notizie,  autenticate  in  certo  qual  modo  da  una  po- 
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lacca  schiavona  entrata  in  rada  il  io  settem- 
bre la  quale  deponeva  d'avere  incontrati  presso 
Navarino  trentratre  vascelli  da  guerra  turchi .  Le 
sue  deposizioni  furono  ratificate  nel  susseguente 
giorno  da  nuovi  ragguagli,  ed  il  giorno  12  i  fuo- 
chi accesi  sulle  montagne  del  Peloponneso  annun- 
ziarono l'arrivo  dei  maomettani  . 

Il  i3  uno  schiavo  cristiano  riscattato  dal  con- 
sole francese,  depose  al  banco  della  Sanità  ,  che 
V  interprete  inglese  aveva  partecipato  a  Iousouf 
pascià  l'imminente  arrivo  d'una  squadra  turca; 
che  in  tempo  della  sua  prigionia  aveva  più  volte 
veduto  certo  Schelling  (1),  console  della  Cortes 
di  spagna,  appuntare  i  cannoni  contro  i  Greci: 
tanto  è  vero  che  i  partigiani  dell'anarchia  e  del 
despotismo  possono  vicendevolmente  ajutarsi.  I 
quali  particolari  additavano  troppo  chiaramente 
agli  Zantiotti,  quale  condotta  dovevano  tenere. 
Pure  si  erano  affollati  in  su  la  riva  ,  e  la  tristezza 
del  loro  aspetto  annunziava  meglio  che  non  po- 
trebbe in  altro  modo  esprimersi ,  quanto  riuscisse 
loro  spiacevole  V  arrivo  della  flotta  ottomana  .  Sol- 
tanto alcuni  falliti,  che  speravano  di  ristorare  col 
saccheggio  della  Morea  i  loro  affari,  manifestava- 
no una  feroce  gioja . 

(1)  Il  console  spagnuolo  Schelling,  che  li  aveva  ser- 
viti con  tanto  zelo,  ebbe  premio  condegno  al  suo  merito. 
Dopo  aver  ricevuto  molte  bastonate  era  stato  costretto 
ad  imbarcarsi  precipitosamente  alla  volta  d'Itaca.  La- 
gnavasi  della  gelosia  del  cancelliere  britannico,  che  gli 
aveva  provocata  questa  soverchieria  ,  cui  non  sarebbe 
stato  sensibile  se  non  finche  durava  il  dolor  fisico,  se  i 
Turchi  non  avessero  saccheggiata  la  sua  bottcgiiccia,  ri- 
pigliando in  un  istante  quanto  avera  guadagnato. 
Tom.  VL  il 
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Il  giorno  i5  di  settembre  la  flotta  turca  nella 
quale  si  contavano  quattro  navi  da  fila,  altrettante 
fregate,  otto  coverte,  quattordici  brick  e  due 
sckonner  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Patrasso. 
Sebbene  avesse  il  vento  propizio  in  sul  far  della 
sera  ,  fu  veduta  con  universale  stupore  ricompa- 
rire e  gettar  l'ancora  presso  Zante.  La  mattina 
del  16  il  governatore  britannico  recossi  sotto  la 
poppa  della  nave  dell'ammiraglio  turco  ,  col  qua- 
le  ebbe   un   lungo  abboccamento  . 

Dopo  questa  conferenza  si  vide  il  porto  tutto 
il  giorno  coperto  di  barche  che  portavauo  a  bordo 
de*  vascelli  turchi  botti  di  biscotto  ed  altre  vitto- 
vaglie,  Io  che  faceva  dire  che  mentre  il  re  di  Fran- 
cia dava  il  pane  dell'elemosina  ai  Greci,  gl'In- 
glesi somministravano  ai  barbari  i  mezzi  di  ster- 
minarli. Il  1  j.  la  squadra  ottomana  aveva  salpato 
lasciando  a  dietro  quattro  brick  destinati  a  caricare 
altre  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  .  Finche  du- 
rò il  traspoito  delle  provvisioni  che  gl'Inglesi  pro- 
curavano ai  Turchi,  il  popolo  affollato  sulla  spiag- 
gia non  cessava  di  maledire  il  governo  provvisio- 
niere  del  sultano  ,  e  gli  uomini  adoperati  in  tale 
servigio,  quando  non  fossero  stati  protetti  da  nu- 
merosa guardia,  correvano  pericolo  d'  essere  mal- 
trattati . 

In  vista  di  questi  fatti  sommariamente  narrati  , 
si  chiederà  forse  un  giorno  in  qual  modo  il  lord 
alto  commissario  osò  articolare  il  vocabolo  di  neu- 
tralità in  seno  al  parlamento  ionico  .  Ben  convieu 
dire  che  apprezzasse  assai  meno  coloro  che  lo  com- 
ponevano ,  che  non  apprezzava  Domiziano  il  se- 
nato di  Roma  prostrato  a'  suoi  piedi  ,  che  fascia 
ma  va  alla  vista  d'un    rombo    diventato   istonco: 


v 


CAPITOLO    QUABTO  1*25 

tua  servatimi  consume  in  saecula  Rhomhum.  Pu- 
re non  era  questo  che  una  specie  di  preludio,  che 
un   più  umiliante  affronto   serbavasi   agli  Honii. 

Avanti  di  svolgerne  la  serie  diremo  in  qua!  mo- 
do, lo  stesso  giorno  in  cui  la  squadra  ottomana 
approdava  a  Zante,  i  Turchi  che  formavano  il  pre- 
sidio di  Patrasso  eransi  tra  di  loro  azzuffati.  Jou- 
souf  pascià  era  costretto  a  vivere  trincerato  in 
mezzo  alla  sua  truppa,  che  non  trovando  che  lui 
solo  dà  saccheggiare,  agognava  di  appropriarsi  le 
immense  ricchezze  eh'  egli  aveva  accumulate  in 
Patrasso  e  specialmente  in  Lepanto.  La  soldate- 
sca eh' erasi  lacerata  colle  proprie  mani,  all'ulti- 
mo ra'ppattumavasi  per  sterminare  di  comune  ac- 
cordo gli  speculatori  che  si  erano  arricchiti  colle 
spoglie  de*  Patrassesi  ;  ma  quando  la  flotta  turca 
superò  il  promontorio  Arasse  la  scena  cambiò  tut- 
to ad  un  tratto. 

Gli  ammutinati  accorrono  verso  la  spiaggia  met- 
tendo altissime  grida  ili  gioja  alla  vista  di  venti 
navi  da  guerra,  che  si  ancoravano  presso  alla  do- 
gana. Il  capitati  pascià  che  aveva  precedentemen- 
te datela  convenienti  istruzioni  al  suo  vice  am- 
miraglio, pago  d'avere  fatto  pomposa  mostra  del- 
le sue  forze  navali  iri  faccia  all'armata  che  aveva 
soccorsa,  fece  subito  segno  alla  divisione  che  tro- 
vavasi  sottovento  di  far  véla  a  mezzogiorno  ,' di- 
rigendovi Verso  l'Epiro,  per  riunire  la  squadriglia 
del  capitana  bey  ancorata  a  Syvot'a. 

I  Turchi  potevano  liberamente  navigare  in  qué- 
sto preteso  mar  chiuso,  la  di  cui  estensione  è  fis- 
sata a  quaranta  miglia  dalla  banda  occidentale 
'delle  isole  dell'Hcptarchia  Ionica,  dove  non  po- 
tavano   entrare  i  Greci.  Perciò  il  viceammiraglio 
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turco,  potè,  passando,  lasciare  avanti  Missolonghi 
due  suoi  vascelli  ,  incaricati  di  scandagliarne  i 
passaggi;  la  quale  piazza,  siccome  tutte  le  coste 
della  Morea  furono  dichiarate  in  stato  di  blocco. 
Ma  erano  tutte  in  istato  di  difesa,  perche  gli  El- 
leni  rinvenuti  dalla  loro  prima  sorpresa  ,  accor- 
revano da  ogni  banda  alle  armi.  Un  fratello  del 
moderno  Pindaro  della  Tessaglia,  Riga  ,  era  ab- 
bordato dicevasi  nell'  Etolia,  e  gl'inni  di  suo  fra- 
tello echeggiavano  in  mezzo  al  monte  Oeta  ed  al- 
la Doride.  Ai  loro  accenti  numerose  schiere  di 
contadini,  condotte  da  sacerdoti  coronati  d'allo- 
ro scendevano  in  riva  alle  vaste  lagune  che  cir- 
condano Missolonghi  fabbricata  sulle  bellette  del- 
l' Acheloo.  Per  renderne  più  difficile  ravvicina- 
mento i  Greci  avevano  fatti  incagliare  all'ingresso 
del  canale  che  conduce  allo  sbarco  di  Yasilade 
alcune  vecchie  navi.  Àvevauo  pure  tolti  tutti  i 
segnali  che  indicavano  agli  schifi  i  diversi  rav- 
volgimenti di  un  labirinto  in  cui  ogni  giorno  smar 
riscon  la  via  i  più  esperti  pescatori.  Si  erano  in  pa- 
ri tempo  praticate  alcune  imboscate  in  mezzo  alle 
macchie  di  canne  che  circondano  tutti  questi  ca- 
nali ,  di  modo  che  due  grandi  scialuppe  turche 
che  avevano  osato  di  penetrarvi  erano  state  prese 
e  sommerse  coi  loro  equipaggi. 

Questo  cominciamento  avendo  scoraggiati  gli 
aggressori,  il  vice  ammiraglio  che  si  credette  un 
altra  volta  a  Samo ,  prese  la  via  dell'Epiro,  do- 
ve approdò  senza  aver  veduta  in  mare  alcuna  ve- 
la sospetta.  Lasciò  alcune  munizioni  navali  a  Pre- 
vesa,  recossi  senz'ostacolo  a  Syvota,  dove  giun- 
to il  17  di  settembre,  raccolse  la  squadriglia  del 
capitana  bey,  e  salpò  il  20.  Contava  quand'  usci 
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dal  canale  di  Corfu  nove  tra  fregate  e  corvette; 
e  ventuno  brick  da  guerra  ,  coi  quali  raggiunse 
il  capitan  pascià  che  trovavasi  sulla  spiaggia  di 
Patrasso. 

Vedendo  tali  movimenti,  grandissimo  era  in 
tutti  il  desiderio  di  sapere  quale  sarebbe  la  sorte 
della  flotta  greca  ,  che  poc'anzi  formava  lo  spa- 
vento degli  Osmanli.  Sapevasi  che  Psara  aveva 
trenta  brick  armati,  Spezia  sessanta,  ed  Idra  ot- 
tanta con  dodici  brulotti,  equipaggiati  da  undici 
mila  espertissimi  marinari;  ma  si  supponevano 
divisi  da  irreconciliabile  discordia.  Si  andava  di-! 
cendo  che  le  squadre  sedotte  da  perfidi  consigli 
disputavansi  il  supremo  potere;  che  i  marinari 
chiedevano  un'alta  paga,  e  ch'era  stata  scoperta 
una  cospirazione  che  mirava  a  dar  Idra  in  mano 
agl'infedeli.  L'assurdità  di  così  fatte  notizie  pa- 
reva che  loro  conciliasse  maggior  fede.  Altret- 
tanto èra  stato  detto  rispetto  alle  dissensioni  che 
tenevano  divisi  Demetrio  Hypsdanti  ed  iL  senato 
di  Cala  mata  dopo  la  conquista  di  Monlmbasia, 
Tutte  le  quali  notizie  si  fabbricavano  negli  uf- 
fizj  della  polizia  inglese  ,  che  malgrado  le  sue 
osmanliche  cure,  non  potè  vietare  la  diffusione 
del  giornale  di  un  osservatore  impiegato  presso 
il  capitan  pascià,  dal  quale  abbiamo  estratti  i  se- 
guenti  fatti. 

Prima  di  salpare  dagli  ancoraggi  di  Mycale 
l'ammiraglio  del  sultano  erasi  fatto  precedere  da 
alcuni  emi  sarj  incaricati  di  seminare  la  discor- 
dia tra  i  Greci,  e  di  tentare  la  fedeltà  de' loro 
capi.  Erano  costoro,  per  la  rr*a^gior  parie,  avven* 
turieri  levantini;  ed  uno  ch'era  Raguseo,  partito 
da  Smirne  con  bandiera   francése,  che  aveva  usur- 
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pata,  si  fece  avvertitamente  predare.  Condotto  a 
Monembasia,  si  trovò  presso  di  lui  una  colpevole 
corrispondenza  che  aprì  gli  occhi  agl'insorgenti 
intorno  ai  disegni  dei  Turchi,  di  modo  che  il 
capitan  pascià,  avvisato  in  tempo  di  quest'acci- 
dente, dovette  deporre  il  pensiere  di  sorprendere 
Monembasia. 

Lusiugavasi  di  miglior  riuscita  ad  Idra,  ma  do- 
vette passar  oltre,  differendo  a  miglior  occasione 
una  trama  fondata  sulle  gelosie  eh' eransi  mani- 
festate tra  i  comandanti  greci  di  terra  ferma  ed 
i  capi   dell'ammiragliato  delle  Cicladi. 

Poi  ch'ebbe  lascialo  a  dietro  il  promontorio 
Tenaro,  la  flotta  ottomana  diresse  la  prora  verso 
il  fondo  del  golfo  di  Messenia,  sperando  di  sor- 
prendere il  senato  di  Calamata,  e  far  prigionieri 
i  principi  del  Fanale  Demetrio  Hypsilanti  e  Can- 
tacuzeno.  Avrebbe  in  seguito  guastata  la  fiorente 
vallala  del  Pamiso,  le  campagne  di  Steynclaros, 
incendiati  i  villaggi,  sterminati  gli  abitanti  e 
tratti  in  schiavitù  le  donne  ed  i  fanciulli.  Avvi- 
cinavasi  il  capitan  pascià  alla  spiaggia,  delizian- 
dosi in  queste  idee,  e  già  le  lance  delle  navi  di 
alto  bordò,  protette  da  alcune  cannoniere  cariche 
di  truppe  da  sbarco  si  accostavano  in  buon  ordine 
a  quella  parte  del  littorale  che  chiamasi  Bocca 
di  Calamata>  quando  il  capitano  Baleste  con  tre- 
cento uomini  di  truppe  regolari  precedute  da 
due  cannoni  da  campagua  si  avviò  contro  ai  bar- 
bari, che  precipitosameute  tornavano  a  bordo 
delle  loro  navi.  Nello  stesso  tempo  la  flotta  turca 
spiegando  tutte  le  vele,  con  il  vento  di  terra  in 
poppa,  si  diresse  a  mezzo  dì  ,  andando  ad  appro- 
dare nel   porto   dell'  antico  Cojonis. 
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Per  celebrare  l'arrivo  di  Moloch,  cui  dovevansi 
offrire  in  sagrificio  umane  vittime  ,  i  Turchi  di 
Corone  avevano  appiccati  il  vescovo  ,  il  diacono 
ed  i  principali  greci  della  loro  città  Non  soggiu- 
gnerò  che  avanti  di  condurli  al  patibolo  si  pra- 
ticarono tutti  i  mezzi  della  seduzione  per  farli 
apostatare.  Avevano  resistito  con  onore:  ed  il  pre- 
lato cui  erasi  versato  olio  bollente  nelle  orecchie, 
aprì  la  trionfale  processione  de* martiri.  Era  se- 
guito dai  giovane  diacono  di  Messenia,  eh*  io  ave- 
va udito,  nei  1816,  deplorare  ogni  sera  le  sven- 
ture di  Sionne  (1).  Egli  aveva  meritato  di  con- 
seguire la   gloria  del   martirio. 

Piangente  musa  della  Messenia,  Casimiro,  (2) 
melodioso  cantore  dei  dolori  de' suoi  figli,  prendi 
l'armoniosa  tua  lira!  narra  sul  modo  elegiaco, 
siccome  il  giorno  in  cui  i  cristiani  festeggiano  la 
natività  della  regina  degli  angeli,  il  giovane  dia- 
cono Timoteo  s'incamminò  al  supplizio,  cercando 
di  allontanare  una  cara  sorella  che  portava  tra 
le  braccia  un  tenero  fanciullo.  I  barbari  avevano 
strizzato  il  suo  sposo  !  non  le  restava  che  Timo- 
teo. Elena,  così  chiamavasi  la  cristiana,  chiede- 
va questo  caro  fratello,  dicendolo  suo  sostegno, 
suo  solo  sostegno  in  terra  !  il  fanciullo  nascosto 
sotto  i  suoi  ondeggianti  lunghi  capelli  stringevasi 
al  materno  seno.  L'infelice  abbracciava  le  ginoc- 
chia de'carnefici  scongiurandoli  a  rispiarmare  suo 
fratello*  Li  tratteneva  in  mezzo  ai  loro  sanguinosi 
apparecchi,  ed  aveva  cacciata  la  mano  entro  al 
fatai  laccio   che  gettatasi  a  collo  di   Timoteo,  al- 

(0  Visorio  in  Grecia  t.  V  ,  cap.   izj.2  • 

(2)  Casimiro  De  la  vigne  }  autore   delle  Messeniane  . 
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lorchè  uno  di  que'  snaturati  strappandole  il  fi- 
glio dal  seno,  lo  slancia  contro  un  muro  e  l'ucci- 
de. A  tale  spettacolo  la  madre  si  scaglia  adesso 
all'  uccisore  e  riceve  la  morte  da  colui  che  le  ave- 
va squarciato  il  cuore.  La  spada  che  la  ferì,  par- 
ve non  cagionarle  verun  dolore.  Come  papavero 
troncato  dal  vomere ,  quando  l'ardente  sole  del- 
la Canicola  abbrucia  i  campi  dello  Stenyclaros, 
la  testa  d'Elena  si  china,  scorre  il  sangue,  e 
versa  l'estremo  sospiro  mentre  i  martiri  cessano 
di   pronunziare  il  nome    di  Gesù  Gristo. 

Le  Termopili  rivendicavano  l'assassinio  dei 
cristiani  di  Colonis.  Le  anime  di  Leonida  e  dei 
trecento  esultarono.  I  nomi  .  d' Anthela,  di  Dy- 
ras,  di  Callidrome  e  di  Cyrtonas  ,  ormai  dimen- 
ticati risorgevano  gloriosi  sul  teatro  del  mondo. 
I  seraschieri  Hadgi  Bekir  pascià,  Seim  Ali  e  !Me- 
mich,  usciti  da  Larissa  il  primo  giorno  di  de- 
cembre  avevano  traslocato  a  Thaumaoos  il  loro 
quartier  generale.  Avevano,  come  si  disse  ,  dise- 
gnato di  penetrare  nel  Peloponneso,  attraversan- 
do la  Beozia  e  l'Attica.  I  corpi  dell'esercito  tur- 
co marciando  alla  sfilata  in  tale  direzione  dopo 
avere  sforzato  il  passaggio  dell'istmo,  sarebbersi 
uniti  al  capitan  pascià.  Bastava  la  stagione  del- 
l'autunno per  distruggere  gl'insorgenti  ;e  la  som- 
missione d'Ali  Tebelen  ,  che  doveva  esserne  T  ine- 
vitabile conseguenza,  chiudeva  la  campagna  ,  ri- 
conducendo nell'Eliade  il  despctismo  colla  pace 
dei  sepolcri. 

Giunti  il  4  di  settembre  in  riva  allo  Sperchìo, 
ossia  Eliade,  i  seraschieri  mandarono  a  battere 
il  paese  dngento  esploratori  montati  sopra  velo- 
cissimi cavalli  lessali,    onde  riconoscere  diligen- 
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temente  le  gole.  Questi  scelti  cavalieri ,  ordi- 
narie guardie  dei  satrapi  ,  partivano  mettendo 
spaventose  grida.  Al  dire  della  privilegiata  j^azzet- 
ta  di  Vienna,  incaricata  di  somministrare  al  sulta- 
no molte  decine  di  migliaja  di  soldati,  era  la  van- 
guardia di  un*  armata  poco  meno  numerosa  di  quel- 
la di  Serse  ,  la  di  cui  riserva  appena  usciva  dai 
sobborghi  di  Susa,  quando  i  suoi  esploratori  bat- 
tevano la  campagna  ai  confini  dell'  Attica.  Sarebbe- 
'si  creduto  che  sotto  la  furia  di  questi  barbari  stas- 
se per  cadere  la  Grecia,  se  tutti  i  loro  commilito- 
ni fossero  stati  animati  da  somigliante  furore.  Uc- 
cidendo alla  spicciolata  alcuni  contadini  ,  uscen- 
do di  via  per  incendiare  le  cappelle  che  vedevano, 
parve  all'  Eliade  di  rivedere  quei  saccomanni  di 
Mardonio  che  guastavano  i  villaggi  e  distruggevano 
i  templi  degli  Dei.  All'ultimo  si  perdettero  di  vi- 
sta tra  le  montagne  .  Presumevasi  che  avessero  va- 
licato il  Dyras.  Dovevano  tornare  carichi  di  ghir- 
lande d'orecchie  e  di  ricca  preda,  quando  in  sul 
far  della  sera  sette  di  que' terribili  soldati  reca- 
rono la  notizia  che  i  loro  compagni  erano  tutti 
periti  ,  e  che  le  gole  (  tanto  la  paura  figlia  di  Mar- 
te e  di  Bellona  suole  esagerare  )  erano  custodite  da 
migliaja  d'insorgenti. 

Malgrado  questa  disfatta,  ì  saraschieri  turchi, 
fidati  nella  superiorità  delle  loro  forze  ,  che  mon- 
tavano a  più  di  diciottomila  conbattenti  ,  risol- 
sero di  avanzare  .  Persuadevansi  che  i  raias  edu- 
cati nell'abiezione  fuggirebbero  spaventati  dal 
rumor  del  cannone  (i)  e  dalla  vista  delle  sem- 
pre   vittoriose    bandiere    del    sultano.    In   couse- 

(i)  11  cannona  che  non  mangia  mole,  metafora  Turca. 
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guenza  si  fece  distribuire  tra  i  soldati  il  pììaii 
rosso  (1),  i  fachiri  recitarono  le  Ducas  e  si  offrì 
il  courban  ,  ossia  sagrifizio  di  cinquanta  pecore 
nere  (2)  ad  Azrael,  misterioso  genio  dei  sepolcri, 
che  successe  nella  orientale  mitologia  al  Mercu- 
rio condottiero  delle  anime.  L'esercito  partì  da 
Molos  e  prese  la  via  verso  lo  Sperchio  ,  fiume 
sempre  funesto  agl'invasori  della  Grecia.  Ripo- 
sano sulle  rive  di  lui  a  canto  ai  Persiani  ed  ai 
Galli  le  ossa  dei  Bulgari  condotti  dal  re  Samue- 
le (3ì  e  quelle  de'  cavalieri  francesi  capitanati  da 
Bonifazio  di  Scampagna:  Questa  terra  non  rin- 
serra che  eroi.  I  Turchi  passarono  senz'ostacolo 
lo  Sperchio  sul  ponte  d'  Allamana  ,  barbaro  no- 
me sostituito  a  quello  d' Anticiva  !  Oimè  i  Greci 
non  avevano  che  duemila  cinquecento  soldati  da 
opporre  a  tanti  barbari,  ma  erano  diretti  da  Odis- 
seo, Dyovouniotis  ed  Hervè  Gouvras. 

Questi  capitani  educati  nella^  scuola  d'Ali  Tc- 
belen  ,  che  aveva  loro  insegnato  a  sprezzare  gli 
Osmanli,  s'accorsero  il  7  di  settembre  del  gene- 
rale movimento  dei  Turchi.  Lasciarono  che  pas- 
sassero il  Dryas  ed  il  Melas;  di  modo  che  quan- 
d'ebbero spinta  la  loro  cavalleria  entro  le  gole  di 
Elafos  ,  (del  cervo)    moderno  nome  delle  glorio- 

fi)  Riso  bollito  con  pomi  d'oro  della  stagiono,  o  co- 
lorito con  una  sostanza  vegetabile  rossa  che  si  fa  man- 
giare ai  soldati  turchi  quando  stanno  per  entrare  in 
battaglia  ,  in  commemorazione  di  questa  figura  orien- 
tale, io  ti  darò  a  mangiare  la  carne  de'  tuoi  nemici,  e  ti 
disseterò  col  loro  sangue  .  Questo  symposium'  pptentc- 
mente  contribuisce  ad  esaltare  I'  imaginazione  . 

(2)  Dohasson  . 

(3)  Scitt.  bulgaric.  e.  XII .,  §  170,   171. 
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se  Termopoli,  i  barbari  si  lusingavano  di  entrare 
ben  tosto  nella  Livadia.  Alzarono  grida  di  gioja 
quando  si  videro  vicini  al  poggio  che  copre  le  ce- 
neri di  Leonida  e  de' suoi  spartani,  che  i  Greci 
chiamavano  adesso  Vasillka  ,  ossia  colle  del  re  , 
perciocché  veruna  antica  rimembranza  si  cancellò 
nella  memoria  degli  abitanti  di  questo  paese  /  I 
satelliti  delia  tirannide  erano  in  procimo  di  lor- 
dare colla  loro  presenza  il  terreno  consacrato  da- 
gli eroi  indigeni,  che  si  sacrificarono  per  la  pa- 
tria ,  quando  attaccati  dal  Suliotto  Palascas  vec- 
chio ufficiale  d'artiglieria  nelle  armate  della  Rus- 
sia, i  soldati  di  Bairam  pascià  Fecero  risuouare 
gli  eco  del  Tichio  e  del  Calhdromo  colle  grida  di 
Dgiaour  Gueldia\  (l'inledeiu  s'  avvicina).  Co- 
minciò subito  il  fuoco  de' fucili  ;  perciocché  i  Tur- 
chi non  potevano  far  agire  la  cavalleria;  ed  i  can- 
noni che  avevano  cola  strascinali  per  spaventare  i 
Greci  non  servirono  che  a  svelare  la  falsa  combi- 
nazione dei  loro  mezzi    d'aggressione. 

Hervè  Gouras,  che  comandava  a  mille  uomini, 
perciocché  la  qualità  del  paese  non  permetteva  di 
spiegare  maggiori  forze,  fulminava  i  maomettani. 
La  loro  cavalleria  che  cercava  di  sottrarsi  alla  gran- 
dine di  palle  che  le  pioveva  a  dosso,  cadeva  nei 
pantani  formati  dalle  alluvioni  del  mare  alla  di- 
stanza di  sei  in  settecento  lese  dal  suolo  primiti- 
vo. L'artiglieria  ebbe  la  stessa  sorte  ,  di  modo- 
che  in  sul  tramontar  del  sole  i  Turchi  contavano 
più  di  settecento  morti,  tra  i  quali  il  seraschiere 
in  capo  Bairam  pascià  ,  il  suo  luogotenente  Me- 
inich  pascià,  il  Boulouk  bachi  Frassaris,  Soumiu 
bey  ,  quindici  bim-bachi  ,  ossiano  comandanti 
di  mille  uomias  e  molti  Jervis.  Questi  ultimi  che 
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precedevano  l'armata  imperiale  montali  sopra 
loro  asini  ,  cantando  inni  in  onore  del  profeta  » 
onde  incoraggiare  i  soldati  ai  quali  promettevano 
la  vittoria  o  il  paradiso  riservato  a  coloro  che 
muojono  combattendo  ,  gettavano  in  memoria  di 
un  miracolo  operato  in  somigliante  occasione  da 
Maometto  ,  manate  di  arena  contro  i  Greci  ,  che 
loro  rispondevano  a  colpi  di  fucile,  in  guisa  che 
caddero  vittima  della  loro  imprudenza.  La  morte 
di  questi  fanatici  accaduta  iti  principio  della  zuf- 
fa ,  fu  risguardata  come  foriera  della  sconfitta  , 
che  sarebbesi  manifestata  fino  dalle  prime  scariche 
se  i  Turchi  avessero  potuto  riscuotersi  dai  giri  di 
una  gola,  nella  quale  erano  assaliti  ad  ogni  sinu- 
osità degli  angoli  della  rupe.  Dovettero  quindi 
durante  tutto  il  giorno,  rimanere  esposti  al  fuoco 
dei  cristiani  che  tiravano  da  sicuro  luogo,  ed  ap- 
prodi tarono  della  notte   per  levare  i   feriti. 

Eransi  ritirati  al  torrente  del  Melas,  quando  la 
battaglia  ricominciò  in  sul  far  del  giorno.  Odis- 
seo che  non  aveva  potuto  entrare  nella  zuffa  dei 
precedente  giorno,  li  attacca  con  tanto  impeto  che 
non  vedono  salvezza  che  nella  fuga,  abbandonan- 
do ai  vincitori  nove  cannoni,  quarantatre  insegue, 
la  cassa  militare  ,  e  grande  quantità  di  cavalli  e 
di   bagaglio. 

A  tal  prezzo  uscivano  i  barbari  dalle  sue  mani 
perdendo  inoltre  cinquecento  morti  e  più  di  mille 
feriti,  ma  non  avevano  qui  fine  le  loro  sventure. 
Dyovounitis  che  li  aveva  preceduti  ,  prendendo 
posizione  sulle  rive  dello  Sperchio ,  li  fulminò 
quando  arrivarono  al  ponte  d'  Allamana.  Allora 
la  sconfitta  si  fece  generale.  Seim  Ali  pascià  mor- 
talmente ferito  spirò  in  mezzo  a1  suoi  servi  appena 
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giunto  a  Cyrtones,  ora  chiamato  Zeitoun.  Le  genti 
il  d' Hadgi  Bekir  pascià  salvavansi ,  dirottamente 
"  ■  fuggendo  a  Larissa,  dove  disertarono  pochi  gior- 
*.  ni  dopo,  avendo  colà  perduto  il  loro  generale  mor- 
ii to  per  una  ferita  ricevuta  nell' attraversare  il  Tra- 
*!  chis,  aprendosi  un  passaggio  in  mezzo  alle  bande 
M  degl'insorgenti  ch'erano  scese  dal  monte  Othrys. 
6  Mentre  che  i  barbari  fuggivano  a  traverso  alle 
e  vaste  pianure  di  Tessaglia,  ove  i  Greci  che  non 
tj  avevano  cavalleria  ebbero  la  prudenza  di  non. 
i|  inseguirli  i  Scypetari  cristiani  della  Megaridc  , 
ie  che  sotto  il  comando  di  Dikaios  eransi  imboscati 
ii |  nella  gola  dell'istmo  del  Peloponneso,  furono  at- 
taccati dalla  vanguardia  del  seraschiere  Otner 
iì;  Briones. 

:o|  Troviamo  altresì  nel  posto  dei  pericoli  un  ca- 
r }  pò  degli  Eteristi,  del  quale  più  non  erasi  avuto 
[contezza  da  che  giunto  alle  rive  del  Danubio, 
Il  i  f a  accolto  sbarcando  nel  Pegasetico  da  Teocleto 
priore  dei  monasteri  del  monte  Pelion.  Erasi  av- 
veduto delle  dimostrazioni  ostili  tosto  che  una 
barca  staccata  dalla  flotta  turca  era  entrata  nella 
baja  di  Livadostro  ;  e  non  tardò  a  scoprire  che 
dava  appuntamento  sotto  il  cannone  dell' Acro- 
Corinto  ai  Turchi  accampali  presso  alle  fontane 
dell'antico  Pages.  Dikaios  non  poteva  opporre  che 
joo  uomini  a  più  di  5ooo  Turchi  provveduti  di 
artiglieria  da  campagna.  Tutt' altri  soldati  non 
riscaldati  dal  sentimento  d'una  religione,  ogget- 
to dominante  d'ogni  loro  pensiero  ,  sarebbersi 
sbandati  :  ma  la  religione  sollevava  il  loro  co- 
raggio al   di  sopra  de' pericoli. 

Dikaios   ricordando  ai  Greci   con   brevi  parole 
quanto  dovevano  a  Dio  ed  alla  patria  li  fa  gin- 
Tom.  VL  ia 
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rare  di  vincere  o  morire  sotto  la  bandiera  della 
croce.  Un  prete  celebra  la  liturgia  all'ombra  dei 
pini,  forse  nello  stesso  luogo  in  cui  il  cantore 
dei  martiri  (  era  in  allora,  al  par  di  me,  viaggia- 
tore nelle  terre  de"  barbari  )  vide  cadere  un  Gre- 
co sotto  il  colpo  di  fucile  di  quel  doganiere  tur- 
co (1) ,  cbe  faceva  poc'  anzi  la  polizia  della  gola 
tirando  a  palle  contro  i  miseri  cristiani  cbe  cer- 
cavano di  sottrarsi  al  pagamento  della  gabella. 
Dalla  sommità  del  poggio  ,  ove  il  ministro  del 
Signore  ha  pregato  per  la  salute  del  popolo,  non 
appena  ha  sparsa  la  sua  benedizione  sui  cristia 
ni,  che  questi  movonsi  contro  al  nemico  intuo 
nando  l'inno;   Andiamo  figli  dei  Greci. 

All'udire  questi  canti;  alla  vista  della  croce, 
i  Turchi  asiatici,  ai  quali  questo  spettacolo  riu 
sciva  nuovo,  rimangono  attoniti:  la  vittoria  non 
restò  un  solo  istante  dubbiosa;  che  alla  prima 
scarica  si  pongono  in  fug*  e  si  sbandano.  In  ine 
no  di  ventiquattr'ore  la  Megaride,  ed  il  territorio 
eli  Eleusi  sono  evacuati  fino  a  Reiti,  ossia  sor- 
genti d'acque  salse  che  trovansi  alio  sboccare  del- 
la via  sacra,  entrando  nella  pianura  di  Thria  (iì). 

(i)  Ecco  ciò  che  riferisce  il  signore  Chateaubriand:  le 
guai  die  videro  un  contadino  salire  fuor  di  via  la  monta 
gna,  gii  ordinarono  di  scendere;  ma  questi  non  udì  la 
voce  .  Allora  il  comadante  alzatosi  impetuoso  ,  prese 
la  carabina,  e  dopo  aver  lungamente  preso  di  mira  tra 
gii  abeti  il  contadino,  tirò  il  colpo,  11  turco  dopo  ciò 
terna  a  rannicchiarsi  pacificamente  sulla  sua  stuoja.  Il 
contadino  scese  fino  alla  guardia  piangendo  ed  additan- 
doli sangue  che  gli  usciva  dalla  ferita.  Gli  furono  con- 
segnate per  giunta  alla  derrata  cinquanta  bastonate, 
ltin  ,  t,  1  ,  p.     i48.    Parigi,    1811. 

(a^Thria  .  Vedi  Viaggio  in  Grecia  >  t,  IV,,  p.    ni 
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TVe  fu  la  luminosa  unica  impresa  dell'eteri- 
sfa  Dikaios,  di  cui  più  non  s'ode  parlare,  o  per- 
chè in  appresso  sa  perito,  e  perchè  sia  stato  per 
alcuna  ragione  allontanalo,  come  Themelis ,  Pre- 
vesos ,  e  tutti  coloro  che  militarono  con  Alessan- 
dro Hypsilanti  che  non  si  videro  d'ora  in  poi 
figurare  tra  le  schiere  o  ne' cousigli  degli  Ellerii  ; 
e  lo  stesso  nome  d'  Interista  più  non  s'  udì  dopo 
quest'epoca  pronunciale  in  Grecia.  Vedremo  in 
appresso  più  opportunamente  rischiararsi  i  motivi 
di   tale  cambiamento. 

Questi  avvenimenti  non  lasciando  al  capitan 
pascià  u'teriore  speranza  di  far  levare  il  blocco 
di  Tripolitza  ,  risolse  di  porre  in  sicuro  la  sua 
respousabilità  con  un  colpo  di  mano  da  sorpren- 
der il  sultano  e  la  milizia  di  Costantinopoli.  E- 
ransi  a  lui  riunite  la  squadra  del  capitana  bey 
ed  altre  navi  barbaresche.  Il  2/\.  di  settembre  un 
vascello  inglese  noleggiato  a  Costantinopoli  dal 
ministro  turco  gli  aveva  recate  nuove  munizioni 
da  guerra.  Altre  navi  da  trasporto  scortate  da  una 
fregata  e  da  un  brick  di  S.  M.  B.  dovevano  se- 
guirlo. Ad  ogni  modo  tutte  le  considerazioni  che 
il  capitan  pascià  andava  facendo,  lo  sconsiglia- 
vano dal  prendere  l'offensiva  per  terra,  quaudo 
uno  sperimento  che  ardì  tentare,  ravvivò  il  co- 
raggio de' suoi  soldati. 

Il  terzo  giorno  da  che  era  giunto  a  Patrasso, 
le  truppe  ch'egli  aveva  sbarcate,  unitesi  al  pre- 
sidio attaccarono  i  Greci  su  tre  diversi  punti.  Re- 
spinte dalla  banda  d'Omlos  e  di  Sichena  (1)  ri- 


fi)  Omblas  e  Sichena.  Vedi  t .  Ili ,  p.  5 16  ,  53o  ,  e 
t.  IV,  p:   III  ,  225  e  542  del  mio  Viaggio  in  Grecia. 
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piegarono  con  qualche  perdita,  mentre  la  colonna 
eh  erasi  avanzata  per  la  via  del  piano  aveva  ot- 
tenuto intera  riuscita.  Non  richiedevasi  più  di  ciò 
per  esaltare  la  mussulmana  presunzione.  Cinque- 
cento Greci  accampati  ne' villaggi  vicini  a  Glauco 
furono  passali  a  fi!  di  spada  ,  o  condotti  a  Pa- 
trasso, ed  abhandonati  ai  furore  de' soldati,  che 
barbaramente  li  tormentarono,  satollando  la  loro 
brutalità  sulle  donne,  che  poscia  vendettero  al- 
l' incanto  coi  loro  fanciulli. 

E  questo  traffico,  e  quello  che  facevasi  tra  le 
mine  di  Patrasso  era  affidato  ai  Giudei,  ai  Zm- 
gani  e  ad  alcuni  barattatori  inglesi;  ma  gli  ul- 
timi, a  dir  vero,  non  s'impiegavano  che  nella 
fornitura  delle  vettovaglie  necessarie  a  dodici  mila 
Turchi  ed  agli  equipaggi  della  flotta.  A  qualun- 
que nave  non  coperta  dalla  bandiera  britannica 
era  vietato  di  vendere  o  comperare  se  non  per 
mezzo  del  famoso  dragomanno,  di  cui  abbiamo 
dato  altrove  contezza.  Sebbene  Jousouf  pascià 
P  odiasse  e  Io  disprezzasse,  non  osava  far  nulla 
senza  consultarlo.  Per  mezzo  di  quest'impuro  ca- 
nale la  polizia  delle  isole  Jonie,  teneva  un'atti- 
va corrispondenza  col  quartier  generale  ottoma- 
no, ed  i  suoi  agenti  altamente  divulgavano,  che 
se  la  Russia  dichiaravasi  a  favore  dei  Greci  ,  r 
Turchi  avrebbero  consegnate  tutte  le  fortezze 
della  Morea  ai   generali  della  Gran   Brettagna. 

Riferiamo  questi  fatti  senza  assicurare  che  fos- 
sero opera  del  ministero  britannico;  ma  è  certo 
peraltro  che  uon  ignorava  le  pratiche  de' suoi 
agenti;  e  perchè  non  furono  puniti,  lo  storico 
può  conhiudere  che  non  le  disapprovò. 

Alle   due  ore  dopo  mezzodì  del   \j  settembre 
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sì  fece  a  Zante  sentire  una  scossa  di  tremuoto, 
avvenimento  non  meno  sinistro  del  segnali  delle 
sentinelle  che  annunziavano  l'arrivo  della  nave 
che  aveva  a  t>ordo  il  lord  alto  commissario.  Sua 
Grazia  sbarcò  nel  susseguente  giorno  tra  il  rim- 
bombo del  cannone,  il  suono  delle  campane  ed  il 
confuso  bisbiglio  delle  maledizioni  dei  Greci,  che 

Insegavano  Dio  di  allontanarlo  da  un  paese,  cui 
a  sua  presenza  ,  dicevano  essi  ,  era  sempre  riu- 
scita dannosa.  I  loro  voti  furono  esauditi  ,  per- 
chè partì  due  giorni  dopo,  nelP  istante  in  cui  un 
proclama  annunziava  col  tuono  proprio  d*  una  vit- 
toria la  morte  di  Carolina  di  Brunswick,  regina 
di  Inghilterra.  Sventurata  !  sotto  quali  auspicj  vi- 
sitò mai  la  Grecia!  il  suo  nome  si  pronunciava 
per  T  ultima  volta!  Seppesi  il  giorno  3o  in  modo 
da  non  dubitarne  che  i  Turchi  si  apparecchia- 
vano ad  entrare  nel   golfo  di   Corinto  . 

I  Galassidioti  informati  del  progetto  dei  bar- 
bari avevano  afforzato  I*  angusto  ingresso  del  loro 
porto  .  Credevansi  con  ciò  ai  coperto  da  ogni  ten- 
tativo ,  e  lo  erano  in  fatto  se  un  genio  nella  sua 
collera  implacabile  non  si  fosse  armato  a  favore 
dei  loro  nemici .  Era  quello  degli  emissarj  ingle- 
si,  che  avevano  salvato  1*  acropolo  di  Patrasso 
quand'  era  in  procinto  d'arrendersi  ai  Greci,  ed 
avevano  sollevati  i  Turchi  Schamidi  quando  i  Sul- 
liotti  s'  apparecchiavano  a  piombare  sul  campo 
di  Rhourchid   pascià. 

Si  disse  altrove  che  il  vascello  il  Cambrian  ave- 
va visitato  il  porto  di  Galassidi;  ed  una  nave  del- 
la marina  mercantile  inglese  s'incaricò  di  con- 
durvi  i  Turchi  per  scandagliarlo.  La  Zenobia,  no- 
leggiata sotto  il  vano  pretesto  di  trasportar  truppe» 
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facendo  vela  in  testa  alla  vanguardia  della  flot- 
ta ottomana  presenlossi  la  mattina  del  a.  di  ot- 
tobre avanti  Galassidi  .  Abbordò  senza  esitanza 
dove  i  Turchi  non  avrebbero  osato  avvicinarsi;  ed 
i  Greci  costernati  all'aspetto  della  bandiera  in- 
glese, conobbero  dalle  grida  uscite  dal  suo  bor- 
do ,  che  la  Gran  Brettagna  era  V  alleata  della 
Sublime  Porta  ,  e  che  faceva  con  lei  causa  comu- 
ne .  .  .  In  pari  tempo  il  capitano  inglese  fece  sbar- 
care ed  appostare  un  mortajo  che  diresse  egli  sles- 
so contro  i  Greci;  indi  osò  darvi  fuoco  ,  segno 
convenuto  per  V  attacco  !  I  Greci  si  scoraggiscono. 
E  come  resistere  ai  signori  del  mare  ,  avvezzi  a 
trattarli  con  una  verga  di  ferro  ?  Alla  vista  degli 
uomini  con  cappello  in  capo  che  cuoprono  i  ca- 
stelli delle  navi  nemiche  ,  tengono  certa  la  loro 
sventura . 

Intanto  il  capitan  pascià  penetra  entro  al  por- 
to .  Il  cannone  degl'  infedeli  romoreggia;  le  donne 
ed  i  fanciulli  fuggono  sulle  montagne  ,  tutta  la 
popolazione  si  disperde  ,*  Galassidi  cade  in  potere 
degli  Ottomani .  Sventurati  gì'  infermi  ed  i  vec- 
chi.  Le  fiamme  annunziano  la  presenza  dei  deva- 
statori, il  sangue  scorre  sotto  le  loro  mani  ,  e  le 
chiese  sono  abbandonate  alla  profanazione,  quan- 
do un  pensiero  d'alta  empietà  rattiene  i  barbari» 
Soltanto  dall'  inferno  poteva  essere  suggerito,  Gli 
altari  si  spogliano  metodicamente  ;  i  vasi  destina- 
ti ai  sacrifizjt  il  viatico  conservato  in  fondo  al 
santuario  ,  le  croci  ,  le  imagini  di  Cristo  ,  della 
Vergine  e  dei  santi  si  portano  sulla  pubblica  piaz- 
za .  I  barbari  vi  danzano  intorno  alle  grida  di  Al- 
lah .  La  divinità  del  Redentore  e  l'argomento 
delle  loro  derisioni  e  delle  più  orrende  bestem- 
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mie  :  Se  tu  sei  il  Dio  vivente,  esclamano  ,  riven- 
dica la  tua  maestà,  manifesta  la  tua  possanza, 
Pronunziando  queste  orribili  voci  ,  alcuni  ga- 
liondgi  (r)  conducono  strascinandoli  pei  capelli 
vecchi  e  donne  cadenti  ,  ai  quali  ingiungono  di 
calpestare  le  sante  immagini ,  loro  promettendo  al 
tal  prezzo  là  vita  .  Tutti  chiedono  di  morire  ;  ma 
per  un  raffinamento  di  crudeltà  loro  si  tagliano 
soltanto  il  naso  e  le  orecchie  ;  per  la  quale  ese- 
cuzione si  raddoppiano  i  canti  e  gli  scherni  degli 
equipaggi  .  Si  ordina  di  avanzarsi  ;  indi  ogni  in- 
dividuo sputacchiando  ...  la  mia  penna  ricusa 
di  scrivere  tante  abominazioni  .  Un  capitano  ed 
un  equipaggio  composto  di  cristiani  ,  di  sudditi 
d'  un  augusto  re  ,  che  pregiasi  principalmente  del 
titolo  di  difensore  della  fede,  defensor  /idei,  non 
si  vergognai-ono  di  essere  testimonj  di  questa  or- 
ribile saturnale.  .  .  Tali  uomini  non  erano  certa- 
mente Inglesi  ,0  se  lo  erano  ,  hanno  allora  cessa- 
to di  meritare  quest'  onorevol  nome  !  .  .  .  Calassi- 
di  più  non  esiste  !  i  Maomettani  permisero  a  co- 
loro che  avevano  mutilati  di  andare  col  volto  im- 
brattato di  sangue  a  recare  ai  loro  compatriotti 
riparatisi  nelle  montagne  la  notizia  dell'accaduto. 
La  divinità  del  Cristo  oltraggiato ,  disse  un, 
greco  oratore  ,  da  cui  prendo  quest'  osservazio- 
ne ,  indugiando  il  gastigo  de  gV  infedeli  ,  che  fa- 
cevano colle  loro  bestemmie  echeggiare  le  spiag  • 
gè  di  Delfo ,  aggravava  la  sua  formidabil  mano 
sopra    il  presidio   maomettano    di    Tripoli  tza  , 

Finalmente  questa   città   bloccata   da  più  mesi  * 
trovavasi  ora  stretta  d'  assedio  ;  ed  alcuui   ufficia- 
ci Soldati  di  marina. 
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li  francesi  ,  tra3  quali  nominerò  Justin  ,  Vouticr  e 
Massimo  Ravbaud  ,  avevano  formato  un  progetto 
d'  attacco  ,  se  può  darsi  tal  nome  ad  alcune  batte- 
rie erette  per  far  cambio  di  palle  ,  di  colpi  di  fu- 
cile e  d*  ingiurie  .  Il  primo  lasciò  scritto  nelle  sue 
Memorie,  (1}  eh'  eransi  fatti  venire  da  Monemba- 
sia  cinque  cannoni ,  il  di  cui  maggiore  calibrio  era 
di  diciotto  ,  e  due  mortai  ,  i  quali  trovavansi  in  co- 
sì cattivo  stato,  da  temere  che  scoppiassero  al  pri- 
mo colpo.  Maravigliosa  semplicità  !  con  questi  de- 
boli mezzi  propooevansi  gli  assedianti  di  conqui- 
stare una  città  provveduta  d'  un  presidio  numeri- 
camente formidabile.  Sarebbe  stato  improvido  con- 
siglio il  disingannare  i  Greci  su  quest'  oggetto  ,  e 
con  quest'  artiglieria  si  trincerarono  a  cento  tese 
dalla  rocca  eh'  è  unita  al  ricinto  di  Tripolitza  » 
mentre  che  si  faceva  un  interrotto  fuoco  di  fucili 
per  distrarre  V  attenzione  degli  assediati  .  Ne  me- 
no sorprendenti  erano  le  costumanze  dell'armata. 
In  sul  far  dell'aurora  cominciava  la  fucilata;  verso 
il  mezzodì  i  Turchi  dormivano  protetti  dalla  guar- 
dia di  poche  sentinelle  che  fumavano  sedute  sulle 
cannoniere  dei  baluardi.  II  fuoco  della  moschet- 
teria  ricominciava  avanti  sera,  e  fatta  notte  tutti 
si  ritiravano,  di  modo  che  l'assedio  di  Tripo- 
litza sarebbe  durato  quanto  quello  di  Troia,  se 
la  carestia  non  prendevasi  pensiero  di  accorciarlo. 
Intanto  ogni  giorno  giugnevano  rinforzi  air  ar- 
mata greca  ,  che  il  sul  declinare  d9  Agosto  contava 
8000  uomini  .  Era  in  proporzione  cresciuto  anche 
il  parco  d*  artiglieria  ,  composto   di  sedici  bocche 
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da  fuoco  di  diverso  calibrio  \  il  quale  accrescimen- 
to di  mezzi  permise  al  sigaor  Raybaud  ,  di  alzare 
sotto  alla  rocca  una  batteria  di  due  mortai  ,  uno 
di  dieci  e  V  altro  di  dodici  pollici  ,  destinati  a  tri- 
bolare la  città  ;  e  di  tre  obizzi  che  spazzerebbero 
Ja  campagna  in  caso  di  sortita  e  di  attacco  contro 
il  ridotto. 

Annojati  di  così  lunghi  indugi  ,  Voutier  e  Ray- 
baud  e  parecchi  altri  ufficiali  forestieri  proposero 
di  abbattere  a  colpi  di  cannone  una  delle  porte 
della  città.  Così  opinava  ancora  Hypsilanli;  ma 
vi  si  opposero  i  notabili  Greci,  per  la  considera- 
zione, che  prendendo  Tripolitza  a  viva  forza  ,  i 
tesori  dei  Turchi  sarebbero  preda  dei  soldati,  e  lo 
stato  verrebbe  a  perdere  uno  de' principali  mezzi 
con  cui  sostenere  la  guerra.  Perciò  si  convenne  di 
procedere  in  maniera  che  gli  assediati  fossero  co- 
stretti a  capitolare. 

Il  giorno  io  di  settembre  i  maomettani  fecero 
fnoco  con  tutta  la  loro  artiglieria,  e  risposero  gli 
Elleni  accompagnando  ogni  colpo  di  caonone  con 
proloogate  grida.  Intanto  alcuni  de'loro  soldati  es- 
sendosi inoltrati  fino  ai  pie  delle  mura,  scambia- 
rono alcuni  colpi  di  fucile  cogli  assediati  e  si  pro- 
vocarono con  ogni  maniera  d' ingiurie  :  e  quest'e- 
sercizio si  protrasse  fino  a  sera  ,  quando  alcuni 
Turchi  scesero  a  scaramucciare  nella  pianura.  Tren- 
ta cacciatori  greci  ordinatisi  di  fronte,  fecero  te- 
sta ad  un  centinajo  di  soldati  turchi  a  cavallo,  ai 
quali  essendo  riuscito  di  prendere  un  cristiano,  io 
fecero  impalare  ed  arrostire  vivo  in  faccia  agli  as- 
sediane. 

Nello  stesso  giorno  Maurocordato  che  tornava 
al  campo  ,  dopo  sei  settimane  d'  assenza  ,  fu  da 
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Demetrio  Hypsilanti  rimandato  nel!' Etolia.' In 
pari  tempo  a  Cantacuzeno  fu  commesso  di  passare 
nelle  Cycladi  ;  ma  questi  mancando  alle  speranze 
che  la  patria  riponeva  nel  suo  ingegno,  imbarcos- 
si  e  passò  in  Germania,  dove  è  comune  opinione 
che  ricevesse  un  ordine  del  ministero  di  Pietrobur- 
go che   gli  vietava  di   tornare  in  Russia. 

Il  giorno  fu  terminata  la  batteria  da  breccia,  e 
furono  lanciate  alcune  bombe  onde  calmare  le  in- 
quietudini eccitate  dalla  notizia  dell'arrivo  del- 
la flotta  turca  a  Patrasso,  di  cui  si  ebbero  più  ac- 
certate notizie  nel  susseguente  giorno.  I  capi  si 
adunarono  immediatamente  per  sostenere  il  vacil- 
lante coraggio  dell'armata  ;  ed  avendo  il  vescovo 
D' Elos  ufficiato  sopra  un  colle  del  Menalo,  in  fac- 
cia a  tutto  il  campo,  incoraggiò  colla  sua  eloquen- 
za gli  animi  inviliti  dalla  grandezza  del  pericolo 
cui  credevansi  esposti ....  "Volgendosi  ai  soldati 
silenziosamente  ordinati  a' suoi  piedi,  quand'eb- 
be terminato  l'incruento  sagrifìzio,  loro  fece  una 
terribile  dipintura  delle  crudeltà  dei  Turchi.  Li 
esortò  a  difendere  fino  all'ultimo  sospiro  la  reli- 
gione e  la  patria,  indi  trasportato  da  santo  entu- 
siasmo, esclamò,  stendendo  la  mano  verso  Tripo- 
litza:  Qui  e  dov'  io  voglio  morire*  e  morire  da  mar- 
tire, ed  essere  sepolto  insieme  ai  valorosi  che  pe- 
riranno combattendo;  ed  in  tal  modo  saranno 
martìri l  Alle  quali  parole  tutta  l'armata  rinno- 
vò il  giuramento  di  versare  il  sangue  per  far  trion- 
fare la  croce. 

I  cristiani  non  chiamano  indarno  Dio  io  testi- 
monio, quando  un'ardente  fede  loro  pone  le  ar- 
mi iu  mano  per  difendere  le  sante  sue  leggi.  Nel 
susseguente  giorno,  coperti  da  densa  nebbia,  s'ina- 
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padronirono  d'un  poggio,  dove  stabilirono  un  po- 
sto che  impedì  ai  Turchi  di  far  pascolare  i  cavalli. 
Di  dieci  e  più  mila  che  i  barbari  ne  avevano  quan- 
do cominciò  il  blocco,  appena  ne  contavano  ades- 
so cinquecento;  e  la  perdita  dei  pascoli  aggiunta 
a  quella  degli  acquidotti,  eh'  erano  stati  da  gran 
tempo  rotti,  possentemente  accrebbe  le  angustie 
della  città.  Nella  zuffa, ch'ebbe  luogo  per  ottenere 
questo  risultato,  la  cintura  trovata  a  dosso  ad  un 
Turco  morto,  contenente  un  migliajo  di  zecchini, 
contribuì  maravigliosamente  a  ravvivare  il  marzia- 
le ardore   dei  Greci. 

Intanto  avvicinavansi  il  fine  della  bella  stagione; 
le  pioggie  cominciavano  a  molestare  gli  assediami, 
che  andavano  scemando  per  le  diserzioni  e  le  ma- 
lattie, onde  si  risolse  di  venire  all' assalto.  I  Tur- 
chi sembravano  scoraggiati  ,  ed  una  calda  zuffa 
ch'ebbe  luogo  il  i5  di  settembre,  contribuì  a  far 
conoscere  come  si  fossero  i  Greci  agguerriti.  Aven- 
do respinto  il  nemico  fino  a' le  porle  della  città, 
si  accamparono  a  non  più  di  cinquanta  passi  lon- 
tano dalle  mura.  Colocotroni  collocò  immedia- 
tamente dietro  a  questa  posizione  due  coronade, 
che  ormai  vietavano  qualunque  sortita  ;  piantola 
sua  tenda  presso  ad  un  villaggio  posto  in  su  la  via 
di  Mantinea  ,  mentre  che  Pietro  Mavromichalis 
con  i  suoi  Spartani  trinceravasi  dalla  banda  di 
mezzodì   ad  un  tiro  di   focile   dalla  piazza. 

Il  16  ed  il  in  furono  gettate  alcune  bombe  in 
città  ;  e  si  potè  desumere  l'abbattimento  dei  Tur- 
chi, vedendo  che  non  rispondevano  con  un  solo 
colpo  di  fucile  contro  i  soldati  greci.  Si  ebbero 
ulteriori  piove  delle  loro  angustie  in  molti  mao- 
mettani che  uscivano  dalla    città    per   implorare 


l46  LIBRO    SESTO 

pietà  da  Hypsilanti.  Questi  sventurati  inteneri- 
vano i  cristiani,  si  spedirono  ad  un  vicino  villag- 
gio, ma  si  pubblicò  che  non  sarebbero  ricevuti  al- 
tri assediati.  In  pari  tempo  si  rifiutò  disdegnosa- 
mente  la  proposizione  de' Giudei  di  pacare  una 
grossa  somma  di  danaro  per  aver  salva  la  vita. 
I  loro  correligionarj  avevano  strascinato  per  le  vie 
di  Costantinopoli  il  cadavere  del  patriarca  marti- 
re Gregorio,  e  la  loro  perdita  fu  irrevocabilmente 
stabilita. 

Il  giorno  1Q  una  cinquantina  di  mussulmani  tra 
vecchi,  femmine  e  fanciulli  uscirono  implorando 
la  misericordia  dc'eristiani.  Tutti  ?i  affrettarono  di 
recar  loro  del  pane,  ma  una  crudele  necessità  co- 
strinse gli  assedianti  a  farli  rientrare  in  città.  la 
vista  di  quest'azione  accaduta  sotto  i  loro  occhi, 
i  Turchi  nel  susseguente  giorno  tennero  un'adu- 
nanza, nella  quale  tentarono  di  corrompere  il  ca- 
po degli  Spartani,  e  nulla  avendo  potuto  ottenere 
gli  dichiararono,  ehe  avendo  sufficienti  vittovaglie 
per  loro,  lascerebbero  morir  di  fame  le  bocche 
inutili,  onde  difendersi  fiuo  all' ultimo  sospiro. 

Intanto  il  capitano  Baleste  con  trecent' uomini 
disciplinati  all'europea  giugneva  al  campo.  Aveva 
abbandonata  Calamata  dietro  la  notizia  dello 
sbarco  dei  Turchi  a  Patrasso;  e  dopo  una  confe- 
renza tenutasi  il  giorno  23,  Colocotroni  che  cal- 
damente desiderava  di  allontanare  Demetrio  Hyp- 
silanti ,  lo  persuase  a  recarsi  con  questa  scelta 
truppa  a  Calavrita.  Costui  dopo  avere  allontanati 
Mavrocordafo  e  Cantacuzcno,  cadde  nello  stesso 
laccio.  Parti  il  20  conducendo  il  battaglione  di 
Baleste  e  due  piccoli  canuoni  da  montagna,  con 
Gordon  ,  Voli  ti  er  ,  Persa  nativo    di  Liniagne  ,  e 
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tutti  gli  ufficiali  stranieri»  tranne  Raybaud,  cbe 
lasciò  per  continuare  il  bombardamento. 

Malgrado  la  giusta  confidenza  dovuta  alle  me- 
morie di  Voutier,  la  storica  verità  ci  prescrive  di 
schiarire  e  riferire  alcuni  fatti  coutenuti  in  questa 
relazione  ,  relativi  ad  un  avvenimento,  ch'egli 
compilò  sulle  altrui  relazioni  ,  giacché  egli  non 
fu  presente  alla  presa  di  Tripolitza.  Perciò  sog- 
giugneremo  che  nel  giorno  susseguente  a  quello 
in  cui  partì  Hypsilanti,  i  Turchi  avendo  chiesto 
di  trattare,  mandarono  i  loro  deputati  al  quar- 
tiere di  Colocotroni,  ove  trovavansi  adunati  tutti 
i  capi  dell'armata  greca  ,  come  pure  la  celebre 
Bobolina  e  parecchi  capitani  idriotti,  accorsi  per 
assistere  alla  presa  di  una  città,  la  di  cui  caduta 
non   potev'esserc   lontana. 

Dopo  avere  per  un'  ora  intera  fumata  la  pippa 
ed  essersi  guardati  senza  parlare  ,  Colocotroni 
prese  la  pan  la,  chiedendo  ai  Turchi  ottanta  mila 
borse  (4°  millioni  di  piastre)  per  accordar  loro 
salva  la  vita  e  la  facoltà  di  conservare  gli  effetti 
di  loro  uso,  imbarcandosi  nel  golfo  di  Calamata, 
ond'  essere  trasportati  nell*  Egitto  o  nelP  Asia 
Minore.  I  Turchi  riclamarono  rispetto  all'enor- 
mità della  somma,  e  lo  cheik  Nedgib  effendi  , 
ch'era  assistito  da  tre  commissari  ,  rispose  che 
nulla  poteva  deliberare  senza  conferire  cogli  as- 
bidiati  Lo  cbe  venne  accordato,  unitamente  ad 
una  sospensione  d'armi  di  due  giorni,  entro  i 
quali  i  Turchi  darebbero  una  categorica  risposta. 

Nel  susseguente  giorno  Colocotroni  ed  i  capi- 
tani Scypetari  cristiani  ,  che  mai  non  avevano 
cessalo  d'essere  in  corrispondenza  con  Ali  pascià 
di  Giannina  ,    ricevettero  proposizioni   d'accomo- 
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damento  da  Elmas  ,  figlio  di  Metchebono,  capo 
dei  Tossidi,  formanti  parte  del  presidio  di  Tri- 
politza.  Uscì  subito  in  persona  dalla  piazza,  per 
recarsi  al  luogo  dell'abboccamento,  ed  alcune 
lettere  del  visir  suo  padrone  a  lui  dirette,  lo  per- 
suasero a  trattare.  Fu  convenuto  seuza  separarsi, 
che  i  due  mila  Albanesi  sotto  il  suo  comando  po- 
trebbero tornare  al  loro  paese  con  arme  e  bagaglio 
senz'essere  visitali,  a  condizione  soltanto  che  né 
essi,  uè  i  loro  compatriota,  non  servirebbero  più, 
contro  i  cristiani,  qualunque  si  fosse  la  natura 
de^li  ordini  che   riceverebbero. 

Il  28  di  settembre  i  Toxidi  partirono  scortati 
da  Panos  secondo  figlio  di  Colocotroni.  Fu  dice 
Youtier,  (i)  un  commovente  spettacolo  il  vedere 
que*  valorosi  soldati,  indeboliti  dalle  privazioni, 
ma  con  occhio  tuttavia  feroce,  sfilare  lentamente 
in  mezzo  ai  Greci,  che  con  avido  sguardo  atteri' 
tamente  osservavano  le  rilucenti  loro  armi  e  le 
ricche  vesti,  mentre  che  la  popolazione  di  Tripo- 
litza  accorsa  sui  baluardi,  attestava  con  un  cupo 
silenzio  ,  che  prevedeva  la  sorte  riservata  a  lei 
dopo  avere  perduti   i  più  fermi   sostegni. 

I  Turchi  che  tuttavia  si  lusingavano  di  esser 
soccorsi  dall'armata  sconfìtta  alle  Termopili,  di 
cui  ne  ignoravano  la  catastrofe,  e  dai  numerosi 
rinforzi  di  giannizzeri  che  sempre  inutilmente 
aspettavano  da  Patrasso,  tentarono  di  negoziare 
un'altra  volta  onde  acquistar  tempo. 

(1)  Questa  particolarità  proverebbe  che  Elmas  bey 
ed  i  suoi  soldati  erano  tuttavia  in  Tripolitza  il  -28  di 
settembre  ;  vedremo  tra  poco  altre  circostanze  che  sem- 
brano appoggiare  questa  versione . 
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Ma  ognuno  ormai  non  pensava  che  alla  propria 
sicurezza  ,  quando  fu  veduto  comparire  il  saraf 
(banchiere)  del  visir,  che  chiedeva  di  trattare 
per  gl'Israeliti:  Portava  magnifiche  pistole  orna- 
te d'oro,  che  Colocotroni  gli  tolse,  dicendo,  non 
convenire  le  armi  ad  un  Giudeo.  Trovò  pure  op- 
portuno il  danaro  che  gli  diede,  e  lo  rinviò  eoa 
evasive  parole. 

Per  mezzo  di  queste  conferenze  le  donne  di 
Rhourchid  pascià  avevan  saputo  che  Bobolina  tro- 
vavasi  nel  campo degl'EIIeni,  e  chiesero  un'abboc- 
camento. Prestossi  al  loro  invito,  e  l'avidità  per- 
suase molti  capitani  a  seguirla,  onde  parlare  coi 
capi  dei  presidio  turco.  Seguendo  V  esempio  dei 
loro  ufficiali  molti  insorgenti  si  fecero  a  cambiar 
pane  con  armi,  e  le  cose  precedettero  tant'oltre 
che  si  stabilì  una  specie  di  fiera,  in  cui  vende- 
vansi  i  mezzi  di  prolungare  indefinitamente  la 
guerra.  Pure  i  soldati  furono  i  primi  a  veder  con 
dispiacere  tale  più  che  scandolosa  baratteria.  Non 
a  torto  pensavano  che  l'eroina  Bobolina  non  ren- 
deva disinteressate  visite  alle  signore  dell' harem 
di  Rhourchid,  e  che  più  d'un  figlio  di  Licurgo 
preferiva  l'oro  ed  i  giojelli  dei  Turchi  e  degli 
Ebrei  alla  ferrea  moneta  de' loro  antenati.  Mor- 
morarono ,  indi  altamente  chiesero  ,  che  si  rom- 
pesse ogni  comunicazione,  e  vedendo  di  non  es- 
sere ascoltati,  fecero  fuoco  a  dosso  ai  Turchi,  che 
il  2  di  ottobre  furono  costretti  a  rientrare  nella 
piazza  continuando  tutta  la  notte  a  fucilarsi,  men- 
tre che  entro  la  città  gli  Albanesi  si  battevano 
cogli  assediati  . 

Più  non  si  parlò  di  conferenze  (Khaluet)*  ed 
il  dì  quattro  passò  senza  che  avesse  luogo  alcun 
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fatto.  II  5  fu  pure  tranquillo  fino  a  mezzodì  , 
quando  s'udì  gridare:  alV  assalto  aW  assalto  \ 
Gli  alleni  salgono  sulle  mura  !  A  tali  parole  tutta 
Tarmata  accorre  verso  Tripolitza  .. .  Un  soldato 
ài  Colocotroni  aveva  osservato  dalla  batteria  eret- 
ta contro  la  porta  settentrionale  che  la  muraglia 
era  in  quel  luogo  malguardata  ;  egli  era  stato  il 
pi  imo  a  scalarla;  l'avevano  seguito  i  suoi  com- 
pagni; e  tutta   l'armata  accorreva  in   loro   ajuto. 

Nello  stesso  istante  i  Turchi  cominciano  a  fare 
un  vivissimo  fuoco  dalla  rocca  e  da  alcune  torri; 
ma  i  soldati  di  Pietro  Mayromicalis  cui  spetta- 
va in  quel  giorno  il  supremo  comando,  vedendo 
ciò  che  facevano  quelli  di  Colocotroni  s'arram- 
picano sui  baluardi  della  città.  In  un  batter  d'oc- 
chio s'impadroniscono  di  una  delle  principali 
torri;  voltano  i  cannoni  contro  la  rocca,  ne  smon- 
tano le   batterie  e  tutti   i  soldati  entrano  in  città. 

Si  chiedono  gl'ostaggi.  Il  santo  arcivescovo  di 
Monembasia  ,  i  vescovi  di  Cristianopoli  ,  di  Di- 
mitzana  e  d'Amiclea  più  non  esistevano.  Una 
voce  accusa  i  Turchi  di  averli  avvelenati,  e  questa 
voce  aggiunta  alla  resistenza  che  tuttavia  oppo- 
nevano in  alcune  case  entro  le  quali  s'erano  trin- 
cerati, esaltando  il  furore  degli  Elleni,  viene  Pro- 
nunciata la  terribile  voce,  non  pia  quartiere  (i). 


fi)  Ecco  quanto  si  legge  in  una  delle  note  comu- 
nicatemi dal  signor  Raybaud  ,,  Gli  Albanesi,  che  tut- 
,,  tavia  trovavansi  in  città,  si  ritirarono  nel  palazzo  del 
„  pascià  ,  invocando  la  stipulata  capitolazione  ed  usci- 
Jt  rono  senza  ostacolo  ;  di  là  vennero  ad  occupare  la  po- 
„  sizione  abbandonata  dai  Greci  per  saccheggiare  Tri- 
„  politza  ;  e  si  ebbe  tal  paura  di  loro  ,  che  non  si  perv- 
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Il  lettore  può  scegliere  a  voglia  sua  la  più  orri- 
bile tra  le  relazioni  conservatici  dalla  storia  dei 
saccheggi  delle  città  ne' secoli  biblici  ,  quando 
scannavansi  ancora  gli  animali,  e  si  avrà  un  fe- 
óei  quadro  della  presa  di  Tripolitza.  Stanco  di 
narrare  carneficine  ,  mi  restringerò  a  dire  ,  tre- 
mando d'orrore,  che  furono  passati  a  fil  di  spada 
ottomila  Turchi  atti  alle  armi,  e  cbe  un  numero 
ancor  maggiore  di  femmine...  mi  manca  il  co- 
raggio per  terminare. 

II  sangue  deg!'  innocenti  Greci  assassinati  a  Co- 
stantinopoli ,  sotto  gli  occhi  ,  e  per  certi  rispetti 
in  seno  a  colui  che  come  monarca  doveva  a  tutti 
giustizia  e  protezione  ,  non  può  scusare  i  delitti 
di  Tripolitza  .  Fu  peraltro  risparmiato  ,  affrettia- 
moci di  dirlo  ;  perchè  i  Turchi  in  eguale  circo- 
stanza nulla  hanno  mai  rispettato  che  per  lor- 
darlo ,  fu  risparmiato  1'  harem  di  Rbourchid  pa- 
scià e  le  sue  donne  ,  e  1'  antico  vaivoda  ài  Pa- 
trasso uomo  ai  Greci  sempre  propizio  .  Kyamil 
bey  di  Corinto  andò  debitore  della  vita  a  politi- 
che ragioni  che  riferiremo  altrove  ;  il  Kiaja  bey 
di  Khourchid  ,  e  lo  Cheik  Nedgib  effendi  coi  loro 
bareni  furono  egualmente  protetti  .  I  vincitori  cbe 
in  questo  fatto  perdettero  poco  più  di  dugento 
uomini  ,  saccheggiarono  ,  tranne  il  tesoro  che  ap- 
parteneva al  fisco  ,  ragguardevoli  ricchezze  cbe  ì 
hpy  di  Corinto  ,  d'  Arcadia  ,  di  Mistra  ,  di  Bar- 
dolini e  di  altri  luogbi  avevano  riposte  in  Tripo- 
litza.  Ma   la  più  preziosa   spoglia   cbe  poteva  ca- 

„  so  a  recar  loro  noja  .  Essi  non  partirono  che  il  gior- 
,,  1107,  prendendo  la  via  di  Vitina  ,  villaggio^  diciotto 
,,  miglia  discosto  da  Tripolitza,  onde  recarsi  al  golfo 
,,  di  Lepanto   di  dove  passarono  a  Missolonghi . 

i3* 
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dere  nelle  loro  mani  fu  il  pio  Giuseppe  ,  vescovo 
d'  Andi eossa  ,  che  scuopr irono  in  fondo  ad  un 
sotterraneo.  Il  primo  suo  atto  fu  quello  di  pregare 
per  i  suoi  carcerieri  e  carnefici ,  eh'  egli  ebbe  la 
consolazione  di  riscattare  col  prezzo  de'  suoi  pati- 
menti. E  per  tal  modo  in  mezzo  a  tante  atrocità 
1'  immagioazione  si  ferma  ancor  con  piacere  su  di 
alcune  buone   opere. 

Mentre  che  i  Greci  saccheggiavano  Tripolitza 
Demetrio  Bypsilanli  assisteva  alla  distruzione  di 
GalassicH,  ch'egli  vide  stando  sull'opposta  riva 
del  Peloponneso  ,  dov'era  disceso  tosto  che  arrivò 
a  Calavi  vta.  INon  aveva  potuto  soccorrere  i  Ga- 
lassidiotti  ;  ed  addirizzò  ai  capi  degli  Elleni  una 
circostanziata  relazione  di  quella  catastrofe  ,  che 
non  fece  su  di  loro  alcuna  sensazione,  Erano  tut- 
ti intenti  al  saccheggio,  e  nemmeno  prendevansi 
pensiero  di  dar  sepoltura  ai  morti  .  Tutti  i  più  ri- 
posti angoli  della  città  furono  minutamente  visi- 
tati ,  ed  ogni  soldato  delle  vittoriose  bande  aven- 
do empiuta  la  borsa,  si  affrettò  di  ritornare  al  vil- 
laggio natale  ,  credendo  fatta  la  sua  fortuna  e  ter- 
minata la   guerra   colla  presa  di  Tripolitza. 

Il  capitan  pascià  ,  egualmente  contento  della 
sua  spedizione  di  Galassii  ,  usciva  nello  stesso 
tempo  dal  golfo  degli  Alcioni  .  Accostandosi  a 
Patrasso  ricompensò  le  spie  a  spese  dei  GalaSii- 
diotti  ,  agli  uni  dando  barche  ,  ad  altri  trabaccoli. 
Per  confortare  il  concole  delle  Cortes  ,  che  i  La- 
liotli  della  fortezza  di  Patrasso  avevano  bastonato, 
gli  regalò  una  pollacca  ,  eh'  egli  calicò  di  uve  di 
Corinto,  che  nulla  gli  costavano,  e  fuggì  con  quan- 
to aveva  a  Trieste  .  Rispetto  al  brick  inglese  la 
Zenobia  ,  questa  disonorata  nave    restò  a  servigi 
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di  .lousouf  pascià  ,  che  seppe  approfittare  della 
sicurezza  della  sua  bandiera  per  farle  fare  diversi 
viaggi  a  Smirne  ed  io  Egitto  . 

La  mattina  del  5  di  ottobre  le  scolte  dì  Zante 
segnalavano  molti  vascelli  che  uscivano  dal  golfo 
di  Patrasso  ,  ed  il  giorno  (J  la  maggior  parte  della 
flotta  ottomana  aveva  gettata  P  ancora  in  rada  , 
mentre  che  il  rimanente  era  a  vista  dell'  isola.  Ad 
ogni  istante  ne  approdava  alcuno  rimurchiando  i 
miseri  avanzi  della  mercantile  marina  di  Galysidi. 
Cosi  continuarono  per  tre  giorni  ad  approdare  ora 
in  maggior  ,  ora  in  minor  numero;  giorni  di  do- 
lore e  di  disperazione  per  gli  Za» Ciotti  .  Freme- 
vano di  sdegno  allorché  i  Turchi,  eh'  essi  avreb- 
bero voluto  veder  distrutti  ,  festeggiavano  ,  al- 
l' ingresso  del  porto  ogni  nave  catturata,  con  sca- 
riche ri*  artiglieria  .  Ad  ogn'  istante  gli  eco  di  Zan- 
te ripetevano  il  fracasso  del  cannone  de'  barba- 
ri ,  cui  una  banda  di  suonatori  al  servigio  di  non, 
so  qual  nave  o  reggimento  inglese  ,  di  tempo  in 
tempo  rispondeva  con  arie  prese  dall'  opera  di 
Candrillon  di    Rossini. 

Giammai  la  mezza  luna  aveva  forse  ricevuti 
tanti  onori  ;  ed  un>i  cosa  più.  essenziale  furono  i 
viveri  somministrati  alla  flotta  ,  che  ne  aveva 
estremo  bisogno  .  Fu  per  tal  conto  servita  con  tan- 
to zelo  e  celerità,  che  si  trovo  a  portata  di  riporsi 
in  mare  il  giorno  8  di  ottobre  dopo  il  mezzo  gior- 
no. La  polizia  gareggiando  di  cortesia  col  governo 
inglese  ,  nelle  di  cui  rHi  andavano  a  fermarsi  tut- 
te le  lettere  del  coutiuente,  avevano  avuto  T  av- 
vertenza di  trattenere  quelle  che  parlavano  della 
presa  di  Tripolitza  .  Temevasi  che  tale  notizia 
non  raffreddasse  il  coraggio  del  capitan  pascià  e 
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degli  intrepidi  suoi  equipaggi  ,  che  avevano  cosi 
valorosamente  catturate  le  abbandonate  navi  mer- 
cantili. Che  sarebbe  stato  di  tanti  eroi  sopraffatti 
dalla  paura  ?  Come  provvedere  lungo  tempo  al 
loro  sostentamento?  Quindi  sebbene  festeggiati  al 
loro  arrivo  ,  Io  furono  ancora  partendo,  pel  pia- 
cere che  arevasi  di  vederli  partire,  come  fecero, 
in  buon  ordine,  senza  strepito  e  senza  confusio- 
ne. Ma  dove  si  recavano?  Yarie  erano  le  opi- 
nioni su  quest'  argomento. 

Pretendevano  alcuni  che  il  capitan  pascià  re- 
cherebbesi  a  Navarrino  onde  ripigliare  quella  città 
presidiata  dal  conte  Mercati  di  Zante.  I  partigia- 
ni dei  Turchi  meglio  informati,  assicuravano  che 
l'ammiraglio,  il  quale  aveva  dal  sultano  ricevuto 
l'espresso  ordine,  di  calcinar  Idra  ,  e  di  por- 
targli le  ceneri^  attaccherebbe  quell'isola  ribelle. 
Partiva  con  una  flotta  di  ottocento  vele  E  di  già 
si  numeravano  i  giorni,  le  ore,  gl'istanti  che  da- 
rebbero contezza  dei  nuovi  disastri  de' cristiani. 
Ad  ogni  modo  la  celerità  colla  quale  la  flotta  tur- 
ca era  partita,  rendeva  dubbiosi  i  disegni,  che  le 
attribuivano  i  suoi  partigiani.  I  Greci  sostenevano 
che  le  loro  navi  tenevano  il  mare;  ed  il  dieci  do- 
po mezzo  giorno  fu  segnalata  una  squadra  scono- 
sciuta. L'undici  il  popolo  di  Zante  divulgò  tulio 
ad  un  tratto  che  1'  armata  della  croce  era  in  vista; 
ìe\eòe\\e  annunziavano  la  comparsa  di  óue  flolle. 

Alle  nove  del  mattino  le  campane  della  città 
suonano  senza  che  se  ne  conosca  la  causa:  la  po- 
lizia stessa  lo  ignora  e  non  osa  impedirlo.  Il  can- 
none dì  S.  M.  B.  la  musica  assoldata  delle  sue 
truppe  aveva  salutati  i  Turchi,  le  chiese  greche 
salutavano  invece  quindici  in  venti  navi  idri*  :te 
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che  s'inoltravano  ordinate  in  battaglia.  Le  navi 
turche  avevano  bandiera  rossa,  le  altre  turchina 
colla  croce,  quando  una  goletta  si  staccò  da  que- 
sto gruppo  di  navi,  e  venne  a  recare  una  lettera 
al  governatore  inglese.  Le  si  fece  abbassare  la 
Bandiera,  che  issò  di  nuovo  quando  spiegò  le  ve- 
le. Intanto  continuava  il  suono  delle  campane^  ed 
un  vascello  genovese  ch'entrò  in  porto  annunziò 
pubblicamente  la  presa  di  Tripolitza:  da  ogni 
banda  s'odono  canti  e  giulive  voci:  il  giorno  un- 
dici  si   passò  nell'allegrezza. 

La  sera  un  confuso  bucinare  annunzia  che  le 
flotte  nemiche  sono  azzuffateci  sono  veduti  suc- 
cessivamente sparire  tutti  i  vascelli  Zaotiotti,  sono 
battuti,  presi,  sommersi,  distrutti?  I  Greci  pas- 
sano dai   trasporti  di  gioja   nell'afflizione I 

partigiani  turchi  trionfavano,  quando  nel  susse- 
guente giorno  ,  12  ottobre  ,  in  sul  primo  albeg- 
giare dell'aurora»  odesi  a  si  rocco  di  Zante  uua 
viva  cannonata.  All'istante  tutti  gli  abitanti  sono 
in  piedi;  e  quando  sorse  Jl  sole  si  videro  molte 
navi  idriotte  dirette  verso  l'ingresso  del  golfo  di 
Cyllene,  mentre  che  Tarmata  ottomana  fuggente 
innanzi  alla  croce  ripiegava  lungo  le  rive,  per  lei 
sola  protettrici  della  ricca  Zacinto. 

I  contadini»  ch'erano  saliti  sul  monte  Scopos, 
riferirono  che  un  brick  turco,  separato  dall'ar- 
mata del  capitan  pascià  era  attaccato  da  molte 
navi  greche.  Era  mezzo  giorno,  ed  il  rimbombo 
del  cannone  udivasi  in  citt*...  Seppesi  tra  poco 
che  disalberato,  e  crivellato  dalle  palle,  il  vascel- 
lo turco  aveva  incagliato  nella  baja  di  Chiari.  Il 
governo  inglese  che  aveva  giudicato  a  proposito 
di  mandare  colà  un  distaccamento  di  truppe  per 
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mantenere  il  buon  ordine,  riseppe  subito  cbe  i 
suoi  soldati  erano  stati  attaccati  dagli  abitanti 
della  campagna. 

Immediatamente  si  sparge  il  terrore  per  tutta 
la  città.  Si  prendono  le  armi,  si  appuntano  can- 
noni sulle  piazze,  si  chiudono  tutti  i  luoghi  pub- 
blici ;  la  flotta  maomettana  rientra  nel  porto,  ed  un 
ordine  del  giorno  vieta  agli  abitanti  di  uscire  dal- 
le proprie  case  dopo  il  tramontar  del  sole.  Il  i3 
un  nuovo  proclama  dichiara  fuori  della  legge  quat- 
tro villaggi  accusati  di  sedizione,  e  si  spediscono 
alcuni  cannoni  da  campagna  per  inseguire  i  ribelli. 

Erano  poveri  ignoranti  Spinti  a  persouali  ven- 
dette da  gratuite  provocazioni  ed  ingiurie.  Nel 
colmo  del  furore  avevano  ucciso  un  soldato  ingle- 
se e  ferito  un  altro  soldato  ed  un  ufficiale.  Tale 
eccesso  non  doveva  certamente  lasciarsi  impunito; 
ma  perchè  da  gran  tempo  si  sentiva  il  bisogno  del 
pretesto  d'una  cospirazione,  la  polizia  avida- 
mente lo  colse  per  volgerlo  a  quell'uso  ch'ella 
aveva  manifestato  da  che  cominciò  l'insurrezione 
dei  Greci;  e  gli  Ionii  dovevano  un'altra  volta  ri- 
petere il  loro  doloroso  proverbio:  mal  abbiano  i 
deboli. 

Il  i5  di  ottobre  in  sul  tramontar  del  sole,  le 
scolte  avvisavano  non  essere  più  a  vista  veruna 
nave  idriotta  ;  onde  il  capitano  pascià  approfittò 
della  notte  e  del  vento  favorevole  per  allontanarsi 
a  forza  di  vele  dall*ancoraggio  di  Zante. 

Tale  fu  il  risultamento  di  questa  campagna  dei 
Turchi  tanto  preconizzata  anticipatamente  da  co- 
loro che  ne  avevan  formato  il  progetto.  Appro- 
diamo adesso  alle  rive  del  Tartaro,  tentando  di 
riferire  qnatito  accadeva  nelle  isole  Ionie. 
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Politica  situazione  delle  isole  Jonie  -  Condotta  degli 
agenti  dell'  Inghilterra  a  Zante  -  Aneddoto  relativo 
alla  regina  Carolina  di  Napoli  -  Oltraggi  ,  sevizie  > 
deportazioni  ,  persecuzioni  contro  i  sudditi  russi  - 
Ammutinamento  nel  porto  di  Chiari  in  tale  occa- 
sione -Sue  troppo  terribili  conseguenze  -  Legge  mar- 
ziale -  Supplizj  9  movimenti  ridicoli  delle  truppe 
inglesi  -  Espulsione  delle  famiglie  greche  rifugiate 
nell'Hcptarchia  -  Castighi  inflitti  a  coloro  che  pre- 
gano Dio  per  gì*  insorgenti  -  Embargo  sulle  campa- 
ne, le  navi  ed  i  canti  religiosi  -  Occhiata  sulla  Mo- 
rea  -  Assasinii  degli  Schiavoni  e  di  alcuni  altri  per- 
sonaggi a  Patrasso  -  Ritorno  dei  Greci  in  quella  città  - 
Soccorsi  che  ricevono  -  I  Scypetari  maomettani  uc- 
cidono i  Turchi  del  presidio  di  Tripolitza  -  Fuga 
del  capitan  pascià  ,  sue  perdite  -  Suo  trionfale  in- 
gresso a  Costantinopoli  -  Particolarità  intorno  alla 
campagna  di  Giorgio  del  monte  Olimpo  nelle  Pro- 
vincie ultradanubiane  -  Sue  azioni  -Sua  morte-  Di- 
chiarazione di  guerra  dell'  imperatore  di  Persia  con- 
tro Mahmoudj  imperatore  dei  Turchi. 


Lia  pubblica  opinione  ,  Milord ,  ha  di  già  sen- 
tenziata la  causa  dei  Greci  e  dei  Turchi  censu- 
rando altamente  sir  Tommaso  Maitland ,  come 
nostro  rappresentante  in  questa  orribile  parte 
del  globo  ;  ma  io  non  cercherei  miglior  prova 
degli  atti  e  dei  desiderj  del  governo  fuori  di 
ciò  che  ha  fatto  sir  Tommaso  Maitland ,  essendo 
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intimamente  persuaso  ch'egli  mai  non  si  allon- 
tanò dalle  sue  istruzioni  ,  né  per  conseguenza 
dal  suo  dovere»  Io  lo  conobbi  in  tutta  la  mia 
vita  \  e  nelle  diverse  situazioni  d' un  alta  re- 
sponsabilità  in  cui  fu  collocato  ;  la  sua  condot~ 
ta  fu  sempre  esemplare  ed  il  suo  carattere  al  co* 
perto  da  ogni  taccia  (1). 

Di  buon  grado  accettiamo  quest'omaggio  ren- 
duto  alla  memoria  del  lord  alto  commissario,  co- 
me altrettanti  titoli  che  appartengono  alla  storia 
e  Io  applichiamo  altresì  alla  maggior  parte  degli 
ufficiali  superiori  che  servivano  sotto  gli  ordini  di 
lui  rovesciando  sulle  persone  scostumate  da  cui 
erano  avvicinati  gli  eccessi  che  macchiarono  la 
loro   amministrazione. 

Riandando  quanto  fu  detto  nel  corso  di  questa 
storia,  facilmente  si  scorge,  che  il  governo,  pio- 
lettore  politico  della  Heptarchia  jonica,  non  mos- 
se che  d'uno  in  altro  errore  dopo  la  transazione 
che  abbandonò  Parga  al  satrapo  dell'Epiro.  Que- 
sto fallo,  o  diremo  meglio,  questo  delitto,  fon- 
dato sul  silenzio  di  un  trattato  ,  fu  da  principio 
provocato  dagli  strumenti  della  infernale  politi- 
ca che  fu  cagione  delle  sventure  di  quella  regi- 
na, figlia  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  che  un* 
atroce  violenza  strappò  dal  trono  de' suoi  antena- 
ti (2)  dando  il  pericoloso  esempio  della  deporta- 
zione di  una  testa  coronata. 

(1)  Ved.  Lettera  di  lord  Tommaso  Erskinc  al  con- 
te di  Liverpool ,  intorno  ai  Greci .  Parigi ,  F.  Didot  ; 
settembre  1822. 

(2)  Durante  la  dimora  della  sventurata  Carolina  a 
Za ute  ,  ella  vi  fu  sempre  rispettata  ed  amata  dai  Gre- 
ci .  11    conte .  .  .  Mi  narrò    che  un  storno  irli  diceva,: 
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I  nemici  di  Carolina,  rimasti  in  possesso  del 
monopolio  dello  spionaggio  nelle  sette  Isole,  non 

y,  ho  lungamente  creduto  di  saper  governare,  non  a- 
yy  prii  gli  occhi  che  quando  non  era  più  in  tempo.  Per 
„  ben  governare  gli  uomini  ,  continuò  la  regina  ,  bi- 
_,,  sogna  averli  studiati,  ciò  eh'  io  non  feci  mai.  Se  Dio 
,,  permette  che  rimonti  sul  trono  da  cui  mi  sforzarono 
„  a  scendere,  voglio  cominciare   una  nuova   vita.   ,, 

Teneva  continuamente  innanzi  agli  occhi  un  ven- 
taglio sul  quale  erano  dipinte  le  città  di  Napoli  e  di 
Palermo,  che  guardava  tristamente.  Spesso  diletta  va- 
si di  contemplare  alcuni  ritratti  di  famiglia  in  minia- 
tura che  teneva  in  uno  scrigno,  e  li  mostrava  a  colo- 
ro che  l'avvicinavano... 

Certo  O  ...  da  gran  tempo  al  servigio  dell'  Inghil- 
terra ed  impiegato  ne*  tenebrosi  penetrali  della  polizia 
sorprese  una  corrispondenza  tra  questa  sovrana  ed  una 
corte  straniera  .  Fu  questa  la  scoperta  che  fece  allonta- 
nare Carolina  da  Palermo,  che  più  non  rivide. 

La  regina  durante  la  sua  dimora  a  Zante  fu  per  parte 
del  generele  Campbell  colmata  d'amarezze.  Coloro,  ai 
quali  permettevasi  d*  avvicinarla,  erano  obbligati  a  ri- 
ferire i  suoi  discorsi  alla  polizia.  Si  pretese  dai  mem- 
bri del  governo,  che  per  amore  e  per  dovere  desidera- 
vano di  renderle  omaggio,  d*  essere  le  prime  spie.  Tut- 
ti preferirono  di  non  più  vederla.  S.  M.  erasi  fatta 
comporre  un  piccolo  dizionario  in  greco  per  chiedere 
le  cose  necessarie  a*  suoi  usi .  I  suoi  occhi  s' innumidi  va- 
no quando  udiva  le  acclamazioni  di  coloro  che  sprez- 
zavano le  bajonette  per  gridare  Viva  Carolina  !  Quan- 
do fu  imbarcata  per  Costantinopoli,  esclamò;  ,,  assicu- 
y,  rate  gli  abitanti  di  Zante  che  parto  di  loro  soddi- 
,,  sfattissima,  e  che  desidero  di  provar  loro  la  mia  gra- 
yy  titudine  .   ,, 

Queste  parole  non  furono  dimenticate  ed  O .  .  .  nel 
1821  si  risovvenne  pur  troppo  del  loro  attaccamento 
alla  proscritta  regina  (Estrat.  del  gior.  d'Ugo  Pou- 
queville.  ) 

Tom.  ri.  i4 
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appena  videro  scoppiare  Y insurrezione  dei  Greci, 
che  risolsero  di  volgerla  a  profitto  della  loro  cupi- 
digia. Unitisi  ad  una  folla  di  falliti,  e  di  uomini 
che  altra  patria  non  hanno  che  quella  in  cui  pos- 
sono fare  illeciti  e  perciò  grandissimi  guadagni, 
avrebbero  voluto  alimentare. una  perpetua  guerra. 
Per  ciò  fare  rendevasi  necessaria  la  lontananza 
delle  persone  dabbene  che  avrebbero  potuto  con- 
trariarli; rendersi  uecessarj  colle  menzogne,  te- 
muti colla  calunnia,  ed  all'  ombra  dell'autorità 
ingannata,  Fedeli,  o  piuttosto  feroci  imitatori  dei 
Turchi  ,  che  scannavano  il  clero  e  gli  arconti 
greci ,  diressero  le  loro  trame  contro  i  preti  e 
contro  i  nobili.  Sebbene  più  di  scimila  tra  arci- 
vescovi 5  vescovi  religiosi ,  religiose  ed  ecclesia- 
stici secolari  fossero  caduti  sotto  il  ferro  de'  Mus- 
sulmani, non  erano,  secondo  costoro,  che  cospi- 
ratori e  ribelli;  sebbene  in  fondo  non  si  qualificas- 
sero con  questi  odiosi  titoli,  che  perchè  ricusava- 
no d'  invocare  altro  Dio  che  quello  de*  loro  padri. 
Tentiamo  d'esporre  questa  serie  di  pratiche, 
e  con  ciò  renderemo  omaggio  alla  verità  ed  alla 
religione.  I  tempi  delle  filosofiche  declamazioni 
sono  ormai  tanto  lontani  dalle  nostre  costuman- 
ze, quanto  quello  in  cui  i  fattori  olandesi  stabiliti 
nel  Giappone,  prestavano  i  loro  cannoni  al  mo- 
narca di  quella  sanguinaria  Tauride  per  distrug- 
gere i  discepoli  di  san  Francesco  Saverio,  i  loro 
proseliti  ed  il  cristianesimo  (1).  Rivendichiamo  in 


(i)  Nel  i638  l'imperatore  del  Giappone  avendo  pre- 
gato gli  Olandesi  di  assisterlo  nell'assedio  di  Si  ma  bar», 
ove  sì  erano  ricoverati  quarantamila  cristiani,  che  al- 
tro non  cercavano  che  di  sottrarsi  ai  più  crudeli  sup- 
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faccia  al  mondo  l'onorata  memoria  delle  vittime 
della  grande  persecuzione  del  XIX  secolo  ,  se 
può  tuttavia  restar  qualche  dubbio  intorno  alla 
santità  della  loro  causa,  facendo  palese  la  per- 
fidia  dei  detrattori  e  de'  loro  avversarj. 

Era  una  sventura  per  il  governatore  generale 
delle  isole  Jonie,  come  per  i  suoi  amministrati 
di  trovarsi  vicendevolmente  in  una  falsa  posi- 
zione, in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  che  agi- 
tavano la  Grecia.  Il  lord  allo  commissario  tornava 
da  Londra  dopo  essersi  giustificato  da  alcune  ac- 
cuse degli  Zantiotti.  Per  onorarlo,  amando  di  cre- 
derlo insciente  di  tali  misure,  erano  stati  parte  im- 
prigionati e  parte  banditi  tutti  coloro  che  avevano 
osato  scriver  suppliche  contro  Sua  Grazia.  In  si- 
mili circostanze,  forse  l'equità  gli  ordinava  di  ras- 
segnare la  sua  carica,  supplicando  il  suo  sovrano 
a  dargli  un  successore,  tanto  più  che  dicevasi 
pubblicamente  ch'egli  odiava  gli  Zantiotti,  dai 
quali  era  generalmente  aborrito. 

L'amore  e  l'affetto  non  sono  figli  del  coman- 
do .  Invano  Sua  Grazia  aveva  voluto  riconciliarsi 
coi  Greci  di  Zacinto,  loro  mandando  la  sua  sta- 
tua, pagata  coi  prodotti  di  una  di  quelle  sotto- 

plizj,  si  vide  il  signor  Kockebeer,  in  allora  direttore 
della  nazione  e  del  governo  batavo,  fulminare  i  cristia- 
ni colle  sue  artiglierie,  cedere  un  parco  d'  artiglieria  ai 
Giapponesi,  ed  ottenere  i  ringraziamenti  della  compa- 
gnia de'  mercanti  cui  apparteneva  .  Per  lo  contrario  i 
grandi  del  Giappone  lo  giudicarono  come  meritano  tut- 
ti i  traditori  dai  quali  si  ricevono  i  servigi  che  presta- 
no, ma  non  si  stimano.  Si  accordarono  disdegnosamen- 
te agli  Olandesi  alcuni  privilegi  commerciali .  Ved« 
Koempfer  T.  Il,  lib .  IV,  p  .  62,  ediz.  infoi. 
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scrizioni  cui  la  politica  non  permette  di  eludere; 
si  era  giunto  a  tale  di  dover  mantenere  una  senti- 
nella non  per  tener  lontani  i  troppo  caldi  parti- 
giani,  ma  per  reprimere  sentimenti  affatto  contra- 
rj.  Coloro  che  credevano  avvantaggiare  i  loro  in- 
teressi avvelenando  tali  disposizioni,  vi  ravvisaro- 
no un'aperta  cospirazione  contro  il  governo  di 
S.  M.  B.  Dopo  ciò  il  sospetto  fu  vicendevole.  Era 
press' a  poco  egualmente  pericoloso  il  parlare  ed 
il  tacere;  e  la  più  ovvia  accusa  era  quella  di  par- 
tigiano della  Russia.  Il  più  leggero  sospetto  a  que- 
sto riguardo  era  punito  col  bando.  La  polizia  che 
faceva  ora  esiliare  ora  morire  il  conte  di  Capo  di 
Istria  perchè  era  Jonio,  amato  dai  Greci  e  stima- 
to dal  suo  sovrano,  che  onoratamente  serviva,  ri- 
chiaraavasi  sempre  in  scena  al  più  legger  rumo- 
re, che  in  qualsiasi  modo  si  riferisse  al  suo  no- 
me. La  riputazione  di  questo  diplomatico  era  uno 
spauracchio  !  Si  vedeva  in  ogni  luogo.  Sebbene 
lontano  egli  era  per  i  faccendieri  ciò  che  è  la 
virtù  esigliata  dalla  società  dei  malvagi  quando 
apparisce  loro  in  sogno.  E  perchè  non  potevano 
tacere,  vantavansi  di  spossessarlo  del  ministero, 
di  far  levare  il  cousole  di  Patrasso  Vlassopoulos, 
ed  il  rigiro  aveva  così  ben  tese  le  sue  reti,  che 
non   poteva  scappare. 

La  sbirraglia  sparsa  ne' caffè  osservava  ed  in- 
terpretava, non  i  poco  cauti  discorsi ,  ma  il  più 
innocente  sorriso.  Le  lagrime  che  lo  sventurato 
lasciò  talvolta  cadere  a  pie  degli  altari  furono  ri- 
sguardate  come  sediziose,  e  sua  eminenza  monsi- 
gnor Bulgari,  vescovo  di  Cefalonia,  che  aveva  pre- 
gato per  il  patriarca  della  chiesa  greca  ,  e  per  i 
Suoi  correligionarj  fu  per  quest'unica  cagione   cac- 
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ciato  dalla  sua  sede  e  portato  a  Venezia.  Le  cose 
dovevano  prendere  questa  piega;  perciocché  se 
è  dimostrato  che  la  corruzione  discende  dagli 
alti  gradi  della  società  ad  infettare  le  classi  in- 
feriori, è  certo  altresì  che  il  terrore  risale  dalla 
bassezza  fino  alla  autorità,  ch'egli  soggioga  fa- 
cendola servire  alle  proprie  passioni,  onde  ab- 
bandonarla avvilita  agli  orrori  dell'anarchia. 

L'avvenimento  accadutoall' ancoraggio  di  Chia- 
ri non  era  che  una  rissa  comune.  La  spedizio- 
ne comandata  da  un  generale,  non  trovò  ribelli 
armati,  e  tornò  come  i  cannoni  di  montagna  che 
erano  stali  trasportali  sui  muli  senza  aver  fatto 
fuoco.  Secondo  il  consueto  ordine  la  cosa  dove- 
va terminare  in  un'inquisizione:  un  regolare  pro- 
cesso avrebbe  scoperti  i  colpevoli,  ma  gli  affari 
andavano  a  dilatarsi   soverchiamente. 

Fin  qui  non  erasi  fatto  che  un  primo  passo  , 
calunniando  il  barone  di  Stragonoff  ed  il  conte  di 
Capo  d'  Istria  ;  ma  una  diretta  persecuzione  erasi 
mossa  contro  il  cavaliere  Yìassopoulo,  console  ge- 
nerale di  Russia  in  Morea  ,  Scacciato  da  Itaca  sua 
patria  dovr  erasi  riparato  dopo  il  saccheggio  di 
Patrasso,  respinto  da  Zante  e  da  Cerigo  ,  errava 
più.  agitato  che  Ulisse  in  mezzo  ad  un  mare  infe- 
stato sempre  dai  pirati  barbareschi  e  dagli  arma- 
menti turchi  .  Alcune  politiche  ragioni  non  gli 
consentivano  di  rifugiarsi  ad  Idra  ,  gli  scali  della 
Turchia  gli  erano  tutti  chiusi  dopo  che  il  barone 
di  Stragonoff  aveva  abbandonato  Costantinopoli; 
ed  il  servitore  del  monarca  di  uno  de  più  vasti 
imperi  del  mondo,  non  trovava  un  angolo  di  ter- 
ra ospitaliera  per  vivervi  in  pace,  quando  per  la 
seconda  volta   approdò  a  Zante  ,  Fu    respinto  per 

'4* 
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la  seconda  volta,  senza  permettergli  di  sbarcare, 
di  parlare  o  di  scrivere  a  veruno;  trattandolo  con 
minori  riguardi  di  un  appestato  ,  cui  sarcbbesi 
aperto  il  recinto  del  lazzaretto ,  e  dicendogli 
che  potrebbe  andare  a  spiegarsi  a  Corfù . 

Spiacevol  cosa  riesce  il  riferire  questi  fatti.  Ci 
limiteremo  dunque  a  dire  che  a  Zante,  siccome 
in  Turchia ,  sembrava  che  il  clero  richiamasse 
principalmente  l'  attenzione  e  1'  odio  dei  comitati 
delle  spìe.  Quindi  un  povero  prete  fu  catturato  il 
17  di  ottobre  sulla  pubblica  piazza  e  condotto  al- 
la fortezza  .  Àccusavasi  d'avere  fatto  fuoco  contro 
gì5  Inglesi  nella  sommossa  accaduta,  a  Chiari,  qua- 
siché un  uomo  colpevole  di  tale  delitto,  a  meno  di 
supporlo  pazzo,  potesse  sperare  di  presentarsi  im- 
punemente in  mezzo  ad  una  guarnigione  che  do- 
veva conoscerlo .  Finalmenre  tutta  1*  isola  fu  di- 
chiarata sotto  la  legge  marziale ,  perchè  erano 
scoppiate  alcune  turbolenze  in  un  suo  villaggio  . 
Ma  questo  era  lo  scopo  cui  si  mirava  . 

Cessarono  le  funzioni  delle  autorità  civili.  Subi- 
to si  videro  uomini  condotti  sopra  gli  asini  e  fla- 
gellati per  le  vie  della  città;  arresti  notturni  »  e  la 
permanente  ingiuria  attaccare  ogni  condizione  di 
persone.  II  vescovo  cattolico  che  era  stato  invita* 
to  a  celebrare  la  processione  del  Santo  Sagramen- 
to  ,  non  avendo  potuto  col  prezzo  di  tutte  le  con- 
cessioni compatibili  col  suo  ministero  farsi  perdo- 
nare le  sue  virtù  ,  fu  pregato  di  allontanarsi,  e 
gli  si  assegnò  Malta  per  luogo  d'  esiglio  .  O  quan- 
to allora  egli  pianse  il  solitario  convento  dei 
monte  Quirinale  !  con  un  po'  meno  di  timidità 
avrebbe  fatto  tremare  tutti  coloro,  cui  egli  man- 
suetamente cedeva  . 
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Intanto  compilavasi  il  processo  del  prete  arre- 
stato il  \y  ottobre.  Era  un  vecchio  che  gli  sbir- 
ri compiacevansi  di  strascinare  carico  di  catene 
innanzi  ai  giudici  militari,  nominati  per  esegui- 
re le  vendette  dell'implacabile  legge  marziale. 
Il  popolo  fremeva  di  sdegno  ,  malgrado  i  minac- 
ciosi proclami  dell'  armato  areopago  .  Il  27  ed 
il  2Q  si  eseguirono  sentenze  di  morte  .  Erano  , 
non  vuol  dubitarsi,  eque;  ma  essendo  caduto  il 
fulmine  sulle  forche  cui  erano  appesi  i  cadaveri 
de'  giustiziati ,  senza  offenderli  ,  sebbene  distrug- 
gesse il  palco,  il  popolo  naturalmente  supersti- 
zioso conchiuse  che  erano  innocenti  . 

Seppesi  intanto  che  i  contadini  del  villaggio  di 
Ravana  nell'  isola  di  Cerigo,  avevano  uccisi  qua- 
ranta Turchi  spinti  a  riva  da  un  accidente  di  ma- 
re. Il  loro  delitto  era  atroce,  i  colpevoli  già 
noti,  e  rifugiati  ad  Àrchangel  villaggio  posto  sul- 
la vicina  costa  della  Morea  ;  e  per  la  colpa  di  un 
solo  villaggio  la  legge  marziale  si  estese  da  Zante 
a  Citerà  ,  che  avviluppò  nella  sua  rete . 

Mentre  proclamavasi  questa  seconda  politica 
scommunica,  demolivansi  a  Zante  le  case  dei  con- 
dannati e  dei  conlumaci.  Con  una  mescolanza 
senz'esempio  di  derisione  e  di  crudeltà  ,  l'esecu- 
zione si  faceva  al  suono  dalle  campane  ed  al  ru- 
more del  tamburo  ,  ed  intanto  ottanta  sbirri  im- 
piegati intorno  a  quest'  opera ,  festeggiavano  le 
lóro  gloriose  imprese  con  un'  orgia  nella  quale 
bevettero  una  smisurata  quantità   di  vino. 

Troppo  fortunati  se  si  fossero  limitati  a  questo 
stravizzo  ,  o  se  come  Terpandro  avessero  potuto 
calmare  l'effervescenza  col  canto;  ma  la  giustizia 
del  soldato  non  si  placa  che  col  sangue.  ISel  sus- 
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seguente  gioruo  presiedettero  all'esecuzione  di  due 
sciagurati,  uno  de' quali  non  oltrepassava  i  di- 
05011'  anni:  il  terrorismo  non  rispetta  alcun'  età  . 
Eransi  la  mattina  eretti  due  palchi  ,  sui  quali 
dovevano  nello  stesso  tempo  essere  attaccati  il 
conte  Kapnistis  ,  e  suo  figlio  accusati  d'  aver  da- 
to asilo  ad  un  giovane  greco;  costui  era  entrato 
nella  loro  casa  quando  usciva  dalla  zuffa  con  una 
ferita,  che  non  permise  alla  loro  carità  di  rifiu- 
targli quelle  cure  che  1'  umanità  avrebbe  rendute 
commendevoli  anche  agli  occhi  dei  barbari.  Que- 
sta considerazione  non  era  stata  dai  giudici  am- 
messa ;  pure  a  forza  d'  istanze  si  potè  ottenere  un 
indugio  a  favore  del  padre,  venerando  vecchio 
universalmente  stimato.  Si  ottenne  pure  rispetto 
al  figlio  che  non  sarebbe  posto  sullo  sgabello  che 
nel  susseguente  giorno;  e  per  grazia  speciale  dei 
prestantissimo  vesidente,  gli  fu  condonata  la  pena 
della  frusta,  quella  d'essere  condotto  per  le  vie 
sull'asino,  e  di  avere,  come  praticavasi  cogli  al- 
tri, rotte  sul  volto  alcune  ova  fradice. 

Mai  saprebbesi  al  certo  dire  in  qual  codice  si 
attinsero  (ali  castighi  ;  ma  e  probabile  che  in  quel- 
lo di  qualche  popolazione  affricana  fosse  presa 
l'idea  di  costringere  i  prigionieri  chiusi  nella 
rocca  a  salire  sui  baluardi  per  essere  testimonii 
dell'  appiccamene  dei  condannati.  Strano  errore 
dell'autorità/  perciocché  coloro  che  sono  sforzati 
ad  assistere  alle  esecuzioni,  siccome  a  lezioni  di 
sommissione  e  di  buona  condotta  ,  altro  da  ciò 
non  ritraggono  che  un  più  vivo  desiderio  di  ven- 
detta. 1/  apparato  de'supplizj  e  de' carnefici,  non 
giova  che  a  far  loro  sentire  di  essere  tiranneggia- 
ti ,  perchè  risguardauo   come  altrettanti  modelli 
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di  coraggio,  ed  oggetti  di  venerazione  i  loro  fra- 
telli immolati  dai  dominanti. 

A  pochi  passi  discosto  dal  luogo  delle  capitali 
esecuzioni  (era  la  piccola  farsa  che  segue  il  dram- 
ma serio  )  un  Greco  che  aveva  ricusalo  di  por- 
tar acqua  ad  alcuni  soldati  Inglesi,  riceveva  cin- 
quanta colpi  di  bastone  sotto  gli  oc(  hi  dJ  un 
capo  sbirro,  che  in  pari  tempo  fece  stracciare  gli 
abiti  del  paziente.  All'ultimo  il  2  di  novembre 
si  fece  appiccare  un  uomo  a  Chiari  ,  luogo  dei 
pubblico  scandalo  ,  e  nel  susseguente  giorno  il 
vecchio  conte  Kapnistis  ,  cui  non  era  stata  ac- 
cordata che  una  dilazione,  fu  attaccato  alla  go- 
gna. Il  nome  de* suoi  antenati  era  scritto  nel  libro 
d' oro  di  Venezia.  O  tempora  !  Nelle  tre  ore  di 
agonia  ch'egli  subì  seuza  obbrobrio,  perchè  sol- 
tanto il  delitto  reca  vergogna  ,  le  porte  e  le  fi- 
nestre delle  case  della  gran  strada  di  Zante  fu- 
rono chiuse,  ed  affatto  spopolata  la  piazza  sulla 
quale  era  esposto  .  .  ,  Si  dice  che  questo  genti- 
luomo aveva  un  parente  in  Odessa  ai  servigi  del- 
l'imperatore  Alessandro. 

Altro  ormai  non  restava  ad  eseguirsi  che  il 
disarmamento  degli  Jonii:  tutti  erano  colpevoli, 
quelli  ancora  che  li  condannavano,  perchè  i  vo* 
ti  pubblici  e  privati  erano  favorevoli  agl'insor- 
genti. I  consoli  che  scrivevano  ai  loro  governi 
magnifiche  apologie  dei  Turchi,  erano  in  cuor 
loro  partigiani  dei  Greci,  e  la  politica  non  ave- 
va potuto  renderli  che  ipocriti  ;  non  essendovene 
un  solo  amico  dei  barbari. 

Un  proclama  del  presidente  dell'Heptarchia 
jonica  pubblicatoli  18  luglio  1821,  che  riferi  vasi 
ad  un  altro  del   1   di  giugno,  diretto  agl'isolani 
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per  vietar  loro  d'abbracciare  la  causa  degl'insor- 
genti, dichiarava  coloro  che  avevano  violato  que- 
st'ordine esigliati  a  vita  e  confiscati  i  loro  beni  se 
non  Spatriavano  entro  cinquantun  giorni ,  mentre 
che  non  impedivasi  agl'Inglesi  di  accorrere  in  aju- 
to  dei  Greci ,  di  modo  che  ciò  eh*  era  lecito  a 
Londra  ritenevasi  come  delitto  a  Zante.  In  forza 
d' un'altra  decisione  del  22,  di  luglio,  i  vascelli 
jonici  che  servivano  contro  i  Turchi  erano  stati 
dichiarati  pirati  ,  e  soggetti  ad  essere  come  tali 
trattati,  cosa  ehe  non  era  fondata  in  diritto  a  me- 
no che  portassero  bandiera  inglese.  Non  fu  fatta 
tale  distinzione,  e  quindi  fu  commessa  un'  aperta 
ingiustizia  contro  Dionigi  Forcas  di  Cefalonia,  e 
Gianakcheris  di  Zante,  che  guerreggiavano  a  pro- 
prio rischio  e  pericolo  sotto  bandiera  della  croce, 
come  sott'  altri  auspicj  guerreggiava  in  America 
lord  Cochrane,  senza  che  il  parlamento  britannico 
avesse  giudicato  il  suo  caso   degno  di  forca. 

Malgrado  questa  dimenticanza  di  principj,  gli 
stessi  ordini  dichiarati  paterni  furono  rinnovati 
per  mezzo  di  otto  minacciosi  proclami  fino  al  16 
d'ottobre  epoca  della  pubblicazione  della  legge 
marziale .  Fondavasi  sugli  scandali  di  Cerigo. 
Dopo  il  giorno  della  pubblicazione  di  tal  legge: 
veruna  nave  delle  parti  belligeranti  ,  tranne  il 
caso  di  burrasca,  non  poteva  ammettersi  ne'porti 
jonii<  Ogni  individuo  che  avesse  comunicazione 
con  loro  si  ri  sguarderebbe  come  colpevole  di  a- 
perta  ribellione  contro  il  governo  jonico.  Una 
posteriore  legge  ordinò  il  generale  disarmamento 
de'settinsulari. 

Dal  fin  qui  detto  si  è  potuto  vedere  in  qual 
modo  il  governo  jonico  era  neutrale,  perciocché 
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mentre  approvvigionava  la  flotta  turca  ,  vietava 
alle  navi  greche  di  far  acqua  ad  una  fontana  tal- 
mente discosta  dalla  citta,  ch'era  fuori  dei  con- 
fini del  lazzaretto.  Questo  fatto  ed  altri  molti  se 
non  fossero  caratteristici  di  un'alta  ingiustizia 
sarebbero  non  meno  nojosi  a  liferirsi  che  le  escur- 
sioni fatte  nell'isola  per  eseguire  il  disarmameuto 
delle  campagne. . 

In  altri  tempi  sarebbe  stato  un  oggetto  di  celia 
il  vedere  solennemente  appuntati  agli  angoli  del- 
le vie  cannoni  che  subito  si  ritiravano  all'avvi- 
cinarsi dalla  pioggia;  l'udire  certi  cenciosi  ban- 
ditori enfaticamente  proclamare  l'ordine  di  riti- 
rarsi alla  propria  casa  alle  cinque  ore  e  mezzo 
della  sera,  d'illuminare  le  finestre,  come  se  si 
volesse  scacciare  i  fantasimi ,  dichiarando  rispon- 
sabili  di  ogni  movimento  popolare  gli  ostaggi  che 
erano  rinserrati  nel  ricinto  di  Psofis,  che  ora 
forma  il  castello  di  Zante.  L'  imbargo  posto  sulla 
navi,  sulle  campane  e  sulle  umane  voci,  colpe- 
voli d'avere  invocata  la  divina  misericordia  a  fa- 
vore dei  martiri  della  fede,  davano  motivo  a  si- 
nistri sospetti  .  Udivansi  ogni  giorno  nuove  in- 
surrezioni somiglianti  a  quelle  di  Zante  ,  che 
scoppiavano  in  tutte  le  isole,  quando  un  procla- 
ma più  degli  antecedenti  terribile  intima  ai  ri- 
fugiati l'ordine  di  uscire  dalle  isole  entro  quin- 
dici giorni. 

A  tale  non  motivata  dichiarazione,  gli  sventu- 
rati rammentarono  l' onorato  nome  del  capitano 
Ross,  che  li  aveva  accolti  così  umanamente.  Era 
per  essi  il  solo  giusto  in  Istraello.  Egli  li  aveva 
coosolati  o  sovvenuti  col  proprio  denaro  :  con 
quali    accenti  invocarono  il  testimonio  delle  sue 
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hontà  !  Ma  egli  non  era  più  nelTheptarchia  per 
proteggerli;  l'uomo  benefico  era  partilo  alla  volta 
dell' Inghilterra.  Dopo  la  partenza  di  lui  gli  Jonii 
si  erana  tassati  in  tutte  le  isole  per  soccorrere  i 
fuorusciti  del  continente.  Questi  non  chiedevano 
dal  governo  che  il  fuoco  e  1'  acqua  che  pagavano. 
Sì  il  Cuoco  e  l'acqua  che  pagavano,  perchè  ogni 
straniero,  qualunque  fosse  la  sua  patria,  doveva 
procurarsi  una  carta  di  sicurezza,  che  rinnovavasi 
ogni  mese.  La  rapidità  del  fisco  vi  aveva  assog 
gettati  vecchi  ,  adulti  ,  donne  e  fanciulli,  e  po- 
tremmo citare  un  bambino  di  due  mesi  e  mezzo 
allattalo  dalla  madre,  che  pagava  la  sua  carta  (i), 
il  di  cui  prezzo  invariabilmente  tassato  dall'arbi- 
trio, poteva  risguardarsi  come  un'onerosa  imposta 
Il  codice  turco  non  assoggettava  al  caratch  , 
ossia  capitazione,  che  i  cristiani  maschi  giunti  ai 
dodici  anni,  età  risguardata  come  sufficiente  per 
portare  il  giogo  della  schiavitù.  Era  serbata  a^li 
agenti  d'una  nazione  incivilita  ,  il  dilatare  i  di- 
ritti fiscali  fino  all'infanzia,  di  permettere  che  gli 
sbirri  prendessero  quattro  soldi  per  ogni  agnello 
che  facevasi  arrostire  a  cielo  scoperto;  ed  è  pro- 
babile che  tali  generosi  esempi  frutteranno  qual 
che  giorno  in   alcuna   contrada  della  Turchia. 

O  nobile  e  filantropica  Inghilterra,  sacra  terra 
della  virtù,  una  voce  d'indignazione,  uscita  dal 
le  spiaggie  della  Grecia,  mai  non  ti  dirà  la  metà 
dei  mali  che  i  subalterni  tuoi  Verri  fecero  prò 
vare  a'  suoi  figli!  Il  suo  augusto  parlamento  invo- 
li) Ciò  accadeva  per  una  estensione  abusiva,  per- 
che r  ordine  non  colpiva  che  i  fanciulli  che  avevanc 
più  di  sei  anni. 
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cherebbe  concordemente  un  severo  giudizio  contro 
costoro,  se  un  Jonio  somigliante  al  contadino  del 
Danubio  ti  dicesse:  io  vidi  donne  tormentate  dal 
ni  al  di  mare  spirare  tra  i  dolori  del  parto  alle 
porte  del  lazzaretto,  di  cui  loro  vietavasi  V in- 
gresso perchè  appartenevano  ai  cristiani  che  pugna- 
vano per  V altare  e  per  la  patria.  Ho  veduto  le 
fanciulle,  le  spose  ,  le  madri  ,  i  figli  dei  Greci 
del  Peloponneso*  strascinati  dai  sbirri  per  le  stra- 
de* spinti  fuori  delle  barriere  nella  triste  loro 
patria  !  Ho  veduta  una  vecchia  cadente  che  non 
chiedeva  che  la  grazia  di  pochi  giorni  per  mori' 
re  in  pace  sulla  spiaggia  da  cui  era  scacciata  , 
portata  da  q  uè  si*  infami  esecutori  in  esecuzione 
a"  inumani  ordini .  Fui  testimonio  dy  infinite  e 
difficili  pratiche  (  non  sarebbero  abbisognate  per 
ottenere  la  grazia  di  un  condannato  )  che  conven- 
ne adoperare  per  strappare  il  breve  indugio  del 
bando  di  una  donna  cieca  di  centodieci  anni] 
Era  sventuratamente  madre  del  maggior  Sava 
che  adunava  sulla  sua  testa  una  doppia  nota  di 
sospetto,  come  ufficiale  in  ritiro  dal  servizio  della 
Russia*  e  per  avere  un  figlio  nel  collegio  di  Pie- 
troburgo* 

Ma  come  parlare  dell'  innocente  ed  innocua 
famìglia  di  un  Greco  chiamato  Bar ouka?  Il  par- 
lamento britannico  ebbe  di  già  qualche  notizia 
delle  sue  sventure.  Sfuggita  all'  uccisione  di  Pa- 
trasso ,  spogliata  di  un  onorata  ricchezza  vive- 
va  ritirata  in  Itaca  ♦  paese  £  antica  ospitalità  , 
aspettando  che  più  felici  giorni  le  permettessero 
di  tornare  in  Morea,  quando  le  fu  ordinato  di 
allontanarsi.  Convenne  ubbidire.  Si  allontanò 
a  bordo  d' una  barca  jonica  con  bandiera  ingl&~ 
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se,  ed  un  pirata  barbaresco  la  predò  nel  tragitto' 
Il  vecchio  padre   e  sostegno    dì  [quattordici  tra  J 
donne,  fanciulle  e  fanciulli  col  volto  guasto   da  1 
un  largo  colpo  di  sciabla  viene  strascinato  a  bor-  i 
do  della  nave  algerina  colla  sua  famiglia,  Sono  I 
condotti  carichi  di  catene  ad  Alessandria  d3  E-  \ 
gittoy  ove  furono  venduti.  Il  loro  destino  era  quel- 
lo di  una  perpetua  schiavitù,  se  il  console  di  Frati- 
eia  Drovetti,  non  avesse  trovato  mezzo  di  riscat 
tarli.  Li  affidò  al  comandante  di    una  corvetta 
inglese,  che  li  ricondusse  a   Zante  \   ma  quattro 
di  questi  sventurati  erano  periti.  Che  il  loro  san 
gue  ricada  sul  capo  di  coloro  che  li  bandirono  ! 

In  qual  modo  sotto  il  governo  di  uomini  così 
giusti  e  dotati  di  cosi  nobili  sentimenti,  in  qual 
modo,  si  dice,  possono  commettersi  tante  atroci- 
tà ?  Il  lettore  ne  troverà  facilmente  la  spiegazione 
nel  fin  qui  detto. 

Volgiamo  lo  sguardo  al  Peloponneso.  Osservan- 
do le  catastrofi  che  vi  accadevano,  sarebbesi  cre- 
duto che  il  nulla  ripigliasse  il  suo  impero  in  quel 
Ja  contrada  più  di  ceuto  volte  saccheggiata  do- 
po il  regno  di  Pelope.  Se  Dio,  scriveva  alPjam 
miraglio  Halgan  Ugo  Pouqueville,  testimonio  ocu- 
lare degli  avvenimenti  che  facevano  scorreie  il 
sangue  nella  panisola,  se  Dio  non  le  volge  uno 
sguardo  di  misericordia,  se  un  celeste  raggio  non 
cade  su  questa  desolata  terra ,  la  lotta  comin 
eiata  tra  il  padrone  e  lo  schiavo,  terminerà  co- 
me quella  dei  figli  di  Lajo.  Il  governo  turco  pia 
non  esiste  che  negli  acropoli;  la  terra  è  bagnata 
di  sangue. 

Tutto  era  orribile,  tutto  era  colpevole;  e  la 
condotta  de' marinari  dell'Adriatico  non  era  me- 
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no  ributtante,  di  quella  dei  barbari.  Un  solo  di 
costoro  ,  Baretti  (  il  suo  nome  merita  di  essere 
pronunciato  con  rispetto,  perchè  fu  umano  e  com- 
passionevole) è  degno  di  eccezione.  Gli  altri  ap- 
profittando della  sazietà  dei  Turchi,  che  rigurgi- 
tavano di  preda,  non  avevano  dall'aprile  in  poi 
cessato  giammai  di  far  fruttare  le  ruine  di  Patras- 
so. Pareva  che  si  fossero  apropriato  l'esclusivo  dirit- 
to del  saccheggio  di  quanto  era  rimasto  ne'magaz- 
zini.  Non  eravi  chi  loro  disputasse  le  travi,  le  por- 
te, le  finestre  delle  case  risparmiate  dal  fuoco,  delle 
quali  ne  formavano  carichi  che  trasportavano  fiuo 
nelle  provinole  illiriche.  Su  questo  particolare  non 
accadevano  contese  che  tra  di  loro,  perciocché  più- 
volte  questi  sciagurati  si  azzuffarono  per  pochi 
piombi  o  per  alcuni  palmi  di  tavolato.  Più  spesso 
andavano  d*  accordo  tirando  a  sorte  le  spoglie  del- 
le chiese,  e  dividendo  tradì  loro  le  croci,  e  le  inda- 
gini di  Cristo  e  dei  santi.  Il  color  d' una  carta,  un 
tratto  di  dadi,  il  caso  del  giuoco  della  mora,  del- 
la paglia  corta,  e  simili  dichiaravano  a  chi  spet- 
tasse un  oggetto  sacro.  Ne  meno  superstiziosi  che 
rapaci,  si  profumavano  in  appresso  coi  vapori 
dell'  incenso  ,  e  quando  avevano  ornati  di  sacre 
imagini  i  camerini  delle  loro  navi ,  tremavano 
spesso  avanti  a  quelle  imagini  che  avevano  poc'an- 
zi profanate.  Ma  questo  ladroneggio  venne  im- 
provvisamente interrotto  dall'annunzio  della  presa 
di  Tripolitza. 

Quest'inaspettata  notizia  sparse  un  tale  spa- 
vento tra  i  Turchi  ed  i  ladroni  che  credevansi 
tranquilli  possessori  delle  ruine  di  Patrasso,  che 
nulla  saprebbe  invaginarsi  di  simile.  In  un  istante 
i  Scypetari    Iapigi    corrono  a  bordo    delle    navi 
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eh*  erano  in  porto  ,  e  fuggono  malgrado  la  loro 
avversione  per  il  mare,  aljora  burrascoso,  onde 
approdare  alle  coste  dell'  Epiro.  Dal  canto  suo 
Jousouf  pascià  ponendosi  in  salvo  col  dragoman- 
no inglese,  affrettossi  di  celare  il  suo  turbamento 
entro  le  mura  della  fortezza  di  Romelia  che  chiu- 
de l'ingresso  del  golfo  di  Lepanto,  mentre  che 
mille  cinquecento  Laliotti,  abbondantemente  prov- 
veduti di  vittovaglie,  si  chiudevano  nell*  acropoli 
di  Patrasso  ,  apparecchiati  a  seppellirsi  sotto  le 
sue  mura.  Intanto  le  navi  schiavone  mettevano 
alla  vela  in  vista  dei  Greci  che  di  già  si  mostra- 
vano  sulle  alture   del   monte  Panachaicos. 

Il  tempo  stringeva;  perciocché  la  mattina  del 
véntidue  di  novembre,  entravano  in  città  quin- 
dicimila cristiani  sotto  il  comando  di  Colocotro- 
ni.  Il  castello  occupato  dai  Turchi  cominciò  su- 
bito a  far  fuoco.  Una  bomba  cadeva  nel  conso- 
lato di  Francia,  ed  i  Greci,  avendone  osservata 
la  direzione ,  si  recarono  in  folla  verso  quella 
casa  ,  la  di  cui  insegna  aveva  salvati  tanti  loro 
fratelli.  Eranvi  tra  qnesti  gli  arconti  Certos,  Pa- 
padiamantopoulos,  Sotirakis  di  Calavrita,  Thanos 
Canaharis,  Zaimis  e  Landò,  i  quali  fecero  sapere 
al  governatore  Turco,  che  non  gli  avrebbero  ac- 
cordata veruna  capitolazione,  se  dirigeva  le  sue 
artiglierie  verso  l'asilo  salvatore  sul  quale  sven- 
tolava la  bandiera  francese. 

Le  zuffe  cominciarono  ben  tosto.  Ma  come  in- 
traprendere uu'assedio  senza  artiglieria?  Ciò  non 
poteva  farsi  dai  Greci  ,  i  quali  si  limitarono  ad 
un  semplice  non  intero  blocco,  perchè  non  ave- 
vano navi  per  chiudere  il  mare,  e  perchè  le  ban- 
diere delle  potenze  cristiane  non  avrebbero  pure 
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in  tal  caso  rispettato  le  leggi  del  blocco,  riguar- 
dando tuttavia  gl'insorgenti  come  ribelli.  Il  23 
una  goletta  turca  che  incrociava  presso  l'anco- 
raggio sbarcò  una  cinquantina  d'uomini  sulla 
spiaggia.  Costoro  ebber  tempo  d'appiccare  il  fuo- 
co alle  case  della  marina  e  si  ritirarono  colla 
perdita  di  quattro  uomini;  un  contadino  ed  un 
prete,  che  alla  testa  d'un  distaccamento  gagliar- 
damente li  stringevano,  furono  i  soli  che  peris- 
sero sotto  la  mitraglia  dell'artiglieria  della  nave 
nemica.  Dopo  questo  fatto,  l'armata  rimase  pa- 
drona di  tutte  le  posizioni,  ed  i  Laliotti  fiera- 
mente esacerbati  risolsero  di  abbattere  gli  edificj 
che  cuoprivano  il  loro   fuoco. 

Senza  prendersi  pensiero  della  notificazione 
fatta  al  loro  governo,  tirarono  su  tutti  i  punti, 
Le  prime  loro  palle  colpirono  i  consolati  a"  Au- 
stria e  d'Inghilterra.  Pochi  giorni  dopo  le  bom- 
be caddero  sulla  casa  di  Francia,  ed  una  palla 
avendo  colpito  l'albero  della  bandiera  »  questo 
palladio  fu  rispettosamente  raccolto,  affrettandosi 
di  abbandonare  un'abitazione  destinata  alle  fiam- 
me. Ma  come  riuscirvi?  Non  eravi  una  barca 
nel  porto,  e  la  sola  vela  che  in  quell'istante  ap- 
pariva nell'orizzonte  era  inglese. 

Questa  si  diresse  dalla  banda  d' Aliki ,  porto 
di  Fares,  quando  un  canotto  staccato  dal  suo 
bordo  venne  ad  avvisare  i  cristiani  che  recava 
loro  soccorsi  :  vittoria  alla  croce,  essi  gridarono 
accostandosi  al  posto  accampato  tra  le  ruine  della 
chiesa  di  sant'Andrea.  O  voce  cara.  Venivano 
da  Livorno,  avevano  toccato  Malta,  recavano  due 
mila  seicento  baril»  di  polvere,  sei  mila  palle, 
alcune  bombe,  ventiquattro  pezzi  di  cannone  de- 
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stinati  agli  Eìleni;  che  dovevano  questi  generosi 
soccorsi  alle  case  commercianti  Calati ,  Ylastos 
e  Pestokis  di  Scio.  In  pari  tempo  entrava  nel 
golfo  di  Cillene  un'altra  nave,  cui  erasi  negata 
pratica  a  Zante  ,  carica  di  molte  munizioni  da 
guerra   somministrate   dai  trafficanti  di  Marsiglia. 

In  tal  guisa  i  nobili  figli  dell'Eliade  che  non 
potevano  direttamente  entrare  nella  lotta,  vi  coo- 
peravano colle  loro  sostanze,  e  può  dirsi ,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  retori  ,  più  proprj  in  ogni  paese 
a  provocare  che  ad  affrontare  i  pericoli,  la  patria 
non  conta  figli  ingrati.  Alcuni  giovani  nati  e  cor- 
rotti negli  scali  del  Levante,  ed  alcuni  spiriti  di 
collegio  erano  i  soli  che  fossero  fuggiti  all'avvici- 
narsi della  burrasca  ;  mentre  che  1  semplici  preti 
difensori  del  popolo,  soldati  e  martiri,  offri- 
vansi   io   olocausto  per  il  trionfo  della    fede. 

Dal  canto  loro  i  Turchi  costernati  non  si  vede- 
vano innanzi  agli  occhi  le  sventure,  dopo  il  fat- 
to di  Galassidi,  di  cui  andavano  debitori  agl'In- 
glesi, risguardando  come  un  oneroso  vantaggio 
il  possedimento  della  cittadella  di  Patrasso;  per- 
ciocché la  caduta  di  Tripolitza  allontanava  la 
speranza  della  sommissione  del  Peloponneso  Tri- 
politza era  stato  il  sepolcro  della  popolazione 
turca  della  penisola  ;  perciocché,  tranne  i  presi- 
dj  delle  terre  murate  poste  in  riva  al  mare,  non 
eran/i  in  tutta  la  Morra  che  i  Turchi  ridotti  in 
schiavitù,  ed  alcuni  sciagurati  ai  quali  E!mas  bey 
aveva  dato  asilo  tra  le  schiere  de' suoi  Albanesi 
capitolati. 

Sebbene  i  Greci  sapessero  non  esservi  effetti- 
vamente che  seicento  Albanesi,  avevano  chiusi 
gli  occhi  su.  ciò  che  risguardavano  come  una  pie- 
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Iosa  soverchieria  d'Elrnas  bey  che  all'ombra  della 
sua  contenzione  cercava  di  salvare  i  maomettani 
suoi  correligionarj.  Erano  in  lai  guisa  partiti  coi 
loro  protettore  senz'essere  visitati,  portando  le 
loro  cinture  piene  d'oro,  e  si  erano  loro  som- 
ministrati i  viveri  fino  alla  prima  stazione  greca 
dell'  Etolia;  ma  tali  cure  erano  pressoché  inuti- 
li,  perciocché  lo  stomaco  della  maggior  parte  di 
costoro  estenuato  dalla  lunga  sofferta  dieta  ia 
tempo  dell'assedio,  non  potevano  digerire  gli  ali- 
menti che  prendevano  ,  e  più  di  dugento  erano 
periti  prima  di   giungere  a  Missolonghi. 

Giunti  in  questa  città  i  Turchi  Moraiti  sotto 
l'abito  albanese  erano  stati  conosciuti  e  sarebbe- 
ro stati  uccisi,  se  non  s'interponeva  il  capitano 
etolìo  Makrys,  cui  riuscì  di  placare  il  popolo. 
Furono  però  disarmati,  ed  Elmas  bey  attraver- 
sò in  qualità  di  vinto  un  paese  ch'egli  aveva  go- 
vernato come  luogotenente  del  satrapo  di  Gian- 
nina, quando  la  colpevole  fortuna  prostituivasi 
ai  suoi  capricci.  Egli  ed  i  suoi  Albanesi  aveva- 
no non  pertanto  conservate  le  armi,  perchè,  a 
seconda  delle  intelligenze  avute  coi  Greci  ,  do- 
vevano unirsi  a'  Tossidi  insorti  contro  Rhourchid 
pascià,  tosto  che  giugnessero  nell'Epiro  loro  pa- 
tria. Ma  che  non  può  la  sete  dell'oro!  Non  ap- 
pena erano  giunti  nelle  foreste  di  Mncrin-Oros  , 
che  i  perfidi  Scypetari  ,  che  da  molto  tempo  ago- 
gnavano ad  impadronirsi  delle  borse  dei  Turchi 
loro  compagni  di  sventura,  li  uccisero  tutti  senza 
pietà.  Tale  fu  il  deplorabile  fine  de' maomettani 
che  la  spada  aveva  risparmiati  a  Tripohtza.  Do- 
po quest'orribile  carneficina,  i  Scypetari  si  di- 
spersero per  le  montagne  onde  giugnere  ai  loro 
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villaggi,  di  dove  li  vedremo  uscir  di  nuovo,  tratti 
dalla  speranza  della  preda,  per  espiare  nell'  Ar- 
golide  un  delitto,  di  cui  gli  annali  della  storia 
ci  offrono  pochi  esempj. 

I  Greci  interpretando  a  modo  loro  la  carnefi- 
cina di  Macrin-Oros  ,  vi  ravvisarono  una  serie  di 
decreti  della  divina  vendetta,  che  loro  permette- 
va di  sperare,  che  i  Scypetari  maomettani  divisi 
dagli  Osmanli  a  cagione  di  nazionali  antipatie  , 
sarebbero  quind'  innanzi  gl'irreconciliabili  nemi- 
ci del  sultano,  Tutto  rispondeva  ai  loro  deside- 
rj.  Vincitori  per  terra,  vincitori  in  sul  mare,  le 
loro  squadre  inseguivano  il  capitan  pascià  a  tra- 
verso alle  isole  dell'  Arcipelago.  Una  delle  sue 
navi  attaccata  nell' uscire  da  Zante  aveva  inca- 
gliato a  Chiari,  gli  si  erano  poscia  tolte  sei  navi 
da  trasporto  nelle  acque  delle  Strofadi ,  e  gli  si 
erano  tolti  alcuni  vascelli  galassidiotti  mentre 
passava  il  capo  Maleo. 

Frattanto  passando  presso  Ceo  ,  isola  che  più 
d'  ogh' altra  si  era  attirata  il  suo  risentimento, 
perciocché  gli  abitanti  avevano  fatto  man  bassa 
sui  Turchi  che  l'accidente  aveva  portati  sulle  sue 
spiagge,  l'ammiraglio  credette  di  porre  al  coperto 
la  sua  gloria  facendo  tirare  alcune  cannonate  con- 
tro gli  scogli  delle  sue  coste.  Ma  il  timido  popolo 
di  quest'isola,  che  un  anno  prima  tremava  an* 
cora  alla  sola  vista  della  bandiera  di  scarlatto, 
si  acquietò  vedendolo  proseguire  il  viaggio.  Melos 
e  le  altre  isole  inalberarono  Io  stendardo  della 
croce.  Vide  da  ogni  banda  che  la  Grecia  era  li- 
bera, che  impotenti  erano  i  suoi  fulmini  ,  e  che 
sulle  liberate  terre  non  ravvisavasi  la  morte  che 
per    disprezzarla.   Contro   tali   nemici  bisognava 
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combattere,  e  l'ammiraglio  cui  erano  sospetti  i 
movimenti  della  flotta  greca,  non  si  credette  in 
luogo  di  sicurezza  che  quando  ebbe  gettate  le 
ancore  sotto  il   cannone   dei   Dardanelli. 

Colà  il  capitan  pascià  terminava  la  campagna 
del  1821,  lasciando  padroni  i  Greci  della  navi- 
gazione dell'  Arcipelago-  Dimenticando  che  la  sua 
armata  era  stata  battuta  a  Mitilene,  a  Micale  ,  a 
Sa  ino,  agli  ancoraggi  di  Zante  ed  alle  vStrofadi,  di 
altro  non  si  risovvenne  che  d'aver  vittovaglrato 
Corone,  Modone,  e  Patrasso,  d'aver  liberata  dal 
blocco  la  squadra  del  capitana  bey  che  trovavasi 
a  Syvota,  e  più  di  tutto  di  avere  distrutta  la  ma- 
rina greca  di  Galassidi.  Era  questo  il  più  bel  fiore 
della  sua  corona  rostrale?  Non  doveva  omettere 
di  Care  il  suo  glorioso  ingresso  in  Costantinopoli 
traendo  in  trionfo  le  predate  navi;  ma  perchè  i 
loro  equipaggi  erano  iuggiti ,  era  pur  duopo  sup- 
plirvi ;  perciocché  a  cosa  avrebbe  servito  lo  stra- 
scinare alcune  navi  a  rimurchio  se  queste  non 
erano  sparse  di  cadaveri  ?  La  sua  feconda  imma- 
ginazione gli  suggerì  un  espediente. 

Ordina  di  arrestare  ai  Dardanelli  tutti  i  Greci 
ehe  si  trovavano  nelle  pubbliche  piazze,  indi  fa- 
cendo una  scorreria  lungo  le  coste  dell'  Ellespon- 
to, ne' villaggi  e  nelle  borgate  delle  rive  fino  alle 
porte  di  Costantinopoli,  furono  imbarcati  quanti 
Greci  si  poterono  prendere  onde  ornare  la  trion- 
fale sua  pompa.  Vile  selvaggina  desinata  ai  sa- 
grificj  del  dispotismo ,  questi  sventurati  furono 
ripartiti  sulle  navi  del  sultano,  senza  nemmeno 
comprendere  cosa  si  volesse   far  di    loro. 

Ignoravano  gli  sventurati  il  loro  destino  ;  essi 
forse  credevano  di  assistere  ad  una  festa,  quando 


l8&  LIBRO     SESTO 

avendo  ricevuta  la  licenza  di  entrare  nel  porlo, 
ad  un  concertato  segno  i  carnefici  li  sorprendono; 
e  sono  impalati  con  spranghe  di  ferro  che  si  or- 
meggiano nelle  sarchie  ,  o  appiccati  alle  antenne 
delle  navi.  Bentosto  spiegansi  le  vele  ,  il  cannone 
comincia  a  tirare  passando  avanti  alle  Sette  torri, 
la  flotta  ornata  di  pali  e  di  corone  di  appiccati 
sfila  rasentando  le  muraglie  del  serraglio,  tra  le 
acclamazioni  di  un  delirante  popolo  ,  che  procla- 
ma il  sultano  vittorioso  9  sebbene  fia  tanti  as- 
sassini non  si  trovassero  venti  ribelli.  Che  im- 
porta, erano  tutti  cristiani,  e  la  morte  degP  in- 
nocenti entrando  nel  progetto  di  generale  esicr- 
minio,  non  meritava  che  altri  si  prendesser  cura 
di  sapere  come  o  dove  questi  uomini  destinati 
alla  morte  erano  stati  fatti  schiavi.  Il  sultano  se- 
duto nel  suo  Riosco,  ebbe  la  soddisfazione  di  go- 
dere di  un  così  dolce  spettacolo  perii  paterno  suo 
cuore  ,  quanto  lo  era  stato  quello  dei  funerali  del 
patriarca  Gregorio,  di  cui  vide  strascinare  in  mez- 
zo al  fango  ed  alle  sozzure  la  veneranda  mortale 
spoglia  . 

L'  orgoglio  mussulmano  esaltato  da  questa  bar- 
bara pompa,  non  lo  era  meno  per  i  vantaggi  ot- 
tenuti nel  provincie  oltredanubiane,  dove  il  bra- 
vo Giorgio   del    monte  Oiimpo   era  perito. 

Di  tanti  tassiarchi  rimasto  solo  dopo  la  pugna 
di  Dragachan,  tentò  di  ristaurare  il  progetto  di 
campagna  eh'  egli  aveva  inutilmente  proposto  di 
seguire  al  timido  Alessandro  Hypsilanti.  Egli  ben 
vedeva  che  con  uu  armata  di  così  diversi  elemen- 
ti composta  non  potrebbe  far  testa  ai  Turchi,  e  lo 
consigliava  a  sostituire  alla  grossa  guerra  il  siste- 
ma de'  partigiani .  Disfarsi  d'  ogni  inutile    impe- 
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dimento  ,  armare  i  soldati  alla  leggiera  ,  trovarsi 
per  tatto  ;  ritirarsi  per  ricomparire,  tribolare  il 
nemico  *  stancheggiarlo;  quest'  era  il  suo  proget- 
to .  In  tal  modo  la  Moldavia  e  la  Valacchia  di- 
ventavano il  sepolcro  dei  Turchi:  ma  i  suggeri- 
menti dell'  esperienza  di  un  uomo  che  si  era  di- 
stinto nella  guerra  de'  Serviarii  contro  gli  osman- 
li ,  non    furono  ascoltati  . 

Ripensando  a' suoi  progetti,  Giorgio  ,  eh*  erasi 
separato  a  Cosia  da  Hypsilanti  ,  risolse  di  eseguirli 
egli  stesso.  Non  nudnva  speranza  alcuna  di  libe- 
rare gli  avviliti  discendenti  dei  Daci,  che  sarebbe 
opera  perduta  il  tentarlo  ;  ma  legato  dai  suoi  giu- 
ramenti a^li  Eileni  ,  voile  lare  una  diversione  ta- 
le a  loro  favore  ,  da  richiamare  a  se  le  forze  della 
Turchia  ,  onde  dar  tempo  al  Greci  di  respirare  e 
di  apparecchiare  i  mezzi  onde  resistere  ai  nemici 
della  croce.  Di  già  lo  avevano  raggiunto  alcune 
ceiitiuaja  di  soldati.  Era  suo  pensiero  di  unirsi  ai 
Pauduri  che  trovavansi  nella  piccola  Valacchia, 
quando  più  maturamente  esaminando  la  cosa,  si 
vide  costretto  a  non  fare  fondamento  sui  Pandu- 
ri ,  che  carichi  di  bottino  non  cercavano  di  resi- 
stere ai  Turchi,  in  quella  provincia  ingrossati,  che 
per  vendere  i  loro  servigi  a  più  alto  prezzo  Perciò 
risolse  di  passare  nella  Moldavia  ,  ove  penetrò  , 
attraversando  asprissime  montagne  con  cinque  in 
seicento  soldati,  pronti  a  partecipare  alla  sua  pro- 
spera o  trista  sorte.  Poi  ch'ebbero  sostenute  con- 
tro i  Turchi  varie  zuj'fe  in  così  lungo  e  diffìcile 
cammino,  arrivarono  al  monistero  di  Kiatra  dove 
Giorgio  e  la  sua  gente  si  afforzarono  il  meglio  che 
seppero  e  che   lo  permettevano   le  località. 

L'attenzione  dei  Turchi  si  volse  subito  da  que- 
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sta  banda.  La  Porta  Ottomana  nella  ferma  persua 
sione  d'essere  tosto  o  tardi  attaccata  dalla  Russia 
non  doveva  soffrire  che  un  semenzajo  di  malcon- 
tenti esistesse  in  una  contrada  posta  in  sul  piede 
di  guerra,  ed  ordinò  imperiosamente  a1  suoi  pascià 
di  distruggere  le  bande  comandate  da  Giorgio  nel 
monte  Olimpo  La  cosa  sembrava  facile.  Dopo  la 
battaglia  di  Skullen  l'armata  turca  aveva  ricevu- 
ti ragguardevoli  rinforzi,  e  pareva  che  nulla  potes- 
se resisterle.  Il  seraschiere  che  ne  aveva  il  coman- 
do era  di  ciò  talmente  persuaso,  che  non  degnan- 
dosi per  sì  piccola  cosa  di  uscire  da  Jassi,  staccò 
alcune  truppe  sotto  gli  ordini  d'uno  de' suoi  luo- 
gotenenti, cui  ordinava  di  recargli  il  capo  di  un 
Greco  che  aveva  osato  di  tener  testa  agi* invinci' 
bili  soldati  dì  Sua  Altezza. 

Il  luogotenente  fedele  osservatore  de' ricevuti 
ordini,  non  appena  giunse  a  Kiatra,  che  intimò 
a  Giorgio  di  dargti  la  testai  ma  *1  ribelle  iiivece 
di  ubbidire  al  firmano  di  Sua  Altezza  ,  sconfìsse 
tanto  compiutamente  gì'  invincibili  ,  che  dopo 
molti  altri  inutili  sperimenti  dovettero  adottare 
altre  misure  per  appagare  i  desideri  del  sultano. 
Si  ricorse  all'inganno,  consueta  arma  dei  vili, 
che  niuuo  sa  meglio  adoprare  dei  Turchi. 

Giorgio  era  non  meno  prode  che  religioso  solda- 
to. Dopo  una  vittoria  il  guerriero  dell'Olimpo  an- 
dava ad  appendere  agli  altari  della  divinità  le  co- 
rone ottenute  sul  campo  di  battaglia.  Negli  anti- 
chi tempi  avrebbe,  come  Senofonte,  offerte  infinite 
viltime  agli  Dei;  sotto  la  legge  di  grazia  tutto 
riferiva  al  suo  Dio.  Passando  dalle  preghiere  alle 
battaglie  ,  dalle  battaglie  alle  preghiere  ,  i  suoi 
pensieri  aou  erano  signoreggiati  che  dall'  amore 
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della  patria  ;  ciò  era  noto  ,  e  forse  per  la  prima 
volta,  un  ministro  della  religione  abusò  della  pie- 
tà di  un  cristiano  per  porlo  sotto  la  scure  dei  mus- 
sulmani. 

1/  arcivescovo  di  Romano  cui  il  seraschiere  era- 
si addirizzato  per  prendere  il  tassiarca  Giorgio  , 
condiscese  ai  suoi  desideri.  Quindi  scrisse  affet- 
tuosissime  lettere  al  guerriero  del  monte  Olimpo, 
seco  congratulandosi  del  suo  zelo  in  difesa  della 
religione  .  Benediva  le  sue  imprese  ,  pregandolo 
di  recarsi  ai  monistero  di  Seco  ,  onde  salvare 
certe  reliquie  ch'egli  aveva  colà  riposte,  e  ciò 
lo  pregava  di  fare  senza  frapporre  indugi,  con- 
ducendo tutta  la  gente  per  preservare  da  ogni 
profanazione  questi  sacri  oggetti  del  culto  cri- 
stiano in  pericolo  di  cadere  in  mano  degl'in- 
fedeli. 

Appena  ricevuta  questa  lettera  ,  recatagli  da 
un  segreto  emissario,  Giorgio,  credendo  di  ser- 
vire al  suo  Dio  ed  alla  sua  patria,  si  affrettò  di 
accondiscendere  all'invito  dell'arcivescovo.  Co- 
minciava allora  la  quaresima  che  precede  la  festa 
dell'Assunzione  della  Vergine,  quando  il  soldato 
della  croce,  lasciando  un  debole  presidio  a  Ria- 
tra, si  pose  in  via  per  recarsi  al  luogo  additatogli 
dal  suo  prelato.  Non  si  maravigliò  di  scontrare 
in  molti  Turchi  iu  sul  cammino,  nò  di  trovarsi 
crcund^to  dai  loro  aguati,  sapendo  essere  allora 
la  Moldavia  ingombrata  da  quelle  orde.  Altronde 
non  erano  che  occasioni  di  segnalare  il  suo  zelo, 
e  giuuse  ai  convento  di  Seco  dopo  avere  uccisi 
più  dì  due    mila   barbari. 

Quando  vi  si  fu  acquartierato,  Giorgio  effret- 
tossi    di  darne    avviso    all'arcivescovo  ,    il    quale 
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ne  diede  notizia  al  seraschiere  per  mezzo  del  bo- 
jardo  Stefanaki,  Caimacan  di  Moldavia.  Subito 
furono  poste  in  movimento  le  truppe,  che  accor- 
sero da  ogni  banda,  credendo  di  prendere  d'as- 
salto il  monistero  ,  ma  furono  ricevute  così  vi- 
gorosamente ,  che  si  trovò  necessario  d'  adope- 
rare le  artiglierie  contro  le  muraglie  del  moni- 
stero.  Non  eransi  preveduti  tanti  ostacoli,  e  men- 
tre si  facevano  venire  i  cannoni,  essendo  caduti 
infermi  molti  soldati  mussulmani,  Tarmata  turca 
non  si  trovò  a  portata  di  unire  che  alla  metà  di 
ottobre. 

Giorgio  aveva  ottenuto  lo  scopo  cbe  si  era  pro- 
porlo; la  campagna  del  1821  era  per  i  Turchi 
perduta,  più  non  essendo  in  tempo  di  portare  la 
guerra  neìT  Eliade,  e  poiché  doveva  perire,  altro 
a  far  non  gli  restava  che  offrirsi  in  olocausto  al- 
la sua  patria.  La  bella  morte  dell'eroe  di  Skul- 
len  doveva  coronare  le  sue  gloriose  imprese;  era 
questa  la  suprema  ambizione  di  Giorgio  Sempre 
presentandosi  il  primo  sulla  breccia,  dopo  quin- 
dici giorni  di  trincea  aperta,  fu  di  là  levato,  ca- 
rico di  ferite  ricevute  in  un  assalto  ch'egli  so- 
stenne in  sul  finir  di  ottobre.  Colà  posto  sopra 
un  letto  guerriero  che  i  soldati  formarono  colle 
loro  casacche,  gì*  incoraggiò  a  difendersi  valoro- 
samente, e  non  spirò  che  quando  seppe  essere 
stato  il  nemico  respinto. 

Que' prodi  cui  aveva  raccomandato  di  prov- 
vedere alla  propria  salvezza  tostochè  egli  fosse 
morto,  rimasti  senza  capo,  stretti  da  ogni  banda, 
approfittarono  della  notte  successiva  alla  morte  di 
Giorgio  per  ripararsi  sull'  territorio  dell'Austria. 
Poche  ore  dopo  i  Turchi  occuparono  il  monistero 


CÀPrTOLO    QUINTO  l85 

di  Seco  ,  dove  non  trovarono  che  le  mortali  spo- 
glie di  Giorgio  ,  ed  alcuni  Greci  morti  al  suo  fian- 
co .  Tutti  li  mutilarono  per  vendicarsi  della  per- 
dita di  settemila  e  più  uomini  eh'  era  loro  costato 
l'acquisto  di  quel  luogo;  e  per  cuoprire  la  vergo- 
gna di  così  cara  vittoria  ,  si  sparsero  pei  vicini 
villaggi  e  si  procurarono  a'tre  teste  per  mandarle 
alla  porta  dei  sultani  ,  ove  senza  quest'  apparato 
la  loro  vittoria  sarebbe  rimasta  oscura,  come  quel-, 
la  di  un  generale  che  avrebbe  guadagnata  una 
battaglia  senza  portar  via  alcuni  militari  trofei  . 
Con  tal  mezzo  raccolsero  un  sufficiente  numero  di 
teste  per  far  il  carico  a  quattro  barche,  che  giun- 
sero a  Costantinopoli  colle  loro  poppe  ornate  di 
ghirlande  di  nasi  e  orecchie. 

1/  ingresso  del  palazzo  di  Sua  Altezza  era  ab- 
bellito di  somiglianti  trofei,  degni  d'  ornare  l'an- 
tro delle  furie  ,  quando  un  corriere  partito  dalle 
rive  dell'Eufrate  recò  la  notizia  che  il  Chà  di  Per- 
sia aveva  dichiarato  guerra  al  monarca  dei  mao- 
mettani Sunniti,  Mahmoud  II.  Dicesi  in  pari 
tempo  che  i  Kiril-Bach ,  ossia  teste  rosse  ,  sopran- 
nome dato  ai  Persiani ,  eransi  impadroniti  di  Van, 
e  si  avanzavano  alla  volta  di  Bagdad.  Si  diceva 
inoltre  che  questa  diversione  ,  a  torto  risguar- 
data  come  favorevole  ai  Greci  ,  era  opera  del  ga- 
binetto russo  .  Pretendevasì  provarlo  ,  narrando 
che  il  suo  ambasciadore  alla  corte  di  Theran  era 
un  cristiano  greco  di  Montenegro,  animato  da 
odio  ereditario  contro  i  Turchi  ,  il  quale  aveva 
affrettata  V  esecuzione  di  un  progetto,  le  di  cui 
conseguenze  contrariavano  le  combinazioni  del 
divano  . 
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Malcontento  dei  giannizzeri  a  Costantinopoli -Nuove 
turbolenze  a  Smirne  occasionate  dall'avidità  di  al- 
cuni Franchi  -  Bella  condotta  del  console  della  real 
marina  di  Francia  -  Atroce  speculazione  di  un  capi- 
tano di  cabotaggio  straniero  à9  accordo  con  una  go- 
letta algerina  -  Carneficina  nell'isola  di  Cipro  -  Co- 
raggio del  sig.  Mechain- Progetti  di  ravvicinamento 
tra  i  Greci  ed  i  Turchi  -  Loro  impossibilità  dimo- 
strata-Sono  rifiutati  dalla  Porta  Ottomana-  Arrivo 
deir  ammiraglio  Halgan  nell'Attica  -  Situazione  di 
Atene  -  Riflessioni  su  tal  proposito  -  Greci  rifugiati 
nell'isola  di  Salamina  -  Loro  precaria  situazione  - 
Loro  rassegnazione  -  Memorande  parole  d*  un  loro 
guerriero  -  Notabile  opinione  d'  un  isolano  -  Aned- 
doto del  pastore  Diacri  o-Spedizione  destinata  a  soc- 
correre gì'  insorgenti  Cretesi  -  Traslocamelo  del  se- 
nato da  Calamata  a  Tripolitza  -  Indi  ad  Argo  -  Per- 
chè -  Esterminio  dei  Greci  dell'  isola  di  Samotracia - 
Affari  della  Macedonia  transassiana  -  Origine  ed  av- 
venture di  Mehemet  Aboulouboud-  Nominato  pascià 
di  Salonicchio  -  Batte  i  Greci  -  Occupa  la  penisola 
di  Cassandria  -  E  quella  di  Sitone  o  Longos  -  Sua 
ipocrisia  -  Tratta  coi  religiosi  del  monte  Athos-Som- 
missione della  penisola  di  Cassandria  -  Condotta  di 
Aboulouboud  pascià  di  Salonicchio  -  Affari  dell'  Eu- 
bea  -  Gloriosa  morte  di  Elia  figlio  di  Pietro  Mauro 
Michalis  -  I  Greci  rientrano  in  possesso  di  Atene. 

1  resti  della  burrasca  che  doveva  distruggere  la 
Grecia,  respinti  verso  lontane  regioni ,  vi  forma- 
vano turbini  simili  a  quelli  che  avevano  contradi- 


CAPITOLO    SESTO  187 

distinti  le  carneficine  del  mese  di  aprile.  Il  mal- 
contento de*  giannizzeri  che  spiegasi  a  Costanti- 
nopoli in  quel  modo  che  a  Roma  interpretavansi 
gli  augurj  infausti  per  l'inappetenza  de' sacri 
polli,  erasi  manifestato  nell'ultima  rassegna  di 
questa  anarchica  milizia.  I  soldati  d'Hadgi  Bectadg 
non  eransi  affollati  colla  consueta  loro  voracità 
sopra  il  pilao  (1)  che  vien  loro  distribuito  nel 
giorno  di  tale  ceremonia.  Eransi  accostati  alle 
loro  marmitte,  che  loro  servono  di  pentola  e  di 
insogna  militare,  con  indifferenza.  Alcuni  avevan 
gettate  al  suolo  alcune  palle  di  Piìao,  e  tutti  ave- 
vano ricevuto  il  soldo  tenza  le  consuete  accla- 
mazioni colle  quali  augurano  lunghi  anni  al  sul- 
tano, che  chiamano  Dio  in  terra. 

Erano  scontenti  della  guerra  contro  la  Persia 
e  contro  i  Greci,  che,  a  loro  dire,  erano  stati 
spinti  alla  ribellione  dalle  vessazioni  di  Khalet 
effendi.  Pochi  giorni  dopo  trovaronsi  affìssi  in 
molti  quartieri  della  città  alcuni  scritti  mordaci 
contro  questo  favorito.  Sì  satireggiava  ne*  corpi 
di  guardia  in  uno  con  Khasnadar  Ousta,  che  re- 
gnava sul  cuore  di  Sua  Altezza,  dicendo  che  il 
mantenimento  di  questa  donna  costava  più  che 
un'armata.  Alcuni  tchorbadgi  (colonnelli)  che 
avevano  voluto  reprimere  queste  sediziose  voci, 
erano  stati  maltrattati,  ed  i  caracouloudgi  (  guat- 
teri  )  non  sarebbersi  attentali  per  cosa  al  mondo 
di  amministrare  la  più  leggiera  bastonata  per  ri- 
stabilire l'  ordine  nelle  caserme.  Tali  bisbigli  fo- 
rieri di  violento  cambiamento  di  ministro  ,  ave- 
vano consigliati  i  mercanti  a  tener  chiuse  le  bol- 

(1)  Riso  bollito  con  alcune  droghe. 
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teghe  molti  giorni,  ed  il  divano  ad  accrescere  la 
vigilanza  onde  Impedire  una   funesta  esplosione. 

Tale  era  lo  stato  di  Costantinopoli  in  su  la  fine 
di  Ottobre;  ma  le  cose  si  trattavano  meno  po- 
liticamente negli  scali  dell*  Asia  Minore.  Il  con- 
sole di  Francia  P.  David  che  aveva  impedite  tante 
sedizioni ,  era  ben  lontano  dal  godere  la  meri- 
tata calma.  Posto  tra  la  cnpidigia  e  l'assassinio, 
a  vicenda  lodato  per  lo  zelo  che  aveva  spiegato 
nel  salvare  i  cristiani ,  e  biasimato  per  averli  di- 
fesi,  partecipava  colla  reale  marina  a  quella  spe- 
cie d'omaggio  strappato  all'invidia  dall'ascen- 
dente della  beneficenza,  quando  quel  Raguseo,  di 
cui  si  è  già  parlato,  che  aveva,  non  si  sa  come, 
usurpata  la  bandiera  francese  .  attentò  al  buon 
ordine  che  con  tante  cure  era  slato  ristabilito. 
Questo  speculatore  unito  ad  una  compagnia  di 
barattieri,  non  meno  di  lui  scellerati  non  aveva 
temuto  di  chiedere  una  scorta  pel  vascello  con- 
trabbandiere che  questa  ignominiosa  società  spe- 
diva alla  Canea.  Egli  diceva  dover  colà  traspor- 
tare alcuni  passeggeri  turchi  che  non  avevano 
per  tutto  carico  che  piccoli  fardelli  di  mercanzie 
ed  i  proprj  effetti.  La  scorta  fu  accordata  ,  ma 
ben  tosto  l'ammiraglio  Halgan  avendo  saputo  che 
il  carico  del  prefeso  carovaniere  consisteva  in 
munizioni  da  guerra  destinate  per  i  Turchi  , 
scacciò  colui   che  aveva   tentato  d'ingannarlo. 

Ben  tosto  più  non  udivasi  che  una  sola  voce 
al  Lèché  di  Smirne,  e  coloro  che  ogni  loro  cura  ri- 
ponevano nell'arricchire  ,  sussurravano  da  ogni 
banda  contro  l'ammiraglio  del  re  cristianissimo, 
dicendo  che  non  pensava  che  a  giovare  ai  Greci. 
Non  richiedevasi  tanto  per  riaccendere  il  Ricco;  e 
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queste  parole  essendo  giunte  all'  orecchio  della 
popolazione  turca,  si  dovette  per  calmare  il  furore 
dei  fanatismo  e  della  più  vile  cupidigia  accom- 
pagnare la  nave  contrabbandiera  fino  all'altura 
di  Cerigo,  ove  volle  il  caso,  che  fosse  poco  dopo 
presa  dagl'incrociatori  greci,  e  condotta,  come 
si  disse,   a   Monemba9Ìa. 

Da  quest'  epoca  in  poi  più  non  fuvvi  quiete.  Il 
ly  d'ottobre  i  Turchi  cretesi  ripigliarono  il  corso 
de'  loro  assassinj.  Alcuni  greci  furono  uccisi  sen- 
za che  veruno  reclamasse,  ma  quando  si  vide 
che  i  facinorosi  mettevano  lo  stoppacciolo  ne' loro 
fucili  con  esca  solforata  per  incendiare  il  quartiere 
dogli  Europei,  che  in  Levante  mai  non  dovrebbe- 
ro avere  proprietà  fondiarie,  si  mossero  varie  pra- 
tiche, e  si  ottenne  che  molti  M  questi  scellerati 
s'imbarcassero  per  tornare  ai  loro  paesi.  Il  con- 
sole di  Francia  acconsentì  di  noleggiare  due  navi, 
e  l'ammiraglio  Halgan  di  farle  scortare;  e  Subirne 
fu  liberata  da  cento  cinquanta  assassini,  che  par- 
tirono colle  mani  tinte  di  sangue  cristiano.  Ma  il 
maggior  d'ogni   delitto  era   ancora  celato   (l). 

Un  uomo  nato  da  una  razza  avara  ancor  mezzo 
selvaggia  di  marinari  abitanti  lungo  le  rive  dello 
Adriatico,  esercitava  la  più  terribile  speculazione 
di  cui  trovisi  memoria  negli  annali  della  marina. 
We  taceremo  il  nome;  il  suo  delitto  è  troppo  enor- 
me e  troppo  al  di  sopra  delle  leggi,  perchè  pos- 
sano raggiugnerlo  ;  e  non  ne  hanno  nemmeno 
l'autorità.  A  Dio  solo  è  riservata  la  punizione  di 
questo  scellerato  e  de' suoi  complici  ch'erano  co- 

(i)  Vedasi  lo  Spettatore  Orientale,  3  novembre 
i8ai,  N.  7. 


igo  LIBRO    SESTO 

stituiti  in  dignità.  Era  egli  d'accordo  con  quella 
goletta  algerina  che  non  osò  accompagnare  al  di 
là  del  golfo  Hermetico  le  navi  incaricate  di  con- 
durre al  capitan  pascià  il  contingente  delle  truppe 
somministrate  da  Smirne.  Era  quello  stesso  pi- 
rata cui  erasi  precedentemente  abbandonato  Io 
sventurato  vascello  sardo,  di  cui  si  parlò  !  Incari- 
cato dopo  tal  epoca  d'invigilare  sul  cabotaggio  5 
stava  colla  sua  goletta  all'  ancora  a  breve  distanza 
dalla  rocca  che  difende  l'ingresso  della  rada  di 
Smirne,  dove  serviva  in  pari  tempo  di  pontone 
per  le  segrete  esecuzioni  ordinate  dal  governo 
turco.  La  sua  tolda  ed  il  suo  bordo  erano  tinti  di 
sangue.  Era  stato  il  sepolcro  di  molte  migliaja  di 
sventurati,  quando  caddero  i  sospetti  sopra  colui 
che  in  mancanza  di  proscritti  dati  dal  pascià  ap- 
provvigionava questo  vampiro  ottomano  :  era,  con- 
vien  dirlo,  un  cristiano  suddito  di... 

Protetto  dalla  sua  bandiera  franca  il  provvedi- 
tore del  cannibale,  ch'era  d' accordo  coli' Algeri- 
no per  somministrargli  le  vittime,  faceva  segreta- 
mente offrire  ai  Greci,  per  mezzo  de' suoi  sensali 
di  trasportarli  a  bordo  di  alcune  supposte  navi, 
che  diceva  trovarsi  ancorate  al  di  là  della  rocca  e 
totalmente  da  lui  dipendenti.  Di  là  i  passeggeri 
dovevano  essere  sicurissimamente  condotti  nelle 
isole  dell' Arcipelago  per  vivervi  coi  loro  fratelli 
diventati  liberi.  Solleciti  di  sottrarsi  ai  pericoli, 
estorceva  con  ciò  ragguardevoli  somme  alle  fami- 
glie greche  ch'egli  riceveva  colle  loro  ricchezze* 
sulla  sua  lancetta  Quindi  approfittando  dell'oscu- 
rità della  notte  per  sottrarsi  alle  pattuglie  turche, 
allontanavasi  in  silenzio,  e  coloro  che  credevano 
accostarsi  ad  un  vascello  salvatore,  montavano  av 
bordo  del  Barbaresco  per  essere  trucidati. 
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Alcune  migliaja  d'  uomini  perirono  avanti  che 
osse  scoperto  quest'orribile  stratagemma  ;  e  quan- 
do fu  noto,  sebbene  ispirasse  un  orrore  generale,  le 
ircostanze  o  piuttosto  F  autorità  de'  suoi  ccmpli- 
i,  non  permisero,  si  dice,  di  gastigare  esemplar- 
uente  questo  trafficante  di  carne  umana.  Non  sap- 
iamo  se  tuttavia  imbratti  Smirne  colla  sua  pre- 
enza  Rispetto  al  barbarerco,  dovette  allontanar- 
i  colla  sua  goletta  e  tornare  entro  ad  un  porto 
Ielle  reggenze  Àffricane.  ..La  penna  mi  cade  di 
nano.. Che  un  velo  impenetrabile  copra  per  seni- 
ire  questo  delitto  ! 

Greci  sventurati  a  quai  vili  tiranni  vi  aveva  il 
ielo  abbandonati!  Ed  è  contro  di  così  commo- 
enti  sventurati,  che  alcuni  autori  si  scatenarono 
enza  temere  il  giudizio  della  posterità  !  Ma  pro- 
eguiamo.  Nello  stesso  tempo,  o  in  quel  torno , 
'isola  di  Cipro  trovavasi  nuovamente  in  preda 
gli  orrori  dell'anarchia  (i).  I  maomettani  indi- 
ani, traviati  dalle  perfide  suggestioni  de'  solda- 
i  stranieri,  si  bruttarono  le  mani  nei  sangue  de'lo- 
o  compatriotti.  Gli  assassinj  ricominciarono  nei 
Drimi  giorni  di  settembre;  e  se  tutti  i  consoli  eu- 
opei  si  distinsero  colla  loro  umanità,  colà  come 
iltrove,  era  serbato  a  quello  di  Francia  il  vincerli 
utti  per  il  coraggio. 

Il  giorno  della  sua  gloria  era  il  6  di  ottobre. 
L»a  plebaglia  turca  erasi  levata  a  stormo  dietro  le 
successive  notizie  che  annunziavano  il  dislocamen- 
:o  dell'armata  maomettana  eh' erasi  adunata  sul- 
e  coste  della  Jonia,  e  che  i  Samiotti  sbarcati  nel- 
t*  Asia  Minore  vi  esercitavano  severe  rappresaglie. 

(i)  Vedasi  Raffenel,  cap.  XIV. 
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Volevano  vendicarsi  de' successi  de'Greci  cogli  as- 
sassinj.  I  barbari  furibondi  eransi  impadroniti  di 
un  arcivescovo,  di  cinque  vescovi  e  di  trentasei  ec- 
clesiastici, che  fecero  appiccare  alla  metà  d'otto- 
bre. Mentre  si  trucidavano  quasi  tutti  i  Greci  di 
Larnaca  e  delle  altre  città.  Gli  Europei  erano  in 
sul  punto  di  perire  ;  di  già  un  Cipriotto  da  trentasei 
anni  console  onorario  della  Spagna,  era  perito  eoa 
molti  protetti  francesi,  allorché  i  sediziosi  si  re- 
carono verso  il  consolato  di  Francia,  intimando 
al  signor  Michain  di  porre  tra  le  loro  mani  tutti  i 
Greci  (erano  moltissimi)  che  si  erano  rifugiati 
sotto  la   bandiera   francese. 

Eccitati  dal  governatore  contro  il  quale  il  si- 
gnor Mechain  aveva  ottenuto  alcuni  firmani  (sem- 
pre vuoti  d'effetto  quando  non  sono  spalleggiati 
da  più  efficaci  mezzi  che  non  è  l'autorità  del  sul- 
tano) avevano  risolto  di  prendere  a  viva  forzai 
rifugiati.  Facevano  condurre  alcuni  cannoni  per 
violentare  l'asilo  aperto  alla  sventura,  quando  la 
notte  che  sopravvenne  fece  che  s'indugiasse  l'at- 
tacco fino  al  susseguente  giorno.  Accampati  intor- 
no al  ricinto  consolare,  dormivano  come  costumasi 
quand'è  vicino  l'attacco,  quando  nel  cuor  della 
notte  giugno  ai  cristiani  un  inaspettato  ajuto.  .. . 
Quaranta  navi  di  Psara  si  presentano  improvvisa- 
mente all'ingresso  della  rada;  gli  assassini  fug- 
gono nelle  montagne,  ed  i  Greci  sottratti  a  certa 
morte,  montano  a  bordo  delle  navi  che  tosto  spie- 
gano la  vela.  Il  console  le  vide  allontanarsi  senza 
temere  il  ritorno  de'  bravi,  che  ricomparvero  in 
città  coperti  di  vergogna,  senza  rinfacciargli  una 
azione  che  poteva  coprire  di  gloria  i  consoli  fran- 
cesi in  Oriente  se  tutti  avessero  imitato  l'esempio 
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di  questo  generoso  amico  dell'umanità  e  dell'ono- 
re  della   bandiera   francese. 

In  opposizione  all'  evidenza  di  tanti  fatti  che 
mostravano  Y  impossibilita  di  qualsiasi  accordo 
tra  i  Greci  ed  i  Turchi,  a  Costantinopoli  non  si 
pensava  che  ai  mezzi  di  conciliare  persone  così 
opposte  quanto  lo  erano  i  Greci  ed  i  Barbari,  e 
ciò  facevano  non  tanto  per  1*  interesse  dell'  uma- 
nità, che  della  politica,  che  voleva  impedire  una 
rottura  tra  la  Russia  e  la  Portó ottomana.  Que- 
sta per  cuoprire  i  suoi  disegni  di  sterminio  aveva 
fatto  proclamare  il  falso  gerofanta,  la  di  cui  enci- 
clica era  stata  lacerata  e  scomunicata  dal  clero 
del    Peloponneso. 

Intanto  a  Pera  si  continuava  a  credere  che  po- 
trebbe inlerporsi  una  specie  di  patronaggio  tra 
padroni  irritati  e  schiavi  che  si  rialzavano  con  tut- 
ta la  superiorità  delle  memorie  de' loro  antenati; 
c<  n  ciò  sperando,  se  non  altro,  di  guadaguar 
tempo.  Con  questa  doppia  vista  fu  proposta  un'am- 
nistia. I  commissari  delle  quattro  grandi  potenze 
dovevano  recarsi  ad  Idra  coi  deputati  del  sultano, 
per  proporre  i  mezzi  di  conciliazione,  senza  fissa- 
re su  quale  base  si  tratterebbe,  quando  uno  dei 
personaggi  che  doveva  essere  incaricato  di  pren- 
der parte  alia  negoziazione,  dicesi  che  facesse  le 
seguenti  osservazioni. 

Che  la  Grecia  più  ridursi  non  potrebbe  alla 
sua  passata  condizione.  Iuvano  la  Porta  Otto- 
mana pubblicherebbe  ogni  giorno  firmarli  per  or- 
dì, jare  l'oblio  del  passato;  la  sua  volontà,  e  le 
promesse  a  favore  dei  cristiani  riuscirebbero  il- 
luforie, perchè  le  manca  la  lorza  di  mantenere  i 
centrai  li  obblighi.  Il  fanatismo,  la  sete  del  sangue 
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e  del  saccheggio,  la  voce  di  terrore  del  sultane 
sollevarono  i  Turchi  asiatici.  Prima  che  depon 
gano  le  armi,  la  popolazione  cristiana  che  si  vuo 
ricondurre  all'  ubbidienza  ,  sarà  scomparsa  ali; 
spicciolata,  senza  un  visibile  miracolo  della  Prov 
videnza.  INelle  parole  di  Sua  Altezza  relative  al 
1  amnistia,  che  annunziano  clemenza  e  perdono, 
mentre  dovunque  continuano  le  carnifìcine  ,  os- 
servansi,  malgrado  un'  apparente  perversità  ,  es- 
servi, piuttosto  che  mala  fede,  uno  scioglimen- 
to d'ogni  specie  di  suprema  autorità  ;  perciocché 
sembra  ehe  il  divano  non  abbia  ancor  adottata  la 
funesta  massima  del  satrapo  dell'  Epiro  :  gover- 
nare è  ingannare* 

Dicesi  che  conviene  procurare  a  ]%  impero  otto 
ramo  i  mezzi  di  manteuere  la  pace  colla  Rus- 
sia !  Oim^  /  ciò  torna  press' a  poco  lo  stesso  che 
vivere  alla  giornata;  perciocché  che  altro  è  mai 
una  pace  tra  il  potente  ed  il  debole  ,  se  non  un 
efimera  tregua?  Altronde  avanti  d'  entrare  seria 
mente  in  un  accomodamento,  il  sultano  deve  pen 
sare  a  ridurre  al  dovere  i  proprj  soldati,  Si  sciol- 
se il  freno  alla  licenza  armando  un  popolo  feroce; 
e  tale  è  V  esasperazione  ,  che  il  i5  settembre  ulti- 
mo si  fece  fnoco  a  Lesbo  contro  una  nave  fran- 
cese, perchè  credevasi  che  la  sua  bandiera  copris- 
se ima  nave  russa,  nome  che  infiamma  il  volto 
d'  ogni  mussulmano  udendolo  soltanto  pronun- 
ziare .  Si  cessi  dunque  d'ingannarsi.  La  Russia 
che  conosce  i  Turchi  al  par  di  noi,  deve  loro  im- 
porre la  pace  .  Vi  è  costretta  da  una  necessità  più 
potente  che  non  la  volontà  del  suo  sovrano,  a  me- 
no che  non  voglia  approvare  i  misfatti  del  gover- 
no turco  ,  e  recarsi  in  coda  a  tutte  le  legazioni 
europee  a  Costantinopoli  » 
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Per  conto  dell'equilibrio  politico  che  suole  por- 
si in  campo,  ammessa  la  forza  d' inerzia  e  la  po- 
tenza deli' abitudine,  resterebbe  a  stabilirsi  qual 
peso  reale  porrebbe  sulla  bilancia  del  mondo  l'im- 
pero de' Paleoioghi ,  quando  Maometto  II.  domi- 
nava da  molto  tempo  nel  debole  consiglio  d'Au- 
gustolo  (j),  onde  formarsi  un'idea  dell'attuale 
importanza  della  Turchia  nelle  cose  della  politica 
europea  .  La  quistione  della  potenza  militare  sa- 
rebbe egualmente  sciolta,  riflettendo,  che  se  in 
allora  bastò  al  conquistatore  di  piombare  nel  por- 
to di  Costantinopoli  con  alcune  barche  strascinate 
a  traverso  alie  montagne  per  rovesciare  un  im- 
pero dì  cui  non  esisteva  che  il  nome  ,  se  ne 
conchiuderebbe  che  la  sorte  toccata  al  labarum 
è  riservata  alla  mezza  luna;  perciocché  F  impre- 
sa e  assai  più.  facile  da  che  trovatisi  a  Sebasto- 
poli venti  navi  da  fila.  Quindi  il  temuto  accre- 
scimento di  potenza  deve  tosto  o  tardi  accade- 
re ,  qualora  nuove  combinazioni  non  si  oppon- 
gano a   tale  avvenimento. 

Lo  stesso  e  da  dirsi  rispetto  ai  commerciali  in- 
teressi della  Francia  .  Si  abbia  cura  di  non  con- 
fonderli ,  né  quelli  di  tutta  V  Europa  cogl'  inte- 
ressi di  alcuni  Franchi  stabiliti  in  Oriente  ,  dove 
dimorano  a  dispetto  delle  nostre  leggi  sotto  il 
bel  cielo  di  quel  clima,  ed  affatto  estranei  alla  lo- 
ro madre  patria;  perciocché  si  verrebbe    con  ciò 

(i)  Sotto  questo  nome  dell'  ultimo  imperatore  occi- 
dentale, addita  l'ultimo  imperatore  greco,  Costantino 
Paleologo_,  perciocché  come  il  primo  portava  il  nome 
del  primo  imperator  romano,  così  l'altro  aveva  quello 
dell'  istitutore  dell'  impero  di  Costantinopoli.  N.  d.  T, 

Tom.  FL  17 
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a  variare  la  questione  passando  dalle  viste  gene- 
rali  a  specialità  diametralmente  opposte. 

Il  commercio  degli  Europei  in  Levante  non  è 
e  non  fu  mai  nulla  per  conto  dei  Greci  .  Distrutti 
questi  si  restringerebbe  ai  particolari  bisogni  dei 
Turchi,  ora  ricotti  ad  una  moneta  pressoché  fit- 
tizia ,  che  non  porrebbe  nel  cambio  che  alcuni 
spontanei  prodotti  del  suolo  contro  l'importazione 
dell'  Europa.  Per  lo  contrario  quando  siano  vitto- 
riosi tutto  risorge  cogli  Elleni.  Una  nuova  car- 
riera, un  nuovo  orizzonte  si  aprono  all'umana  in- 
dustria; ed  il  mondo  trova  l'Atlantide  di  Platone 
ch'era  da  più  secoli  sepolta  setto  V  ignominioso 
cataclismo  della  barbarie.  Ma  non  è  questo  il 
momento  di  entrare  nelle  vaste  considerazioni 
relative  a  questo  oggetto  ;  torniamo  alla  quistio- 
ne   che  forma  l'oggetto  delle   presenti  pratiche. 

Parlasi  di  mediazione  onde  operare  una  ricon- 
ciliazione tra  i  turchi  ed  i  Greci  .  V'  interverran* 
no  le  quattro  grandi  potente  amiche  \  si  pre  • 
senterà  una  dichiarazione  ai  ribelli  ....  Io  mi 
fermo  a  questo  vocabolo  che  reca  pregiudizio  alla 
questione  ,  condannando  i  Greci  ,  e  svelando  lo 
spirito  di  parzialità  con  cui  si  procederà.  Chie- 
derò intanto  come  si  potrà  solamente  entrare  in 
colloquio  ?  In  qual  maniera  si  fisserà  la  disami- 
na ?..  .  Ma  che  vado  io  dicendo  ?  parrai  che  con- 
verrebbe preventivamente  che  non  avesse  esistito 
il  passato  ♦  onde  non  si  dovessero  cancellare  le 
memorie  che  lasciò,  e  le  inevitabili  conseguenze 
che  ne  risulteranno  .  Questa  considerazione  è  de- 
gna  di   seria  attenzione. 

Chiederemo  in  appresso,  se  i  Greci,  più  per- 
spicaci che  le  straniere  potenze  a  leggere  nel  loro 
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avvenire  ,  ricusassero  iì  loro  intervento  ,  in  fai 
caso  si  dichiareranno  loro  nemiche?  Che  slensi 
veduti  con  indifferenza  il  capo  della  chiesa  greca 
appiccato  in  mezzo  alle  pompe  del  culto,  i  cada- 
veri di  migliaja  di  cristiani  alzati  sui  pali,  attac- 
cati alle  forche,  giacenti  nel  fango  ,  abbandonati 
ai  cani  ed  agli  uccelli  rapaci  ,  questo  può  com- 
prendersi ,  Non  si  era  partecipato  al  loro  assassi- 
nio. Ma  si  vorrà  in  avvenire  essere  gli  ausiliarj 
dei  loro  carnefici  ?  Nò  senza  dubbio  Ristringia- 
moci dunque  a  supporre,  che  prendendo  una  mi- 
nacciosa attitudine  ,  si  ottenga  di  persuadere  i 
Greci  a  riprendere  le  loro  catene:  si  potrà  in  tale 
supposto  ricusar  loro  guarenzie  per  la  loro  vita  , 
per  quella  delle  loro  famiglie  e  delle  loro  proprie- 
tà ?  Chi  li  guarentirà  in  paesi  ove  non  esiste  go- 
verno,  quando  dar  non  si  voglia  tal  nome  alla  li- 
bera disposizione  di  vita  e  di  morte  ehe  appartie- 
ne non  solamente  al  sultano  o  ai  cuoi  delegati  , 
ma  al  più  infimo  agà  ,  e  ne'presenti  tempi  a  qua- 
lunque individuo  coperto  di  turbante  ,  che  ha  il 
privato  diritto  della  spada  per  la  sola  ragione  che 
è  maomettano?  Questa  guarenzia  deriverà  dunque 
dal  canto  delle  potenze  mediatrici?  Qual  uomo, 
che  conosca  le  abitudini  ed  i  costumi  della  Tur- 
chia, vorrà  accettare  tale  responsabilità  pel  suo 
paese?  In  caso  di  contravvenzione  ai  patti  si  farà 
la  guerra  per  raddrizzare  tan-e  parziali  ingiusti- 
zie ed  assassinj  ?  perciocché  tali  sono  le  relazioni 
stabilite  dopo  la  conquista  fino  ali*  età  presente 
fra  i  Turchi  ed  i  cristiani,  che  i  figli  d'jslnm  mai 
non  cessarono  di  governare  con  una  verga  di  ferro. 
Si  dovrà  presumere  che  le  costumanze  di  quattro 
fecali  siano  per  cambiare  dietro  l'intimazione    di 
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alcuni  Europei?  o  piuttosto  uon  è  conforme  alla 
ragione  il  credere  ,  che  le  religioni  e  le  posizioni 
sociali  essendosi  infrante  ,  tutto  nuoterebbe  nel 
sangue  tosto  che  gli  oppressi  sarebbero  rimasti  tra 
le  mani  degli  oppressori?    , 

Che  si  rinuncj  adunque,  finche  siamo  ancora 
in  tempo,  alle  chimeriche  idee  di  mediazione  e 
di  padronato.  I  Greci  avendo  come  gli  olandesi  di 
Filippo  II,  acquistate  col  traffico,  al  quale  un 
avido  ma  non  previdente  fìsco  loro  concesse  di 
consacrarsi,  armi  per  combattere  i  loro  tiranni, 
altro  per  loro  non  resta,  dopo  aver  veduta  l'au- 
rora dell'  emancipazione  ,  che  il  nulla  o  la  li- 
bertà. 

Queste  savie  considerazioni  erano  fuor  di  sta- 
gione quando  arrivarono  a  Costantinopoli:  la  Porta 
aveva  dichiarato  agli  Harmosti  delle  quattro  gran* 
di  potenze  che  non  accetterebbe  veruna  specie 
di  mediazione;  e  siccome  non  aveva  pregato  le 
potenze  a  prender  parte  ne' suoi  affari,  sdegnò 
con  ragione  di  dare  ulteriori  spiegazioni.  Inebria- 
ta da'  vantaggi  ottenuti  dal  suo  capitan  pascià  , 
che  aveva  distrutta  la  mercantile  marina  di  Ga- 
lassidi,  credeva  ormai  soggiogato  il  Peloponneso. 
Quindi  invece  di  mandare  negoziatori  ad  Idra, 
aveva  ordinato  al  Kiaja-bey  di  entrare  nella  Mo- 
rea  per  sequestrare  gli  averi  de'  Greci  emigrati. 
Doveva  poscia  formarne  un  elenco  ,  restituire  le 
proprietà  ai  rajas  eh' eransi  conservati  fedeli;  ope- 
razione facilissima  perchè  tutti  erano  compro- 
messi, Il  reis  effendi  fece  comunicare  questa  di- 
sposizione all'ambasciatore  di  una  straniera  po- 
tenza, che  la  trovò  prudentissima,  perchè,  senza 
dubbio  ,    non  era  maglio    informato  del  divano 
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dello  stàio  degli  affari  di  Sua  Altezza.  La  nave 
che  doveva  trasportare  il  lord-commissario  delle 
confische  era  apparecchiata  a  salpare,  quando  ar- 
rivò  la  notizia  della   presa  di   Tripolitza. 

Per  non  mostrare  di  dar  a  dietro,  si  fecero  par- 
tire due  referendarj ,  intorno  ai  quali  non  si  eb- 
bero ulteriori  indizj.  Lo  stesso  accadde  di  non 
so  quali  emissaij  della  Porta  che  recaronsi  nel- 
V  isola  di  Creta  per  pubblicarvi  la  pastorale  del 
falso  patriarca  ;  scomparvero  ,  si  dice  ,  in  seno 
alle  umide  Ninfe. 

La  Grecia  non  doveva  avere  ver  un  avvicina- 
mento co' suoi  oppressori,  che  per  combatterli, 
ed  i  suoi  benefattori  raccoglievano  dovunque  tri- 
buti di  amore.  Quando  una  nave  della  reale  mari- 
na di  Francia  preseutavasi  innanzi  ad  un/ isola  del- 
l' Arcipelago,  annunziavasi  il  suo  arrivo  con  canti 
di  allegrezza.  Le  JNomand  de  Kergrìsr.  e  Begon  de 
la  Roussiere  avevan  resi  tanti  importanti  servigi  ai 
cristiani,  che  la  corvetta  Y  Eco  ed  i!  brick  V  Oli- 
viero  erano  dovuuque  accolti  con  tali  trasporti  di 
^ioja,  che  i  Turchi  avrebber  potuto  allibrarsi  se  i 
loro  capitani  non  avesser  egualmente  stesa  una 
pietosa  mano  a  tutti  gli  sventurati,  Tutta  la  ma- 
rina del  re  Cristianissimo  era  nello  stesso  caso; 
era  riservato  all'ammiraglio  Halgan  il  gettare  le 
basi  d'un1  eterna  riconoscenza  tra  la  Francia  e 
gli  Elleni: 

Partito  da  Smirne  a  bordo  della  fregata  la  Guer~ 
riera,  arrivò  in  breve  alle  spiaggie  dell'Attica. 
Atene  era  in  mano  dei  Turchi  Le  messi  mature, 
scriveva  egli ,  in  mezzo  a  desolate  contrade,  ri- 
svegliano diversi  pensieri,  se  V  Europa  col  suo 
sommo  incivilimento  non  fa  argine  al  Jan  eh  re  cor* 

i7* 
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so  degli  avvenimenti . . %E 'ssere  o  non  essere,  ecco 
la  sola  alternativa  per  i  Greci,  Parrà  meno  sfra* 
no  il  vedere  questa  parte  rZ'  Europa  abitata  dai 
Tartari  che  dai  cristiani  ? 

Cinquecento  Scypetari  maomettani  e  trecento 
Turchi  indigeni  formavano  il  presidio  dell'  acro- 
pulo.  La  città  assai  maltrattata  sembrava  una  ter- 
ra presa  d'assalto.  Le  case  erano  aperte,  le  por- 
te, le  finestre,  i  palchi  erano  scomparsi^  In  mol- 
li luoghi  non  vedevansi  che  muraglie  annerite  dal 
fumo,  ed  i  barbari  eccitavano  ogni  giorno  qualche 
nuovo  incendio.  Il  convento  francese  de' Cappuc- 
cini era  ridotto  in  cenere,  i  bassi  rilievi  del  mo- 
numento della  Tribù  Acamantide  annessi  al  mo- 
nastero giacevano  calcinati  e  mutilati  tra  le  mi- 
ne. Immondi  avanzi,  reliquie  di  cadaveri  d'uomini 
e  di  animali  ingombravano  le  vie,  il  di  cui  silenzio 
non  era  di  giorno  interrotto  che  dal  passaggio 
delle  pattuglie  o  di  alcuni  soldati  a  cavallo;  tut- 
ta la  popolazione  dell'Attica  aveva  abbandonala 
Ja  patria. 

Siccome  nV  tempi  in  cui  i  Greci  dovettero  fug« 
gire  all'  avvicinarsi  delle  orde  di  Serse  ,  i  loro  di- 
scendenti costretti  ad  abbandonare  il  continente 
cacciati  da  altri  barbari,  eransi  riparati  nelP  isola 
di  Salamina,  seco  recando  le  immagini  e  le  spoglie 
dei  templi  del  Signore  sottratti  alla  rapacità  dei 
Turchi.  Circondati  dai  nemici,  travagliati  dai 
bisogni ,  soli  coi  tristi  loro  pensieri,  ma  sostenuti 
dalla  speranza  (  perciocché  quand'  erano  vincitori 
non  risgnardavano  le  sventure  che  come  prove 
mandate  da  Dio,  in  cui  era  tutta  riposta  la  loro 
fìducir.  ),  conservavano  nelle  disgrazie  l'eroica  at- 
titudine della  più.  sublime  rassegnazione.  Invano 
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gli  Ottomani,  erans»  degnati  d' accordare  loro  la 
grazia  di  venire  a  fare-  il  ricolto,  a  condizione 
di  pagare  i  consueti  tributi;  avevano  disdegno- 
samente rifiutata  quest'  offerta,  dicendo  che  quan- 
do la  sorte  delle  armi  li  ponesse  di  nuovo  in  po- 
tere dei  Turchi,  non  perciò  si  abbasserebbero  a 
chiedere  loro  la  vita 

Uniti  alle  popolazioni  di  Eleusine  e  di  Condu- 
ra, borgata  della  Megaside ,  i  Greci  vivevano  ac- 
campati a  famiglie  in  senoad  un'  rsola  nutrice  di 
api ,  ma  che  poche  cose  somministra  a'  bisogni  degli 
uomini.  I  rami  d'un  ulivo  curvo,  l'ombra  di 
una  rupe,  le  grotte  y  erano  luoghi  invidiati  che  tal- 
volta estràevansi  a  sorte  per  servir  di  riparo  ai 
vecchi  ,  alle  femmine,  ai  fanciulli.  Del  rimanente 
tutti  erano  in  preda  a  crudeli  privazioni,  la  più  in- 
comoda delle  quali  era  la  sete.  Esposti  ai  raggi 
di  cociente  sole, le  donne  lattanti  serbavano  tali 
volta  parte  del  latte  destinato  ai  loro  figli  per  i 
feriti ,  ed  il  tramontar  dei  sole  era  per  i  rifugiati 
una  specie  di  rinascimento  alla  vita. 

Allora  s'imbarcavano  di  soppiatto  per  andare 
a  cogliere  uva  sul  continente,  ed  a  far  far  acqua 
alle  note  sorgenti,  esponendoci  al  pericolo  di  es- 
sere fucilati  dai  nemici  appiattati  presso  alle  ri- 
ve. Con  quanta  gioja  rivedevano  Pisola  recando 
alcune  frutta  della  terrà  di  Cecrope,  e  botti  di 
acqua  attinta  alle  sempre  sacre  fontane  (  si  chia- 
mano tuttavia  agiasma  )  eh'  erano  in  potere  del- 
lo straniero/ 

In  tale  stato  mantenevansi  le  cose  da  oltre  due 
mesi,  ne'quali  erasi  dovuto  soffrire  l'accesa  atmo- 
sfera della  canicola,  quando  un  lieto  grido  an- 
nunziò la  comparsa  della  Guerriera,  Il  nome  di 
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Temistocle  mai  forse  non  echeggiò  con  maggiore 
entusiasmo  su  quelle  spiagge.  Era  il  primo  vascel- 
lo che  i  Greci  "vedevano  dopo  .tanti  giorni  di  af- 
flizioni. Le  sue  cannoniere  spalancate  fornite  di 
cannoni  non  portavano  che  armi  protrettiei  della 
sventura:  l'ammiraglio  che  la  comandava  era  un 
amico  dell'umanità  ,  e  la  sua  bandiera  sempre  ai 
Greci  proprizia,  quella  dei  Borboni  ...  Il  popolo 
subito  si  affolla  sulla  spiaggia  ,  un  Ateniese  por- 
tando in  capo  un  antico  caschetto  si  stacca  dalla 
riva  con  una  piccola  lancia  ,  e  s'avvicina  alla  na- 
ve ,  chiedendo  di  parlare  all'  ammiraglio  Halgan  , 
che  ordina  di  lasciarlo  montare  a  bordo.  Costui 
trova  persone  disposte  a  compassionare  le  sventu- 
re de'suoi  compratriotti,  e  li  ringrazia.  Gli  si  chie- 
de conto  dei  rifugiati  che  trovansi  nell'isola  di 
Saìamina,  egli  sospira;  gli  si  parla  della  precaria 
condizione  e  dei  pericoli  di  un  popolo,  la  di  cui 
insurrezione  risguardavasi  come  immatura;  rispon- 
de con.  nobile  orgoglio-  Questi  pericoli  li  abbia' 
mo  preveduti;  molti  de*  nostri  prodi  soggiacque- 
ro, ma  coloro  die  sopravviver  anno  saranno  li- 
beri. 

A  tali  voci  che  sembravano  uscire  dal  fondo 
de*  sepolcri  di  Armodio  e  d'  Aristogitone,  corse  la 
lagrima  all:  occhio  de' francesi  Jìgli  di  un' eroica 
stirpe,  essi  dissero,  i  Greci  meritano  di  essere  li' 
beri.  Tutti  i  valorosi  sono  fratelli,  il  guerriero, 
che  a  cagion  dell'abbigliamento  era  sembrato  stra- 
niero è  accolto  e  festeggiato  con  ogni  maniera  di 
gentilezze,  e  rimandato  con  amichevoli  promesse. 
Il  so'e  che  in  quell'istante  coloriva  le  cime  del 
Pentelico,  spargeva  la  sua  luce  sulle  dorate  arene 
delle  spiaggìe  dell'Attica  e  sull'isola  di  Salaminaj 
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forse  non  fuvvi  alcun  francese  che  non  faces- 
se voti  a   favore  degli   Elleni. 

Il  vascello  navigava  sul  campo  di  battaglia  te- 
stimonio della  gloria  di  Temistocle;  era  a  non 
molta  distanza  dai  cenolafio  di  questo  eroe;  ed  un 
soave  venticello  che  trastullava^  tra  le  vele  par- 
tiva da  quella  terra,  dove  regnavano  un  divino  ali- 
to  e  genj  amici  degli  uomini  (1).  Alcune  colonne 
di  fumo  che  si  alzavano  qua  e  là  in  varj  luoghi 
dell'isola,  avrebbero  in  altri  tempi  fatto  credere 
ai  navigatori  che  i  Greci  inghirlandati  di  melissa 
offrissero  ecatombe  ai  mani  d' Ajace  figliuolo  di 
Telamone;  ma  era  il  cibo  dei  dolore  apparecchiato 
dalle  donne  ateniesi.  Poche  selvagge  radici  bollite 
con  alcune  manate  di  farina  di  mais,  pesci  presi 
nel  canale  d'Eleusine  che  facevansi  abbrustolire 
sopra  ardenti  brage,  pani  cotti  sotto  le  ceneri  , 
che  venivano  religiosamente  divisi  tra  le  famiglie 
per  alimentare  persone  piuttosto  sostenute  dalla 
febbre  del  coraggio,  che  dagli  alimenti;  tali 
erano  le  cagioni  di  questo  spettacolo  così  impo- 
nente a  cagione  delle  memorie  istoriche  di  quei 
classici  paesi.  Si  partecipò  ai  cristiani  che  la  flot- 
ta del  capitan  pascià  era  entrata  nell'Ellesponto, 
Avevano  avuto  notizia  della  presa  di  Tripolitza, 
sapevano  che  i  loro  fratelli  erano  stati  vincitori 
alle  Termopili,  e  lusingavansi  di  tornare  tra  po- 
co neh'  Attica. 

Con  tali  auspicj,  allora  incertissimi,  1*  ammira- 
glio Halgan  lasciò  i  Greci  per   allargarsi  in  mare. 
Avvicinandosi  alle  isole,  raccoglieva  colle  testimo- 
nianze d'affetto  che  si  davano  ai  Francesi,  quel- 
fi)  I  Martiri.  Chateaubriand. 
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le  deUa  pubblica  opinione  intorno  agli  avvenimen- 
ti dell'Eliade.  Aveva  udite  le  risoluzioni  degli 
abitanti  dell'Attica,-  altrove  un  Greco  così  gli  par- 
lò: Che  la  Marea  e  l'Arcipelago  siano  liberi, 
col  carico  di  un  annuo  tributo,  guarentito  dalle 
potenze  cristiane ,  che  noi  pagheremo  finché  il 
governo  turco  sussisterà  in  Europa.  In  tale  sta 
io  di  cose  il  nostro  bel  paese  si  riempirà  di  abi- 
tanti accorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  meri' 
tre  che  i  Turchi  sparsi  per  le  nostre  contrade 
si  ritireranno  spontaneamente .  Se  la  cristianità 
non  dà  orecchio  a  quest'offerta,  abbandoni  la 
disputa  ai  Greci  ed.  ai  Turchi.  Le  ceneri  della  i>01 
Grecia  sono  feconde,  e  forse  tra  di  noi  sorge' 
rà  un  grand'  uomo.  Il  sangue  de'parenti  chie' 
de  vendetta  da  ambe  le  parti  ;  ogni  riconcilia 
zione  è  impossibile  :  alla  sola  incerta  voce  d'una 
sforzata  riconciliazione  la  Grecia  atterrita  imi 
ter  ebbe  il  nobile  esempio  di  Parga. 

Così  ,    rispingendo    ogni    idea    di    signoria  ,  ri- 
spondevano i  Greci;   e  l'ammiraglio  che  da  ogni 
banda  convmcevasi  dell'impossibilità  d'un'amni 
stia  dopo  avere  costeggiata    la  spiaggia    orientale u 
dell'Attica,  andò  a  gettar  l'  ancora  a  Thauricos, 
dai   moderni  chiamato  M  and  ri. 

Niuna  umana  voce  urlivasi  in  questa    regione  , 
ed  erano    di    già    passate  ventiquattr*  ore  ,  quan- 
do un   pastore  dei   contorni   di  Maratona,  tratto^ 
dalla  vista  della  fregata,  ardì  accostarsi  alla  spiag-  "° 
già.   Aveva  lasciata  la  sua  greggia  tra  le  balze  del  Kj 
Pentelico,   osservava  sospirando  la  nave,  ma  non 
osava  di   far  palese  il  desiderio  d'esservi  ricevuto 
a  bordo,  allorché   l'ammiraglio  gli   chiese   se  vo 


leva    imbarcarsi?  —  Ti  condurremo    ove    brami  y^ 
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hai  tu  famiglia?  —  La  mandai  a  Ceos— Ti  por- 
teremo colà — Oimèl  v&i  siete  così  grandi  signo- 
ri, e  ciò  costa  troppo  —  Or  bene  quanto  credi 
tu  cK  io  ti  chiederò  ?  —  Non  saprei,  ma  non  ho 
che  una  piastra  (  16  soldi  di  Toscana)  —  Dammi 
la  borsa',  egli  la  consegna — Ed  i  miei  montonil 
—  dove  sono  ?  —  Là  in  alto  —  Conducili  —  Ne  ho 
molti]  —  Non  importa,  li  caricheremo.  L' ammi- 
raglio che  aveva  ricevuta  la  borsa  del  pastore,  la 
riempì  intanto  di  danaro,  e  quando  fu  di  ritorno 
»lie  la   riconsegnò  —  Prendi,  ecco    il  Sprezzo  del 

uo  noleggio,  te    lo   regaliamo Costui    non 

coleva  credere  a'suoi  occhi,  e  la  sua  felicità  fu 
compiuta  quando  fu  ricevuto  a  bordo  colla  sua 
greggia  per  trasportarla  a  Ceos,  ove  trovò  la  mo- 
glie ed  i  figli  !  Buono  ammiraglio  Halgan,  il  pa- 
tore  della  Diacria  crederà  indubitatamente  e  con 
agione  che  voi  siale  uno  di  quegli  esperi  bene- 
ici  ,  da  gran  tempo  banditi  dall'Attica  ,  ricom- 
>arso   sulle  spiagge   per    arricchirlo   e  salvarlo. 

Nello  stesso  tempo  o  in  quel  torno  il  signor 
foutier,  allievo  di  prima  classe  della  reale  mari- 
ta di  Francia  che  aveva  data  la  sua  dimissione 
»er  abbracciare  la  causa  dei  Greci,  giugneva  a  Me- 
os.  Quest'ufficiale  camminando  dietro  l'orme  dei 
•rodi  che  abbandonavano  V  oste  del  principe  quau- 
o  la  pace  legava  loro  le  braccia,  per  combattere 
ontro  miscredenti  ,  aveva  voluto  in  sull'esem- 
io  delle  famiglie  istoriche  del  medio  evo,  guer- 
eggiare  a  suo  rischio  e  danno  contro  gli  Avariti. 
£raai  trovato  all'  assedio  di  TripoliUa,  ed  appro- 
dava a  Melos  onde  prender  parte  alla  campagna 
i  Creta,  che  si  voleva  intraprendere .  Viaggiava 
ccompagnato  da  un  Valacco  di  Bukarest,  segre- 
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tario  di  Demetrio  Hypsilanti,  col  quale  propone- 
vasi  di  passare  a  Spakia  per  avere  notizia  delle 
cose  degP  insorgenti  ;  ma  avendo  scontrati  due  dei 
loro  deputati,  dai  quali  riseppe  senza  dubbio  quan- 
to desiderava  sapere,  si  affrettò  di  tornare  nella 
Morea. 

Dietro  proposizione  di  Demetrio  Hjpsilanti,  il 
Senato  ordinava  che  mille  ottocento  uomini,  ca 
pitanati  da  Michele  Comneno  Afendoulieff,  si  re- 
cherebbero a  Creta.  Venti  navi  d'Idria,  di  Spet- 
zia  e  di  Psara  scelge  fra  quelle  di  più  gagliarda 
costruzione  ,  dovevano  trasportaceli  ed  incro- 
ciare avanti  ai  porti  occupati  dai  Turchi,  av- 
vicinandosi ogni  settimana  alle  piazze  nemiche, 
onde  spaventare  i  presidi,  e  costringerli  a  tener- 
si chiusi,  mentre  che  gl'insorgenti  gli  stringe- 
rebbero più  da  vicino  che  possibil  fosse  dalla 
banda  di  terra.  In  pari  tempo  s' ingiugneva  a  tre 
navi  idriotte  di  visitare  le  isole  e  le  coste  del- 
l'Asia  Minore,  onde  raccogliere  tutti  i  Greci  cre- 
tesi, il  di  cui  numero  credevasi  di  sette  in  otto- 
mila, e  trasportarli  alla  loro  patria,  per  rinforza 
re  il  partito  dell'insurrezione  Per  ultimo,  in 
sulT esempio  degli  antichi  Greci  dopo  la  sconfit- 
ta de'  Persiani  a  Salamina,  si  risolse  che  l'ammi 
ragliato  d'Idra  sceglierebbe  sei  navi  per  esigere 
nelle  isole  gli  stessi  tributi  che  prima  pagavano 
ai   sultano. 

Erano  i  commissarj  autorizzati  ad  accettare  a 
seconda  dei  casi,  in  cambio  di  danaro,  la  metà 
ed  anche  la  totalità  delle  contribuzioni  in  generi 
territoriali.  In  tale  supposto  ,  doveva  dirigere  le 
derrate  cereali  verso  Greta,  siccome  quella  che 
non  produce  bastante   grano    pel  consumo    degli 
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abitanti;  mandando  gli  altri  prodotti,  come  co- 
toni, olii,  lane,  cera  ,  mele,  ec.  ad  Idra,  oade 
dei  venderla  all' incauto  per  conto  del  pubblico  te- 
soro. 

Ad  un  di  presso  nella  stessa  epoca,  Demetrio 
Hypsilanti,  essendo  tornato  dall'inutile  viaggio 
fatto  nella  settentrionale  parte  del  Peloponneso, 
ricevette  i  deputati  del  monte  Olimpo.  QueUi 
abitanti  ,  essendo  insorti  ,  chiedevano  di  essere 
soccorsi  con  armi  e  munizioni,  oltre  alcuni  uffi- 
ciali per  dirigerli.  Fu  dato  il  comando  dell' arti- 
glieria di  montagna  che  fu  loro  spedita,  al  signor 
Raybaud,  il  quale  in  virtù  d  un  ordinazione  ri- 
messagli in  Argo  il  20  di  novembre  parli  con 
Bessarabiano,  chiamato  Sala  alla  volta  di  Zenos, 
dalla  quale  isola  doveva  recarsi  per  mare  ai 
monte  Olimpo. 

La  data  di  questo  decreto  fissa  l'epoca  del  tra- 
slocamene del  governo  ad  Argo.  I  Greci  este- 
nuati dalle  fatiche,  male  alimentati;  dimoranti 
in  una  città  ingombra  d'  insepolti  cadaveri,  lan- 
guivano oppressi  dai  mali  onde  Apollo  colpì  nella 
sua  collera  le  armate  che  gli  Atridi  conduce- 
vano a  Troja.  La  peste  allargandosi  d'uno  in 
altro  paese  aveva  infettati  varj  cantoni;  ma  pare- 
va che  Tripolitza  fosse  la  sede  della  malattia,  ed 
il  governo  do\ette  fissare  la  sua  residenza  in  Ar* 
go.  In  questa  citta,  poiché  aveva  cessato  di  esse- 
re nazione,  si  adunarono  per  la  prima  volta  gli 
stati  generali  dell'Eliade,  che  risorgeva  tra  i  pre- 
stigi di  tutte  le  memorie  del  suo  istorico  splendo- 
re. Ma  prima  d'intrattenere  il  leggitore  intorno 
a  questo  congresso,  duopo  è  descrivere  le  ultime 
lo! te  dì  una  non  preveduta  campagna  nella  quale 
"  Tom.  FL  18 
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pasto  ti  armati  di  fucili  da  caccia  ,  di  frombole  , 
di  zappe  e  di  strumenti  aratorj  couquiseru  i  loro 
oppressori. 

Abbiamo  altrove  osservato  ,  che  senza  V  assi- 
stenza di  alcuni  cupidi  stranieri,  tutta  l'Eliade 
sarebbesi  trovata  libera  quasi  ne' primi  giorni 
dell'  insurrezione.  Dopo  taie  epoca  i  Greci  non 
scorsero  1'  esito  delia  loro  indipendenza  che  a  tra- 
verso ad  un  burrascoso  avvenire.  Perchè  nulla 
avevano  calcolato,  ne  preveduto  militarmente  ; 
trovaronsi  necessariamente  esposti  a  grandi  sveu 
ture.  E  non  era  anzi  che  ammaestrandosi  tra  le 
sventure  che  potevano  risalire  al  grado  di  nazio 
ne;  perciocché  se  ia  loro  emancipazione  non  fosse 
stata  che  il  risultamene  d' una  scossa,  sarebbero 
facilmente  passati  dalla  servitù  all'anarchia  :  onde 
le  loro  disgrazie  considerate  sotto  questo  punto  di 
vista,   traevan  seco   una   specie   di   compenso. 

La  virtù  ha  i  suoi  tempi  di  prova  per  i  popoli 
non  meuo  che  per  gl'individui.  Vittoriosi  in  un 
luogo  erano  i  Greci  perdenti  nell'altro,  senza 
danno  della  loro  gloria;  perciocché  i  trionfi  dei 
loro  nemici  erauo  sempre  il  risultato  della  perfì 
dia  e  delia  viità.  E  per  tal  guisa,  mentre  che  si 
andavano  con  caldo  zelo  divulgando  la  pastorale 
dello  pseudo  patriarca  e  le  pacifiche  parole  Uel 
sultano,  il  selictar  del  capitan  pascià  desolava  la 
Samotracia. 

Quest'  isola  ,  che  1*  antico  sacerdozio  aveva 
scelta  per  formarne  il  santuario  de*  misterj  ,  cui 
erano  stati  iniziali  Orfeo.  Ercole,  Agamennone, 
e  Filippo  re  di  Macedonia  ,  privata  dell'altare 
degli  Dei  Cabiri,  conservò  un  non  so  che  di  mi- 
mico tino  alla  presente  età.  Le  doane  rimaste  in 
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possesso  di  predir  l'avvenire,  subentrarono  ai 
gerofanti;  ina  invece  di  eroi  e  di  re,  ormai  non 
approdano  alle  sue  spiagge  che  alcuni  mannari 
greci  che  vengono  a  comperare  amuleti  onde  aver 
propizio  il  vento  ,  oppure  pietose  vecchie  ,  per 
chiedere  se  un  diletto  amante  si  conserverà  fedele 
all'amata  figlia,  o  se  le  renderà  l'amore  dopo 
avere  traditi  i  suoi  giuramenti.  Trecento  famiglie 
greche  sparse  in  quest'isola  ,  contente  di  andar 
vagando  sotto  le  freschp  ombre  delle  sue  valli  , 
contente  del  latte  e  delle  lane  delle  loro  pecore, 
viveanvi  in  pace  senza  nulla  sapere  de'T  insur- 
rezione della  Grecia  ,  quando  vi  approdarono  i 
Turchi. 

Giorno  di  dolore!  il  terrore  e  la  morte  si  spar- 
gono suhito  per  1'  isola.  Il  villaggio  di  Castro  è 
in  preda  alle  fiamme,  i  Turchi  scorrono  le  cam- 
pagne investigando  i  boschi  e  le  valli.  Le  fem- 
mine ed  i  fanciulli  dopo  essere  stati  vittima  della 
brutale  loro  lussuria  ,  sono  incatenati,  tutti  gli 
uomini  periscono  sotto  il  ferro  degli  ottomani, 
tranne  pochissimi  p^sti  in  serbo  per  essere  appic- 
cati alle  antenne  delle  navi  quando  il  vincitore  fa- 
rà il  suo  ingresso  di  Costantinopoli.  Si  strascinano 
legati  colle  loro  innocenti  famiglie  a  bordo  delle 
navi,  sulle  quali  vengono  imbarcate  le  teste  dei 
loro  compatriota  ,  destinate  ad  ornare  la  porta 
del  palazzo  dei  sultani.  Tributo  necessario,  per- 
ciocché le  donne  condannate  ai  luoghi  infami 
(secondo  il  diritto  di  guerra  dei  Turchi)  otten- 
nero dall'avidità  dei  loro  padroni  una  commuta- 
zione di  pena,  avendole  vendute  coi  loro  figli  nel 
mercato  della  sultana  Kalessi,  ove  non  dimenti- 
carono di   fare   pomposa   mostra  di  varie  piramidi 
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di  tes^e  soUo  le  finestre  del  vice-console  fran- 
cese. 

Una  voce  somigliante  a  quella  che  s'  udì  in  Rama, 
quando  Israello  piangeva  la  morte  de'suoi  fanciul- 
li, echeggiò  sulle  rive  della  Caìcidica  ,  ove  tulli 
piangevano  chi  il  parente,  chi  l'amico.  I  Greci 
che  difendevano  l'ingresso  delle  porte  cassandri- 
che,  non  meno  afflitti,  risolsero  di  placare  le  ani- 
me degli  abitanti  dell'isola  di  Samotracia  toro  of- 
frendo in  sagrificio  gli  avan  posti  dell'  armata  tur- 
ca, ch'era  accampata  presso  San  Mamas.  Questo 
slancio  di  coraggio  era  l'ultimo  splendore  d'un 
faro  che  getta  una  brillante  luce  prima  di  spe- 
gnersi; perciocché  ben  sentivano  i  cristiani,  che 
sarebbero  tra  poco  costretti  ad  abbandonare  la 
penisola  in  cui  avevano  date  in  diversi  fatti  d'ar- 
mi   memorande    prove  del  loro  valore. 

Sapendo  che  il  seraschiere  Jousouf  pascià  che 
avevano  valorosamente  respinto  otto  volte  ,  me- 
ditava contro  di  loro  un  formidabile  attacco,  ri- 
solsero di  prevenirlo,  vendicando  nel  sangue  de- 
gl'infedeli il  sangue  de' Cristiani  versato  nell'iso- 
la di  Samotracia.  La  vendetta  sembra  sì  dolce 
cosa  ai  cuori  esulcerati,  quella  dei  Greci  era  così 
legittima,  che  le  dissensi'  ni  ebe  tenevano  divisi 
Manolis  Papas,  il  primate  Inakot  ed  il  beotarca 
Diamantis  cessarono  innanzi  al  comune  interesse. 
Per  batterlo  più  sicuramente  bisognava  inganna- 
re il  nemico,  ed  i  tre  capi  essendosi  tra  di  !oro 
accordati,  fecero  intercettare  da  Jousouf  pascià 
una  lettera,  dal  contesto  della  quale  appariva:  che 
ottocento  Greci  si  apparecchiavano  ad  attaccare 
la  sua  vanguardia,  e  eh'  egli  potrebbe  in  una  po- 
sizione accennata  nella  lettera  avvilupparli  iu  ino* 
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do,  che  tutti  cadrebbero  sotto  i  suoi  colpi.  Era 
questa  una  gola  che  i  Greci  avevauo  ricinta  di  pa- 
li coperti  coi  caschetti  rossi  ch'essi  portavano  in 
capo,  e  disposti  in  maniera  che  rappresentavano 
un  accampamento  isolato. 

Dietro  quest'  avviso,  Jousouf  pascià  erasi  scon- 
sideratamente affrettato  di  far  montare  a  cavallo 
i  suoi  Deli-bach,  i  quali  non  appena  videro  i  sup- 
posti insorgenti,  che  caddero  nella  rete  tesa  alla 
loro  credulità.  Echeggiava  tuttavia  fra  le  sovrap- 
poste rupi  il  loro  grido  di  guerra,  quando  furono 
sorpresi  da  così  violento  fuoco  di  moschetteria, 
che  il  seraschiere  che  li  seguiva  giunse  soltanto  in 
tempo  di  vedere  trecento  de'suoi  migliori  solda- 
ti stesi  al  suolo,  ed  i  Greci  rientrare  in  buon  ordi- 
ne a  Pinaca.  Tentò  invano  d'inseguirli  ;  che  i 
Turchi  fulminati  dall'artiglieria  di  un  brick  idriot- 
to  dovettero  far  alto  all'ingresso  della  penisola  di 
Pallene.  Ciò  accadde  il  3i  di  ottobre;  ed  i  Greci 
seppero  lo  stesso  giorno  che  Jousouf  eh'  era  suc- 
ceduto ad  Achmet  bey,  era  stato  rimpiazzato  nei 
comando  dell'armata  turca  da  Mehemet  Aboulou- 
boud,  pascià  di  SaJonicchio. 

E  qui  entra  opportunamente  in  su  la  scena  una 
di  quelle  creature  uscite  dal  seno  della  tirannia; 
e  formate  com'essa  per  nuocere  agli  uomini!  Me- 
hemet Aboulouboud,  nato  tra  le  cristiane  popo- 
lazioni della  Georgia  era  stato  fatto  prigioniero 
dai  Turchi  in  età  di  diciott'  anni.  Condotto  a  Co- 
stantinopoli rinnegò  il  Dio  de' suoi  antenati  per  ab- 
bracciare 1'  islamismo,  e  di  là  a  due  anni  venduto 
come  schiavo  o  mamelucco  a  Dgezar  pascià  di  San 
Giovanni  d'  Acri  ,  fece  le  prime  campagne  sotto 
la  disciplina   di  questo  carnefice,  che  senza  dub- 
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bio  altro  non  fece  che  dare  sviluppo  alle  naturali 
inclinazioni  del  suo  allievo;  tanta  fu  la  ferocia  che 
si  manifestò  nelle  prime  azioni. 

Ritornando  da  quella  memorabile  campagna  in 
cui  Rleber  vinse  ad  Eliopoli  Tarmata  del  gran  vi- 
sir Jousouf  poscia,  Mehemet  Aboulouboud,  che  si 
era  trovato  in  quella  battaglia,  non  appena  fu  di  ri- 
torno a  San  Giovan  d'  Acri,  che  fu  accusato  di 
amoroso  commercio  colle  odalische  di  Dgezar.  Sot- 
to questo  vero  o  supposto  pretesto  furono  uccisi 
molti  mamelucchi  del  satrapo,  ed  Aboulouboud  ed 
un  suo  camerata  chiamato  Suleyman,  si  chiusero 
nel  magazzino  delle  polveri  che  faceva  parte  del 
palazzo  del  tiranno.  Fattisi  in  tal  modo  arbitri 
della  sua  sorte,  minacciarono  di  dar  fuoco  alle 
polveri  se  non  li  lasciava  liberamente  partire  $on 
potevasi  loro  ricusare  una  grazia  che  troppo  sa- 
rebbe costato  il  negarla,  e  Dgezar,  sorpreso  da 
tanto  ardire,  loro  avendola  accordata,  i  due  am- 
nistiati, dopo  avere  lungamente  errato,  tornarono 
ai  servigi  del  solo  padrone  rhe  poteva  loro  conve- 
nire ;  perchè  ovunque  il  delitto  si  associa  al  de- 
litto . 

Morto  Dgezar,  e  succedutogli  Suleyman,  Abou- 
louboud fu  nominato  Mousselim ,  ossia  governa- 
tore di  Giaffa  ed  i  suoi  cominciamenti  nella  car- 
riera del  potere  furono  segnalati  da  tanta  crudeltà 
ed  avidità,  che  Dgiezar  mai  non  aveva  fatto  al- 
trettanto. Oj»ni  giorno  cadevano  numerose  vitti- 
me sotto  la  spada  del  carnefice  ,  e  non  era  rispet- 
tata veruna  proprietà  .  Calpestando  ogni  pudore  f 
tra  i  nuovi  balzelli  onde  aggravava  gli  abitanti  e  !  t 
gli  stranieri  ,  aveva  inventato  quello  di  assogget-  i  e 
tare  i  pellegrini  che  recatisi  a  Gerusalemme  od  al-  I  \ 
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la  Mecca  ,  a  recargli  delle  pietre  sulle  coste  deH» 
Siria  onde  erigere  certe  fabbriche  necessarie  ai 
servigio  del  sultano  ;  ma  che  in  fondo  non  servi- 
vano che  a  celare  le  sue  rapine  sotto  1'  apparen- 
te  zelo  della   sicurezza   dello  stato. 

Sebbene  trattabile  di  fallo  di  d espot ismo  ,  Su- 
leirnan  tormentato  dalle  lagnanze  che  ogni  dì  gli 
si  piesentavano  ,  dovette  cedere  ai  le  grida  deJa 
disperazione  ,  e  risolse  di  porvi  riparo  .  Tratta- 
vasi  soltanto  di  trovare  in  qual  in  do  ,  senza  ve- 
nire ad  aperta  violenza  ,  sì  potrebbe  ritirare  da 
Aboulouboud  la  conferitali  autorità  ,  e  credette 
di  riuscirvi  chiamando  il  suo  antico  commilitone 
ad  un  abboccamento  in  distanza  di  dodici  in 
quindici  miglia  dalla  città.  Gli  scrisse  confiden- 
zialmente, e  quando  il  depredatore  era  poebe 
miglia  lontano  da  Giaffa  il  nuovo  Mousselim  oc- 
cupò la  città  e  ne  scacciò  per  sempre  il  feroce 
Aboulouboud.  Egli  fu^gì  nel  desetto,  e  non  tro- 
vando verun  aiiro  mezzo  di  vendicarsi  ,  scrisse 
a  Costantinopoli  d'aver  lasciato  in  Giaffa  più  di 
quaranta  miliioni  di  piastre,  che  regalala  al  te- 
soro imperiale  del  sultano. 

Non  si  tardò  a  spedire  da  Oos'antinopoli  un 
capigì  por  prendere  i  doni  del  fuggisco.  Ma  non 
che  sapergliene  buon  grado,  quando  l' inviato  di 
Sua  Altezza  ebbe  riferita  al  divano  la  coìppvo'e 
amministrazione  d' Aboulouboud  ,  fu  emenato  un 
ordine  della  staffa  imperi  le  e  spedito  per  mezzo 
d'  un  capìgi  onde  prendere  la  testa  del  delinquente. 

Aboulouboud  prevenuto  del  pericolo  in  cui  si 
trovava,  risolse  di  passare  io  Egitto,  dove  una 
era  a  maravigliarsi  che  trovasse  un  asilo  protet~ 
tore    presso    Mehsmet    Ali,  cui  tutto  si  conviene 
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anche  il  delitto,  perchè  accresca  il  numero  dei 
scidi,  de' pirati,  degli  uomini  industriosi,  o  iu- 
trapcndenti.  Un  uomo  del  carattere  d'  Àboulou- 
houd non  era  cosa  spregevole  per  il  figlio  di  un 
capo  di  ladri ,  giuuto  coi  sangue  e  coi  maneggi 
ad  essere  il  moderno  Faraone  di  quella  contrada, 
ove  sotto  sconosciute  forme,  come  gl'impuri  Dei 
della  mitologia  cacciati  dai  Titani  dall'Olimpo, 
sconlransi  ad  ogni  passo  rinnegati ,  falsarj  ,  omi- 
cidi ed  avventurieri.  Quindi  il  proscritto  non  so- 
lamente trovò  grazia  alla  corte  di  Meohemet  Ali 
ma  protezione  \  perciocché  questi  così  effìcacemen- 
to  lo  raccomandò  a  Costantinopoli,  che  ottenne  !a 
licenza  di  recarsi  in  quella  città,  ove  lo  addirizzò 
al  suo  capi-Tchoadar ,  Nedgib  effendi. 

Mehemet  Àboulouhoud ,  ammaestrato  dall'  e- 
sperienza  ,  che  anche  in  Turchia  non  si  può  sem- 
pre essere  impunemente  delinquenti,  risorse  di 
tenere  nella  capitale  una  condotta  affatto  con- 
traria a  quella  che  aveva  finallora  tenuta,  e  così 
bene  gli  riuscì ,  che  mercè  le  raccomandazioni  di 
!Nedgib  effendi,  ottenne  il  titolo  di  capigì  bachi, 
col  quale  fu  spedito  a  Monastir  dai  direttori  del 
fisco  imperiale,  per  raccogliere  1*  eredità  di  un  pa- 
scià decapitalo  ,  devoluta  al  sultano.  Non  si  sco- 
stando dall'  adottato  sistema  di  polizia ,  eseguì 
la  missione  con  tanto  zelo  e  probità,  che  potè 
far  credere  d'  essere  stato  calunniato.  Allora  il 
ministero  del  gran  sultano  passando  dall'  estrema 
severità  all'  estrema  indulgenza  ,  credette  non  po- 
tere adeguatamente  ricompensare  Àboulouhoud  , 
che  nominandolo  pascià  a  tre  code  di  Salonicchio, 
dove   fece   il   suo  ingresso   il   20  ottobre   j8"2 t. 

Con  quest'  uomo  novossi  in    relazione  il  signor 
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Bottn  console  francese  per  sostenere  e  difendere 
ì  diritti  de!)'  insegna  de'  suoi  re  affidata  alle  sue 
cure.  Mehemed  Aboulouboud  aveva  allora  di  po- 
co passati  i  ciuquant'  anni  :  sebbene  poco  avan- 
zato nell'  età  una  bianca  barba  gli  ombreggiava 
il  petto,  e  la  sua  vantaggiosa  statura,  una  ro- 
busta costituzione  ,  le  sue  libere  maniere  avreb- 
bero deposto  a  suo  favi  re  ,  se  V  occhio  grigio  , 
bruschi  moti  ed  un  sardonico  riso  non  avessero 
fatto  in  lui  ravvisare  il  tipo  caratteristico  d'Ali 
pascià  di  Giannini  ,  il  di  cui  volto  mai  non  tra- 
dì il  pensiero  ,  a  meno  che  non  avesse  interesse 
di    tenerlo  chiuso  nel   suo   interno. 

Aboulouboud  sapeva  più  che  Ali  Tebelen  im- 
porre al  volgo  ,  forse  perchè  non  era  ancora  giun- 
to come  questi  all'apice  della  fortuna.  Sempli- 
ce nella  foggia  di  vestire  ,  usava  le  stesse  vesti 
nell'  estate  e  nel  verno;  e  contro  gli  usi  de'  grandi 
dell'Oriente,  non  portava  pelliccia.  Sobrio  e 
frugale,  non  beveva  vino,  e  ben  gii  si  potevano 
applicare  quelle  parole  di  Svetonio  ,  fasticUt  vir 
num  quia  j ani  sitit  cruore;  perciocché  era  soltanto 
assetato  di  sangue.  Non  avendo  alcun'  ora  fissa 
per  dormire  ,  sdrajavasi  quando  aveva  sonno  so- 
pra un  soffà  coperto  con  un  tappeto  di  pelli  di 
gazzelle  facendosi  abbracciare  da  una  voluttuosa 
odalisca  ,  che,  secondo  dicesi  ,  giaceva  attraver- 
sata sul  suo  petto.  Del  resto  la  sua  casa  era  to- 
talmente militare  ;  le  camere  non  avevano  altro 
ornamento  che  quello  delle  armi  appese  alle  pa- 
reti ,  ed  i  cortili  pieni  di  cavalli  sellati  davano  al 
serraglio  V  aspetto  di  un  accampamento,  il  di  cui 
capo  ed  il  suo  seguito  erano  sempre  apparecchiati 
ad  andar   contro   al  nemico. 
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Abbiamo  altrove  riferito  in  qua!  modo  avesse 
Achmet  bey  respinti  gì'  insorgenti  nella  penisola 
di  Cassandria,  e  gl'inutili  tentativi  del  seraschiere 
Jousouf  per  occupare  quelia  posizione.  Nulla  po- 
teva accadere  che  più  grato  riuscisse  di  tali  sini- 
stri accidenti  a  Mehemet  Aboulouboud  ,  che  rav- 
visa nel  poterli  superare  un  mezzo  di  fortuna  e  di 
sommi  futuri  vantaggi  presso  al  suo  governo  •  Nel- 
la guerra  d'  Egitto  contro  i  Francesi  non  aveva  , 
a  dir  vero  ,  acquistate  militari  cognizioni  ,  ma 
quella  momentanea  inspirazione,  che  spesso  de- 
cide la  sorte  d'  una  battaglia.  Ad  ogni  modo  pa- 
revagli  che  più  facilmente  soggiogherebbe  i  ribelli 
del  suo  governo,  ed  in  particolare  quelli  del  mon- 
te Athos,  cogli  scaltrimenti  che  coli'  aperta  forza  ; 
ma  perchè  bisognava  prima  di  tutto  sguainare  la 
spada,  non  appena  fu  riconosciuto  in  quaiità  di 
visir  della  Macedonia  cisassiana  ,  che  risolse  di 
marciare  contro   la  penisola   di   Cassandria  . 

Per  ciò  fare  Aboulouboud  invitò  i  capi  civili  e 
militari  di  Salonicchio  ad  un  abboccamento  su- 
bito dopo  la  ceremonia  della  sua  investitura.  Lo- 
ro significò,  essere  sua  intenzione  di  agire  con  pa- 
ri celerità  e  vigore  contro  gt*  insorgenti,  ma  in 
pari  tempo  di  proteggere  efficacemente  i  Greci 
che  non  ebbero  parte  nella  ribellione,  e  che  pron- 
tamente si  assoggetterebbero:  che  tali  erauo  gli 
ordini  del  Gran  Signore  ,  e  li  scongiurava  a  se- 
condarlo onde  far  cessare  ogni  specie  di  violen- 
za ;  loro  partecipando  essere  determinato  a  puni- 
re con  estremo  rigore  chiunque  contravverrebbe 
a    tale  disposizione  . 

Questa  condotta  del  visir  produsse  il  miglior 
effetto  sui  Greci  che  lo  benedicevano;  per  meglio 
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incannare  i  quali,  sapendo  con  quanta  ragione 
odiassero  gli  ebrei  ,  ostentò  di  trattarli  duramen- 
te ,  loro  imponendo  pesanti  contribuzioni  onde 
sovvenire  ai  bisogni  della  guerra.  In  appresso  ac- 
carezzò gli  Europei,  e  spinse  la  cortesia  al  segno 
di  dire  al  dragomanno  di  Francia,  che  se  avesse 
soltanto  cento  granatieri  francesi  sarebbe  sicuro 
di  sottomettere  tutti  gli  insorgenti  della  Mace- 
donia. Pochi  giorni  dopo  questa  conferenza  Abou- 
louboud  partì  alla  volta  di  Ga^sandria,  dove  sot- 
tentrò al  seiaschiere  Jousouf  pascià»  che  ripigliò 
il  governo  di   Salouicchio. 

Ora  dobbiamo  riferire  le  narrazioni  di  questa 
spedizione  quali  furon  fatte  da  Aboulouboud  e 
dai  Greci,  affiti  che  il  lettore  paragonandole,  giu- 
dichi dall'esagerazione  d'ambedue  quanta  diffi- 
coltà s' incontri  nello  scrivere  la  storia  di  due 
popoli,  egualmente  interessati  a  svilire  i  loro  av- 
versa rj. 

Dopo  gli  ultimi  vantaggi»  i  Greci,  sebbene  tra- 
vagliati da  fiera  epidemia,  ed  indeboliti  da  inte- 
stine discordie,  et  ausi  in  modo  rassicurati,  che 
oramai  si  riguardavano  come  padroni  della  pe- 
nisola di  Fallene.  Ad  ogni  modo  quando  giunse 
il  nuovo  seiaschiere  prudentemente  si  ripiegarono 
dietro  il  Diorvctos,  ossia  fossato,  che  difendeva  le 
prime  loro  posizionile  le  relazioni  dei  loro  ca- 
pi, che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  parlano  di  una 
baitaglia  vantaggiosa  ai  Greci  che  avrebbe  avuto 
luogo  la   mattina  dell'  undici   di   novembre. 

Stando  a  quanto  essi  raccontano,  1'  affare  si 
stese  su  tutta  la  fila  tra  disuguali  forze;  perchè 
i  Turchi  non  conlavano  meno  di  quattordici  mila 
uomini,    td  i  Greci   soltanto    tremila.  Matgtado 
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tanta  sproporzione,  finché  durò  il  giorno  i  Tur- 
chi non  guadagnarono  un  palmo  di  terra,  tenuti 
a  dietro  dalla  rapidità  dei  movimenti  dei  Gre- 
ci, che  recavansi ,  dovunque  i  barbari  facevano 
impeto,  con  tutte  le  forze  loro.  Ma  fattosi  notte  , 
avendo  Aboulouboud  ottenuto  di  colmare  il  fosso 
colle  fascine,  la  sua  cavalleria  entrò  nella  peni- 
sola ,  e  le  porte  cassandriche  essendo  state  su- 
perate, gli  artiglieri  greci  furono  uccisi  sui  loro 
cannoni.  In  allora  gl'insorgenti  sarebbersi  ripie- 
gati sulla  borgata  di  Pinaca,  posta  a  due  miglia 
dal  collo  dell'estimo  alle  falde  occidentali  delle 
montagne  che  circondano  il  golfo  di  San  Ma  mas, 
dove  si  sarebbero  con  tale  accanimento  batluti 
da  prendei si  corpo  a  corpo,  disperatamente  lot- 
tando. 

Più  verosimile  ci  sembra  la  narrazione  del  pa- 
scià turco,  fuorché  quando  dice  essere  i  cristia- 
ni mancanti  di  coraggio  ;  sapendosi  indubitata- 
mente che  il  teot.»rca  Diamantis,  come  un  altro 
Ajace,  maledì  venti  volte  le  tenebre,  che  ascon- 
devano agli  occhi  de/  nemici  i  tratti  di  prodezza 
e   di   audacia   degli   Elieni. 

IN  arra  in  vece  Aboulouboud  pascià,  che  dopo 
avere  impiegati  i  primi  giorni  a  riconoscere  le  sue 
posizioni,  mentre  che  il  suo  predecessore  Jousouf 
ch'era  tornato  pieno  di  dispetto  a  governare  Sa- 
lonicchio,  divulgava  sinistri  presagi  contro  le  sue 
operazioni,  risolse  di  attaccare  i  Greci  di  fronte, 
senza  dubitare  un  solo  istante  della  felice  riuscita 
per   la  quale  lutto  aveva    calcolato    e    preveduta. 

La  mattina  deli'  jt  di  novembre  Mehemet 
Aboulouboud  tutto  avendo  disposto  per  un  tfenei 
i\Je  assalto  fece  intimare  ai  Greci  di  arrendersi, 
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loro  offrendo  amnistia  e  generale  perdono  del 
passato.  Questo  passo  era  leale;  ma  gli  Elleni  non 
vedendo  in  tale  procedere  che  l'effetto  del  con- 
sueto timore  dei  Turchi,  ed  accostumati  fin  qui 
a  respingerli,  ricusarono  ogni  proposizione.  Non 
pertanto  in  sul  far  della  sera  credette  il  visir  di 
replicare  la  stessa  intimazione,  prevenendo  i  Gre- 
ci che  sarebbero  attaccati  alle  undici  ore,  facen- 
do  loro  conoscere  il   segno  della  battaglia. 

In  fatti  all'indicata  ora  ed  all'annunziato  colpo 
di  cannone,  Aboulouboud  che  aveva  schierata  la 
cavalleria  in  ordine  di  battaglia,  ordinò  di  avan- 
zarsi. Egli  erasi  posto  alla  testa  degli  assalitori, 
ed  avendo  colmato  il  fosso  colle  fascine  ,  entrò 
nella  penisola  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle; 
ma  vedendo  i  Greci  che  il  primo  loro  fuoco  non 
bastava  a  trattenere  il  nemico  ,  si  sbandarono  , 
mentre  che  il  capo  Monoli  Papas  si  affrettò  di  ri- 
pararsi tra  le  montagne  (i).  Allora  il  visir  ordi- 
nava alla  cavalleria  d'inseguire  i  fuggiaschi,  fa* 
cendo  man  bassa  su  quanti  troverebbe  armati,  e 
risparmiando  i  contadini,  le  donne  ed  i  fanciulli. 
In  tal  guisa  multi  Greci  caddero  iu  mano  dei 
vincitori;  ed  Aboulouboud  senza  mai  dipartirsi 
d?U'umano  sistema  che  si  era  proposto  di  tenere 
finche  avessero  intera  esecuzione  i  suoi  progetti, 
si  fece  condurre  innanzi  gli  schiavi  greci,  e  li  di- 
chiarò liberi.  Ma  perchè  non  voleva  privare  i 
Suoi  soldati  d'ogni  profitto,  fissò  ad  altissimo 
prezzo  la  taglia  di  coloro  ch'egli  metteva  in  liber- 
Ci}  11  visir  passa  qui  sotto  silenzio  la  condotta  del 
beo  Urea  Diamantis,  e  tutto  ciò  che  torna  ad  onore 
lì  ci   Greci. 

Tota*    Vh  ig 
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tà,  e  ne  pagò  il  valore  ai  soldati,  ai  quali  limitò 
il  numero  de*  giorni  in  cui  potrebbero  saccheggia- 
re il  paese.  E  non  most rossi  gran  che  adirato  quan- 
do seppe  che  gl'insorgenti  eransi  imbarcati  a  bor- 
do delle  navi  idriotte  che  incrociavano  nel  golfo. 
In  appresso  consumò  varj  giorni  nel!' interrogare  i 
fuggiaschi  che  gli  erano  condotti,  dolcemente  am- 
monendoli e  confortandoli;  e  tanto  era  profonda 
la  sua  ipocrisia,  che  in  una  pubblica  udienza  fu 
veduto  dare  i  propri  calzari  ad  un  vecchio  greco 
che  cammiuava  a  piedi  nudi.  E  per  dirlo  breve 
mente,  se  Abou'ouboud  fosse  stato  sincero  avreb- 
be fatto  nella  storia  la  critica  dei  cesari  Vespasia- 
no e  Tito,  i  quali  vendettero  il  popolo  di  Dio  al 
pubblico  incanto  perchè  osò  resistere  ai  Romani  ; 
imperciocché  di  mano  in  mano  che  aveva  riunite 
alcune  popolazioni  cristiane  ,  le  mandava  sotto 
buona    scorta  ai   loro  villaggi. 

Intanto  si  videro  giugnere  a  Salonicchio  molti 
corrieri  portatori  del  firmano  imperiale  che  con- 
fermava Abf'iiloudoud  nel  sangiaccato  d»  Mace  o* 
nia;  e  perchè  furono  diretti  alla  penisola  di  Pai- 
Iene,  dove  aliora  si  trovava,  il  console  di  Francia 
a  Salonicchio  approfittò  di  quest'opportunità  per 
mandare  due  individui  della  legazione  a  compli- 
mentare il  vincitore  filantropo.  Aboulouboud  li 
alloggiò  nella  propria  tenda,  e  ne'due  giorni  che 
si  trattennero  presso  di  lui,  furono  con  ogni  ma- 
niera di  oneste  accoglienze  generosamente  trattati 
e  festeggiati. 

Parlando  coi  due  impiegati  francesi  affettava 
di  non  dare  molta  importanza  agli  ottenuti  van- 
taggi :  e  non  sì  mostrò  men  modesto  quando  fu  di 
ritoruo   a  Salonicchio,  rispondendo  a  coloro  ch« 
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lo  complimentavano:  «  che  se  Cassandria  non  fa 
«  presa  più  presto,  dovevasene  soltanto  dar  col- 
a  pa  a  coloro  che  V  avevano  attaccata;  i  quali  te- 
«  mendo  d'essere  mandati  in  morea,  tiravano  in 
«  lungo  le  cose  delia  penisola  .  »  Lo  stesso  dice- 
va rispetto  alla  sommissione  della  penisola  di  Si- 
tonia  ossia  Longos,  che  si  arrese  dietro  una  sem- 
plice intimazione.  Pago  di  togliere  ai  Greci  le  ar- 
mi e  poche  artiglierie  ,  che  furono  mandate  a 
Salonicchio,  il  visir  rispettò  le  persone  e  le  pro- 
prietà. Era  il  primo  Turco  che  i  cristiani  videro 
con  volto  umano  fra  tanti  mosfri  che  desolavano 
la  Romelia;  el  una  circolare  che  AbouUmboud 
pubblicò,  fece  tanta  impressione  che  i  Cassan- 
dnotti  rifugiatisi  nelle  isole  dell'  Arcipelago  ,  si 
affrettarono  di  tornare  nelle  loro  montagne,  ove 
ottennero  ogni  maniera  di  ajuti  per  rialzare  le  loro 
case. 

Tanta  clemenza  unita  a  tanta  bontà,  persuase 
i  religiosi  del  monte  Athos  ad  ascoltare  alcune 
proposizioni  di  accomodamento  loro  fatte  da  Abou- 
ìouboud  pascià.  E^li  aveva  vietato  ai  suoi  soldati 
d'inoltrarsi  alla  volta  della  Santa  Tebaide,  dopo 
i  vantaggi  ottenuti  a  Cassandria,  e  si  faceva  plau- 
so alla  i>ua  moderazione,  sebbene  si  sapesse  che 
non  sarebbe  facilmente  venuto  a  capo  di  occu- 
pare la  penisola,  fioche  non  venisse  bloccata  dalla 
banda  del  mare.  I  monaci  l'avevano  posta  in  un 
formidabile  stato  di  difesa  tosto  che  videro  alcu- 
ne bande  turche  accantonate  a  Hierissos  guasta- 
re i  loro  poderi  posti  tra  la  riviera  d'Ormilias  e 
quella  «Jt;i  Platani.  Essi  avevano  altresì  presidiata 
la  torre  che  difende  V  ingresso  della  Chersonese, 
poscia  evacuando  i  monasteri  di  Callitzc,  posti  a 
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non  molta  distanza  dell'  antica  città  d'Urnapolis, 
avevano  afforzata  la  certosa  d'  Agia  Moneta,  sba- 
razzandosi di  cinque  in  sei  mila  tra  vecchi,  fem- 
mine e  fanciulli,  che  alcune  navi  patrassesi,  con 
una  parte  delle  argenterie  delle  chiese  trasporta- 
rono nelle  isole  dell'Arcipelago. 

Dietro  la  notizia  dì  quanto  accadeva  nell'isola 
di  Pallene,  si  provvide  alla  difesa  del  monistero 
di  Senofon,  luogo  in  cui  i  religiosi  veri  cenobiti  tut- 
to hanno  in  comune  senza  pur  possedere  una  pri- 
vata cella.  La  difesa  del  convento  di  Zografon  fu 
affidata  ad  alcuni  robustissimi  religiosi  bulgari, 
che  pressoché  tutti  avevano  portate  le  armi  tra  i 
Rersali  avanti  di  vestire  l'abito  serafico.  Fu  ap- 
provvisionato  San  Paolo  e  gli  eremitaggi  abitati 
dagli  antichi  soldati  di  Czerni  Giorgio,  abbando- 
nando Karas,  specie  di  fattoria  stabilita  in  mezzo 
ai  solitari  che  vi  cambiavano  i  prodotti  della  loro 
industria  contro  altri  oggetti  provenienti  da  stra- 
nieri luoghi,  e  si  ripararon  le  fortificazioni  dei  Gran 
Lauro,  che  in  addietro  conteneva  seicento  mona- 
ci, custodi  della  votiva  croce  di  Costantino,  in 
memoria  di  quella  che  vide  in  cielo,  quando  una 
mano  uscendo  di  mezzo  alle  nubi  ,  gli  presentò 
il   labarum. 

Malgrado  tali  disposizioni,  essendo  discordi  le 
opinioni  dei  religiosi  della  santa  montagna,  si  en- 
trò in  trattati  col  parlamentario  d'  Aboulouboud, 
che  chiedeva  1*  artiglieria,  le  armi  ed  una  grossa 
contribuzione  di  guerra  .  A  così  fatte  proposizio- 
ni, tutt' altri  uomini  fuorché  l'alto  clero  del  fa- 
nale di  Costantinopoli  che  in  allora  signoreggiava 
nel  monte  Athos  ,  avrebbe  potuto  far  insorgere 
le  popolazioni  della  Tracia  e  cuoprire  le  pianure 
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di  Filippi  di  soldati  della  croce.  Lo  spettro  che 
comparve  a  Bruto,  sarebbesi  rianimato  per  atterri- 
re un  divano  carico  d'omicidj.  L'interesse  della 
chiesa  altamente  chiedeva  che  si  rompesse  ogni 
patto  coir  empietà;  e  ventimila  uomini  assistiti 
dalla  marina  greca,  avrebbero  del  monte  Athos 
formato  un  punto  di  diversione  capace  di  ren- 
dere inutili  tutti  gli  sforzi  di  Costantinopoli.  Quin- 
di la  capitolazione  fu  lunga;  e  non  appena  fu 
conchiusa  che  Aboulouboud  partì  da  Salonicchio 
per  recarsi  a  Hierissos,  dove  arrivò  in  principio 
di  gennajo  del  1822.  La  capitolazione  portava  la 
consegna  delle  armi,  dell'artiglieria  ,  di  quasi 
due  millioni  di  piastre  e  di  un  determinato  nu- 
mero di  ostaggi: 

Colà  arrivando  ricevette  a  nome  del  sultano 
una  sciabla  d'onore,  che  gli  fu  consegnata  da 
nn  capigì  back»  spedito  da  Costantinopoli.  Ri- 
cevette in  appresso  il  prèzzo  del  riscatto  della 
santa  Tebaide,  che  gli  fu  pagata  parte  in  nume- 
rano ,  parte  in  argenterie  delle  chiese  differendo 
ad  altri  tempi  la  ricerca  dei  tesori  ch'egli  cre- 
deva nascosti  in  quella  contrada.  Manifestò  a  tal 
proposito  l'occulta  intenzione,  che  non  isfuggì 
alla  perspicacia  dei  religiosi  quando  lo  videro 
sotto  illusorj  pretesti  far  appiccare  molti  poveri 
parrochi  delle  campagne;  ma  essi  più  non  erano  a 
portata  di  fare  convienienti  rimostranze,  che  i  loro 
monasterj  avevano  presidj  turchi. 

Aboulouboud  non  tardò  a  smascherarsi.  Il  io 
di  marzo  rientrò  a  Salonicchio  con  tutto  l'ap- 
parato d'un  trionfatore;  e  si  osservò  che  colui 
che  aveva  modestamente  rifiutati  i  complimenti 
per  la  vittoria  di  Cassandria  accoglieva  con  pia- 
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cere  le  adulazioni  che  davano  risalto  all'ultima 
spedizione.  Egli  stesso  d'altro  non  parlava  che 
delle  grandi  fortificazioni  e  del  formidabile 
aspetto  dei  monasterj  del  monte  Athos  e  sempre 
compiangendo  gli  sventurati  Greci  che  pagava- 
no le  follie  de' loro  compatriota ,  non  tardò  a 
mostrarsi  degno  allievo  di  Dgezar  pascià. 

Sembra  che  lanlo  i  prosperi  che  i  coulrarj  eventi 
si  svolgano  consecutivamente;  alla  vittoria  tieu 
dietro  la  vittoria ,  come  la  sventura  alla  sventura  : 
lo  stesso  giorno  che  fu  testimonio  dei  vantaggi 
ottenuti  sui  Greci  da  Abtulouboud,  vedeva  gii 
abitanti  dell'  tubea  in  procinto  di  soggiacere  alla 
sorte  dei   loro  correligionarj  della  Macedonia. 

Gli  abitanti  di  quest'  isola  più  schiavi  che  in 
altro  paese  della  Grecia,  avevano  costretti  i  Tur- 
chi a  rinchiudersi  nelle  terre  murale  ne'  primi 
giorni  dell'insurrezione:  e  li  tenevano  bloccati 
a  Negioponte  ed  a  Carystos.  I  loro  canti  che  in- 
sultavano il  profeta  in  versi  pindarici  ,  fecero 
comprendere  ai  fig'i  d'Islam,  che  i  discendenti 
d'  Elefenoi e  ,  figlio  di  Marie  e  di  Calcodontiade, 
capi  dei  magnanimi  Abanti,  rinascevano;  Can- 
tavano essi  l'inno  di  Riga  in  faccia  ai  loro  ti- 
ranni. Essi  lo  avevano  imparato  ne' tempi  della 
loro  schiavitù,  perciocché  da  venticinque  anni  in 
poi  i  Greci  celebrarono  il  valore  dei  loro  Armatoli 
e  dei  loro  barcaiuoli.  Ora  ripetevano  con  queste 
memorie  la  bella  morte  degli  Elleni  sulle  rive 
del  Pruth  edell'Oltau,  il  patibolo  nobilitato  dal 
patriarca  martire  Gregorio,  le  fresche  vittorie  na- 
vali dei  loro  argonauti,  gli  allori  colti  dai  loro 
fratellialle  Termopili,  a  Livadia,  sulle  rive  del- 
l'fiurota,  ne' campi   della    Messenia  e  nella  pia* 
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nera  di  Tegea,  quando  uno  de1  capitani  dell'  Eieu- 
therolaconia  ,  Elia  Iatranis  (  Medici  )  figlio  di 
Mavro  Michalis  ,  principe  del  Magno,  sbarcò  in 
una  piccola  baja  in  vicinanza  di  Cary>tos,  città 
che  tuttavia  conserva  ii  nome  di  un  figlio  del- 
l'ippocentauro  Chirone,  cui  l'antichità  ne  attri- 
buisce la  fondazione. 

Il  valoroso  che  aveva  assistito  alla  conquista 
di  Tripolitza,  seco  conduceva  cent'  uomini ,  coi, 
quali  nòu  tardo  a  voler  tentare  di  prendere  di 
assalto  una  piaz/a,  la  di  cui  guarnigione  gh  si 
diceva  rido' la  a^li  estremi.  Nulla  iti  apparenza  ne 
difendeva  gli  approcci.  I  suoi  soldati  si  avanza- 
no senza  incontrare  ostacoli,  erano  entrati  in  un 
sobborgo,  e  si  abb  ndonwano  inconsideratamente 
a'  saccheggio.  Egli  solo  irrequieto,  e  sospettando 
qualche  sorpresa,  rimasto  a  dietro  con  sette  dei 
si.oi  più  valorosi  campioni  ,  temeva  una  troppo 
faciic  conquista,  quando  vide  improvvisamente 
us  ire  una  mugghiatile  banda  di  Turchi  dal  fondo 
di  sconosciuta   imboscata. 

Vuole  richiamare  la  sua  gente,  ma  non  e  udi- 
to  ;  che  di  già  aveva  sulle  nraccia  tutta  la  popola- 
zione turca  di  Carystos;  ed  egli  stesso  non  ha  che 
il  tempo  di  gettarsi  in  un  mulino  poco  discosto 
dalla  città.  E^li  vi  è  all'istante  avviluppato,  tre 
de' suoi  amici  cadono  al  suo  fianco;  terminano  le 
munizioni  :  onde  risolve  di  sortire  co' suoi  quat- 
tro prodi  per  ottenere  una  gloriosa  m-rte.  I  Tur- 
chi lo  stringono  gridando  di  risparmiare  Elia  » 
fi\lio  di  Pietro  bey  ;  soltanto  la  sua  vita  è  ri- 
4*pet?afa  il  circolo  de*  nemici  che  lo  circondano  si 
ristringe,  invano  eg'i  fa  lampeggiare  la  sciabla  per 
provocarli      risparmiate  il  [figlio  di  Pietro  bey  > 
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replicano  i  Turchi — Intendo,  esclama  Elia,  voi  0; 
volete  prenderlo  ;  ebbene  non  rimarrà  prigio- 
niera che  la  mia  spada.  Pronunciando  queste  pa- 
role s'immerge  un  pugnale  nel  seno  e  muore  in 
su  gli  occhi   de'  barbari. 

I  Maniotti  usciti  da  Carystos  subito  si  sbanda- 
no. Bapidi  al  corso  quanto  i  daini  della  Laco- 
nia,  entrano  nelle  foreste  del  Monte  Ocha,  e  sono 
come  fratelli  accolti  dagli  Eubei,  ch'essi  non  ave-  |f 
vano  chiamati  a  parte  della  loro  impresa.  ..  Colà 
piansero  la  morte  del  loro  capo,  quando  n'eb-  0S1 
bero  contezza  ,  otto  giorni  dopo  da  Ciriaco  zio 
d'  Elia,  che  pensò  subito  a  combinare  i  mezzi  di 
rianimare  il  prostralo  loro  coraggio,  e  di  vendi- 
care il  diletto  nipote.  Capo  non  meno  prudente 
che  intrepido,  fu  allora  il  salvatore,  dell'  Eubea  : 
ma  le  vicende  della  guerra  che  dovevano  tra  po- 
co trasportarlo  nell'Epiro,  gli  riservavano  un  se- 
polcro  in   riva  all'Acheronte. 

L'amico,  il  compagno  d'Elia,  Odisseo,  andava 
a  pìacare  la  generosa  anima  del  suo  commilito- 
ne. Tosto  che  Omer  Briones,  vivamente  attac- 
cato da  lui  ogni  giorno,  fu  costretto  ad  abbando- 
nare l'Attica,  il  figlio  d'Andriscos  aveva  risolfo 
d'occupare  Atene.  Il  suo  nemico,  ritirandosi ,  vi 
lasciava  un  debole  presidio  :  e  fuggendo  col!a  fiac- 
cola in  mano  aveva  guastate  le  borgate  sparse  nel- 
la pianura,  bruciate  Tebe ,  Livadia,  e  posto  a 
soqquadro  un  paese  da  cui   doveva  uscire. 

Circondati  da  un  deserto,  i  Turchi  rimasti  in 
Atene,  abbondantemente  approvisionati,  crede» 
vausi  al  sicuro  da  ogni  sorpresa»  Alcun  Greco 
non  compariva  ,  ed  i  Turchi  ormai  non  batte- 
vano la  campagua   che  per  cacciare,  ritirandosi 
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>er  altro  ogni  notte  netl:  Àcropolo,  a  motivo  del- 
o  spavento  che  loro  cagionava  una  città  ormai 
ion  d'altro  coperta  che  di  mine  e  di  sepolcri, 
errore  delle  anime  colpevoli.  Lusingava  usi  di 
assare  in  così  dolce  modo  l' inverno.  Di  già  il 
'arnasso  coprivasi  di  neve,  e  le  montagne  della 
eozia  perdevano  il  verde,  quando  i  contadini 
el  monte  Citerone,  unitisi  ai  palicari  d'Odisseo, 
ceserò  nella  pianura  di  Maratona.  Supplicavano 
Dio  delle  battaglie  d'ispirare  una  profonda  si- 
urezza  ai  loro  nemici  ;  ed  i  loro  voti  furono 
osi  compiutamente  esauditi,  che  nella  notte  del 
7  dì  novembre  entrarono  in  Atene  con  tanta 
recauzione  che  i  Turchi  non  se  ne  avvidero  che 
i  mattina  del  susseguente  giorno. 


Fine  del  Libro  Sesto. 
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